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DI M» PIETRO 

BEMBO, 

N E L L E (^V ALI SI RAGIONA DE L- 

la Vol<rar hin<Tu,t, fcriite al Cardinal de* Medi- 
(I , che poi fu creato a Sommo Vontcjice , 
O* detto Vaj>a Clemente VII. 

DIVISE IN TRE LIBRI, E DI NVOVO 
aggiontelc Pcflilfe nel margine ^ e reuifte co» 
iomma diligenza da M. Lodouieo DoUe . 




CON LA TAVOLA. 




TM VINF.GIA APPRESSO GAB&IE£ 

f GIOLITO DE* FERRARI. 
I M D L X ì. 



3ae 9-m: 



AL MAGNIFICO 

M. PIETRO 

GRADINI co. 




R E B B E per (er- 
to uana fatica, Ma- 
gnifico M. VictroyH 
prender carico di uo 
ler dimoflrar con fa 
roLe^quanto la preferite opera fya^uti-»^ 
le a tutti coloro , che procacciano di 
fcriuer regolatamente neUa Lingua. 
Thofcana:percioche è chiaro a ciafcu 
noyche M.Vietro Bemho(dico M.Tie^ 
ro Bembo ; perche il titolo di Cardia 
naie fu più tojlo da lui honorato, cbe^ 
egli da quello riceuejfe ornamento ) è 
fiato il primo , che iìifegnò a fcriuer 
bene Thofcano non pure a noi,che Vi 
nitianifiamOf/ma a tutta Italia , 

# il 



alla Thoj carta tfle[fa. Di^he fanno fe 
de non falò queflt tre Libri della Lin- 
gua i che egli modeflamente inti:<^'a 
profe, ma tutti gli altri [noi fmtt\ 
in gMifayChe fi può con nerità dir e jc he 
da M.Vietro Bembo habbiamo le re- 
golene lo efempio difcriuer bene;comi 
anco accennò V^r lofio, quado ci diffe 
- La ueggio Pietro 
Bembo; chel puro e dolce idioma 
noflro , 

teuatofuor del Volgar ufo tetro , 
Qjial effer dee , ci ha col fuo efempto 
moftro . 

fono mancati huomini dotti e ^iu 
diciofifiimiiiquali in Fiorerà, et in ai 
tre città hàno letto le fue opere nelle 
%Academie publicamente. E,quantun 
que ufcijjero fuori le regole delFor- 
tunio prima,che quefleprofe; non di-^ 
meno M. Vietrode haueua molto per 
adietro compofle: e tutto quello , che 
fcrijfe lo ifleffo Fortunio Ihebbe da 
M*Vietro : ilquale non folo a tempi 
noflri dimofiro la uia dello [criuer be- 



• « 

ne twlgarmentCiina anco nella linvua 
Lama,come fi potè f e con molta lau^ 
di legùiY le uefligìc di Cicerone . H^- 
uendo adunque njonoratifi. M. Ga^ 
briello GiolitOyjeguitando ilfuo noli 
le difiderio di giouarcj Hampata, co^ 
me fece già le ì\ime , quefla opera in 
forma pie ci ola , ella fi doueua intito^ 
' lare a y.S.non folo, perche fofie gene 
ro di M TietrOy ma (per non entrare 
bora nel campo delle uoftre lode)per^ 
che più ci} altri e di giudicio e di siilo 
uegli auictnate: fewxa the effendomi 
antico amico epadrone,era contiene^ 
noie che con qualche fegno di amore-^ 
- uole'j^c di offeruan'xa io ut uenifii 
mnanxi . Bjhaurete adunque^e riue^ 
drete uolentieri le regole del uoflro 
Bembo ridotte in picciolo (patio; fi co 
me hauefie già le fopr adette fue 2^/- 
me; e come anco in brieue haurete gli 
^folani ; & adornatene il uoflro Hn 
dio . Di Vinegia axxii i > di Ciu^ 
gno. M D L V I . 

Lodouico Dolce, 



r 



TAVOLA DI TVTTA Li 
continenza del prcfen te iio- 
lume, fcconcio l'ordi- 
ne dell'Alfabeto. 




E T udlor h^fne proprio nel nu-m 
fuo quanto ro del più delle uoa, eh ^ 
alfuoìtoje del Neutro fono nel Li* 
Aypofia di- tino . 1 1 - 

nan^acofonaie.quan Ajuocale f ropria di al 
do fia cagione y che ella cuneuocide Verbi 17. 
fi raddoppi, car. ij^ ^ 17» 
Kjfegno df cafo . i j 5 in alcune ucci de Ver^ 

^> f^Z^^ ^^f^ ^ t^^fi^ hi capriata in E. 19?^ 
dinari agitarti coli, r 33 A, in alcune uoci de Ver- 
h^fegno del terT^ cafo bi necefjarìamente ri^ 
quando filafci* i}6 chi c fi a . l7^•l7h^7^ 
.Abbuoni. IJ4 C^* 19: 

h buoni . 13 5 A , in alcune uoci de Ve 

A can(riata in E , in al- bi pofla da ^li antiche 
<une uoci di quelle , che in cambio d^ altra uoca* 
, poident emente fi dico- le. 174 

no . 173 A B A D A • -115 

AyP uno de' fini, che nel- A CAPO. 115 
le uoci de mafchi ha il Accanto 114 
. numero del me?vo . 119 Accenti , lungo difcot 
AyVtmodefmi.chewlle fo d'intorno alla lorù 
uoci della, femma ha il qualità O* poffanl(a. 
numero del meno m 123 88.91. 93. 9j.9tf. 



T A 


V 0 L A^ 






f j4 A/^n^ . 




Acco . 


190 Almeno . 


231 


Accogliere . 


IJ4 AÌpoTlutto. 


238 


Ac^rdaro . 


181 Alquanto . 


230 


A Dypofia di?ia^ a con- Al tempo . 


2x9 


fonante qMndo cagion Altrefì. 


24.239 


fia ch'ell.t fi raddoP - AÌtretalì . 




fi. 


134 A/^ri. 


16^2 


hdyferno del terTo cafo Altronde . 


. 221 


quando fi l<ifci . 


137 Alirotalcm 


230 


Addolcijfen. 


199 Altrotali m 


230 


Addoppiare . 


t Altrui come fi ufi ^ jCz 


Adhora adhera . 


nS7 Altutto . 




Adietro • 


137 AMA. 




Adiuiene . 


73 A;w<i Z^*^ • 


190 


A7 r OR 2 AR E.134 Amai. 


«74 


'Affrettare. 


134 Amammo . 


182 


Affronte . 


%y6 Amamo. 


»*7 


Agrado. 


%} 9 Amando • 


20y 


•ALA. 


1x4 Amano • 


19^ 


AUio . 


137 Ambino a mano 


25(f 


Akuno . 


164, Amante. 


2IJ 


Aldafel(xj> . 


119 Amanxjt. 


4J 


AW dietro . 


13 7 AwJ4r Nome. 


127 


A/e. 


114 Amare uerbo. 


16^.191 


Allincontrd 


23 Amarono. 


181 


AlLtfine . 


ai 9 AmaJJate. 


199 


Ai/^t • 


219 Amajfe . 


198 


Alla per fine. 


219 Amaffcro. 


197 


Allegrm^ . 


24 Amafii . 




Allettare . 


134 Ama fi imo • 


199 


Allo^ndietro . 


2}7 Amafie* 


18 0. 1 9.9 


AÌUéi. 


134 Amafii. 


179 






• • • • 



I 



V 0 

tlj p 



A. 



Amate u^rbo . 


171 A N c H 




Amato col nerbo H s s E- Ancl)o . 


• • / 


RE. 

XV dm • 


1.0 7 Aìichùra m 


Tur 




1*7? \>icitipraffO'io m 


i8< 


A vn /in /fTin ^ 


IT? AìWtAi't't^ . 










J J\7//fifWt • 




xo8 




100 Aiulitro • 




Amerd • 


188 A?;</it/7f;>, 


2 04i 


^Afnerdt • 


188 Atkiaua . 


to8 


Amerdi tt^ w 


191 Andero. 


2o8 


• Amcratino • 


188 A;; c/re/ . 


io8 


Aiti ero • 




io8 


Amerebbe • 


i^C.AJuma • 


iir 


Axìicrcbbetio • 


lQ7A^^/^e. 


11 c 

■w 


Atìiereì • 




xxt 


Am^Ypyntno - 


IO 7 AberCe • 


180 


Ameremo • 


1%^ Aperti. 


180 




107 Abelto . 




Amercfli « 


t^C ^p\>^llare . 




AftlPTCtP - 


x^tApprejfo. 
ApreTL'tmerUt^m 




Aytiercte noi • . 


X2 




107.197 ApfyreTlare • 


12 


Afìier/Uìto • 


i^j Abbracciare. 


7 




1^7 Apri. 180 Af>rilla. : 




Vcii Aprire . 


18 


Inferme . 




1< 
« 


Amiamo. 


1^8.201 Ara n o A . 




Amiate. 


loiArcont. 


r 


Amino. 


zoj Ard re . 




Amo meglio . 


28 Ardifca. 


Ut 


-AfTW. 179.180 \ cdi ^rdifcano • 





0 



T A V O L X 

Ardìfce. %ìz hffalho . 18^ 

Ardi [chi. zix AJ]e . 134 

Atjtlifco» 1 1 z AJJemhrare . zt 

Ardif'cono . lixATTORNO. zzz 

Arsomelo di bontà dalla A ttii labore . 2x9 

fayna • tfiAVACCfARE. iii 

Artmpetto . zi6 Auaccio téoce , che fi da 

Arttrofo . zjy al Verbo. iir 

Amia . 1x4 Auante . 224 

Arm^ . IZ4 Acanti • 224 

Arnaldo DanUlb ri trauma Auayi'^re . 112 

for dette JeTlim . 2 1 Auegna . 234 

Arnefe . z}Aue^nache. 234 

Arringo 0 23 Auegna Soche • 234 

Ar/7. 177 Augello. . z€ 

Arfo . 177 Augurio felice , /^^^^^ 

Articoli del mnfchio nel diejfo . j8 

numero del yneno y e^ B 



i^/ò /oro . gpiT i32TrjET svo ualore 

Art coli del mafchio ìtel O'fuono . 79 
numero del più O'ufo B ^ & Vy lettere tra fc 
loro • 134 molto fimiU . 181 

Articoli (quando Ji debba BACO. z$€ 
no\dare al fecondo ca Badare. 22.229 
fo. I J 7 Ballatelo* ^fo loro. 8 9 

Art. della femin^ nel nu Ballate ^che co fi dette. 
mero del meno , Cj^ ^fo B e nome , che Jia fé non 
lord. 132 fm Tirare» 128 

Articoli della f emina nel Behbe . 18 r 

numero del pin , ^ ufo Bellore • 4 j 

toro . 133 Ben bene. 257 

AsCOLTATB. 70 Benché . 

Affai . 2j 9 fieninan^ • 24 



T A 



Beo . 
Lere» 
Bene . 
Beuere. 
Benne . 
Benui • 

BlADORA, 

Bieco • 

B L A S M O . 



VOLA. 

i8i Caddi. 
176 Cadette . 
j8i Cadmo Ini. 
i7<f Cagioni de foo^ni 
i%i Caglia, 
tyó Cale . 
1 2 j Cale a . 
z f Calerà. 

Calere . 
4 j Calerebbe . 



Boccaccio conche Uno^HaCaleJJe . 



i8ff 
181 

tir 
111 
ut 
zit 
- it 
itt 
ut 



rattorto • 



111 

1X2 
107 
180 



_ 4 Calmeta fcriff ? i^o^- 

B o C. tanto nelle compo- Poefia . . 
fltiow migliore, quanto Calfe . 
dalla fanctulleo;jxj% pin Caluto . 
lontano . ^j CayninaJl • 

B O C . Colamente Canarino . 

/i/i^ /?ro/e . . ^7 C^^>.'^o^^? ria Dante chia-^ 

B O c . gran macTho a mata Sonetto . .8 1 
fuggire la fittietà nelle Cannoni diuerfe da di^ 
fuenouelle. lot uerjlritrouate. ai 

B o c. talhor di poco ^iu Canini & i^fo loro • 8 1 
dicio . 106 ^ 8t 

^Boccone . ^^-'^SS* Ca^Xp^ uerflrott/>S j 

^Borgorét. ikj Canl^ni del Petrarca co 

*\Vo'Xxj>. 24 (ìderate dallWuttorc 

Brancolone . Verdi panni . 84 

• Buon in uece di Buono jO* Qjf^^ p^^ diuerfa. 
di Buo7H . 127 chiare f efche . 



SeHpenfier 

CE T /^^^ egualità & Mai non no piv 
forl(a. 7^ Nel dolce tempo 

CéU ' ^ ti-ohfi-treforelle • 



84 

87 



T ii V O L %^ . 

Otpe . toj G H E uocè 9 che riferì^ 

Capei t^rboé tjiS fce . 16% 

Cappi a • xoj Che mcedelì^cHh^Oi 16 j 

^ CS^o in uece dUariTtia . Che in quali particelle fi 

1^9 f ciotta . j6i 
^Qtrp07te % 5*4 Che in uece d'altre parti" 

Carrcbhe • ii 1 celle . 23 r 

/^// imi ajfo lutarne n- Cheche (la. 2 5 j 

te pojì-i . j 1 3 C/;e uuole . i 

Crf^, che fi danno alle m CJ?e cofa quanto uti^ 

ci fenl(a termine . i ^"4 le (la lo fcriuere • 5 
Cajiche fi danno a quefle Ched. 144 

f^oa' Amando y Ledendo y Cherere. * j • » > 

. Ci^ fornirli ami . i itf Cherire. ^ J • i <I'9 

Caji.che fi danno a quelle Chero\ 16 f 

noci y che del nome ^hefia . a j 

del uerbo col loro fenti- Cheonque • 1 (^4 

mento partecipano. %i6 C/;/, come fi u fi. igj 
Catuno . 16^4 C/;; tre caji obliqui . 1^3 

'Qaualuotie . aj-y C/;/ m quali particelle fi 

Caua. in uece di caual [dolga. 164. 

li. 1x8 chi in uece d^ quale. 1^4 

Caualiere. i z o Chier . .171 

Caualicro . izo Chi ere • iffj 

-Cauelle . . 238 Chiunque • 164. 

C E quando Jidica ^^i^ ^ce di QJV 1. 218 

come fi ufi . 1440/ /«cg-o dimojlrantey e^ 

Ce detto falò per leggia-^ come fiuji. . 142. 153 

cf r/4 . iS6 Cipojìa per ortutmento . 

Cento . 127 lytf 

^ Orco uerbo . 13 C/ quado ferue per nome 

. Cerco nome . 128 come Ji adoperj . 144 

vC M A S N D O 4 ty Cifima aueduti . 144 



A V O IT A. 

Ci con le farucelle M T , Comeihe . J 

^ T l . Come cì)e fta. zyj 

CJafcbedum. 164 Comedi/tdt Dante, no 
Crajiuno . 1^4 Comperar \ 18 j 

Ciciliana fcriuere . i8» Compie . 183 

^ 180 Compiei. 176 

Cin fri )i are . no Compito . 176 

Cingi ):aro . . mo Compiuto. 176 

duo amorofo , f^-ydolce Componimenti hmm da 

Poeta . 57 non buoni come fi conO'- 

C/o in moki modi' ufa- Jcano . 6t 

to . \$6 Componimenti tutti com 

Citta\ ìi^ porft di due parti • € 4 

Cittade . 124 Componimenti dp Ci no 

Ci-ttixd^ . 1 14 cJr f// DiHirc' qualità 

fitttate^ìi^^Cittali. 114, loro. 7S 
»C O in uece cUCo Vty& Comunque . ii8 

come fi ufi. ì}$Commujucmente * ii8 

Co uerbo • 190 Con. 1 3 y 

Co^i • 1 9 o Co^^ ^j[7^'t /ci . 1 6t 

Cogliere . 134 Concfjo lei * 161 

Coglierò * 187 Co;; ejf/o /oro. 16'c 

C0/4 . zìSConejJo lemani . 161 

Colat^iu. . ti9 Concedetti • 177 
Cola fu . ^19 Conceduto . 177 

.Co/e/ come* ^ «//. i i Conce ff ^ . 1 77 

C^r i^-r Conobbi . 178 

Coloro . - 1(^1 Conojca. iQ* 

•Colui ^ ^ ufo ^ ualoT Cono] chi ^ ^oo 

fuo . iy8.ij9 Conofciuto • 178 

Cow. ij^zConquifo . %é[ 

Cerne in mriegutfe ufa- ConJotMnti , fn^yio , 
. • ì4t'^. f^x , frop)^^ta^ for^^ey 



ufo love. 
Contenimo 
Coìttrn. 
• C^tro • 
Conuerte^* 



(Zonnerìet . 
Conuertere . 
Cofcrfe. 
Copri • 
Cofn-rre • 
Coralmenie • 
Cor por a . 
Corro . 

Coru^iOiM Un^téA 
Co fi . 
Cofte . 

Co li fattamente . 
Cosmico. 59. 108 
Co jla come fi ufi . x\6 



158 

Credi a. tt 
Credre. 19* 
«77 



V O L f% 
78.98 Cotefto . 

179 Loufiià • 
1 3 d Cmellè . 
23(J GRE. 
i8i edetti . 
ì2i Crtdi* 170. 
181 Credo. 169 
f 8 o ( rcduto . 

180 Credito con le mei del 
1 8 o iR»>-/;o E jZ/er^ . 194 
43 Creo in uece di credo. 167 
\i6 Cretti . 177 
189 Cr/ 0 i;^ «^ce c// ere Jo . 1 <f 7 

31 Crwc/e in uece di crudeli. 

13 y C«/ cafi obliqui . 
t45 Cui nel fecondo cafo. ijtf 

D 



D 



D I che qualità ^ 
Cofiao-iu. lì 9 JL^ mrtùfia. 79 

C / /!/ . 119 D , quando fi muti in G* 

torce. 161 D ypofio dietro a certe 

Cofi^ . lì 7 particelle d^una filUba. 

Cofiinci . ♦ 111 127 
CofiorOyCt fii^a redola. i (Ti D A fegno di cafo . 133 

179 
137 



Cofluiyet come fi ufii j8. Da buoni . 



^ ^0 - Dai buoni. 

Coé etfuafot'^.ies. Da nerbo . 

^130 Dacanto. 
Cotanto y Holor fuo - D acapo . 

fd5.i3o« Dache. 1x3 



158 Da mdi inmant$ 



AVOCA. 

t>4s^ intmizj' . zi$ Dafera . ti€ 

Valalun . 1x4 DaJ'e'^o . 119 

ValU • 1 51 torno . t x i 

D'altronde • zio Dnuantc . ^if . 

D^/^^/n^c • 114 DnuAnti* ti 4. 

Vulungi , 1x4 Db nerbo ^ 17 1 
. 1 1 <T De /e^^^o di cdfo • 134 

Danfe. 141. i>3 Dchu^oni . ij4 

^Ofpfe. 1 4.1.1 71 He i buoni . 134 
.D^/K^e mo/^-o r^^'fjo di por Degli ìmominì • 133 

tare nella Thofcana le Dea nerbo . toy 

Vrouenx^ali noci . i} Deano. xoj 

Dante grande ^ magni- Debbe . 1 73 

. fico Voeta^ 5-7 Debbia . 103 

Dante riprefo nella fciel-Debbtamo . lot 

ta delle mei • 67 Debbo . i6'7 

Dante inuentor de T er- Debbono . 17% 

^tti. SoDebil. U7 

• Spante ^ Vetrarcd para- Decoro • 103 

' fonati. 106 Dee. i7t 
.D»^^>^e prepoflo dal Co/- Deggio. M67.1Q} 

mico al Petrarca . 108 Df er^' . . 
' D^nfc r//?rtf/ò . 108 Da da Debbo , 1 7» 

D4»te tranfgrejfor delle Dei da Do . t'o) 

reo-ole . %o6 Del tanto • tio 

:Daonde • zio Denno daDo • 184 

Daone . ax o veo nome • 4» 

Dapoi . 1x3 Deo i^erèa • i7t 

, Da quinci intpan^. 21 y DeoTto . 17* 

. Dare . 18 3 De//^ . «^t 

, Darmelo . 140 Dcj^i • «fi 

. Darttmi . 141 DeJ?^i iferfr^ • %7% 

Darne • . 143 D^sio mììk» iif 



f A V 

V>efiolui. II f 

Dejlriere. no 
De^riero no 

Dejlro . 1x8 

Dette uerho. \ii 

Detto . 179 

Deue • 171 
D 1 y^^'W di Cdfo . I j j- 

ì^in . , 2 o j 

Didtio 5 loj 

. 115 

D/V . i8j 

Diche ^ 2 33 

Di cola . X 1 9 

Dicoltl . ij-i 

Dicojha. 119 

Didietro. i}6 

Dido . 1x4 

Die nerbo* 175^.181 

D/>rr . I z 7 

Dieci. 117 
Df^rfe . 180.181 

Diedele » 1 y o 

Di e dell . lyo 

Diede irli . i$o 

Di ed 183 

D/^'W 183 



Di ed r, IO 

Dia/ime. 
D^enne - 
Dicr . 



^7S 
.83 

183 



O L f\ 

Di erano • i8 j 

Dieuui^ ìji 

DijfercnxAdegli accen^ 
tt tra^lHol^i^e^e'l Lati* 
ttOysl Greco. 88 

Diff^ren^ delle noci ini 
bentil\tecento neTulti-* 
mafillaba & qtielle,cbe 
Vhanno nella dinnìi)^ 
pentii t ma. 89 

Dfjfercn^a traile noci 3 
che hanno ? accento nel-* 
la penultima (ìUaba ^ 
cimile , che Vhoinno aU 
troue . 89 

Dijferen\a del da)'c (& 
del torre l^articolo al fe 
condo cafo . 137 

Difj^erenl^ del dire Mi , 
, S; , cir , Tf ^ Se. 

139. 14» 

DijferenT^ tra Di, & 
De. 135 

Dijfer. del dire No/, Vof, 
^Ne^V/, Vr. 14 j 

Differenzio tra Ci,^ Ce. 
a carte. T44 

Differe'O del dire Tela, 
et Laii^et altri forni o^li a 
ti modi ragionari. lyi 

Differel^ tra CJnunque, 
Qj^alnn^H^jCt Cheim* 

c^tie • f ^ 4 



FAVOLA. 

l>ijfercn\a tra "Ballare , Di fferenza tra hleHio , 
C fallire. nyi ìiìAegUo, Il Megli o- 

l)ijferen^traidu^euoU re . ri 3 8 

^ari, che fi danno al paf Dtfer. tra Intra, Infd, 
j'ato tempo. iZ6 fr^, cirFr;i. 149 

Dtjfereni^ tra qu^Jli Dijfer. tra Sguardo , ^ 
modi^ di ragionari. Io Guardo ^SpintOyO*^^^ 
Difìy Ho DePto j Uebbi to . 253 
Inetto . i8<^ Differenza tra Spauen- 

D jf erenl^ traile duegup tare , Vanentare. i j j 
fe del profertmenlo, che DtjferenH^a che fa la S , 
ha. il Verbo in quella prepojìa , 0 non prepo^ 



parte j nella quale fi par fia a certe noci. i 

la coìvd ttonalmete. 1 9 5 Difrrado. i j 9 

D jf^y^^^X^ tra Qjii ^ C Opì Verbo . 1 o j 

QjM. 119 Di la. 119 

Oi^eren^a tra Di Qjf i Dilettai}^ . 14 

O* Qjf <^ • * » ^ Diltberamt . 17 S 

D'fferenl^ tra Cofii, (ir Diliberar. 1 8 j 

Co fia • 1 » 7 Dilibererei • 197 

Differenzio tra In , & Di Ubero nome* ti 9 

Ne. IX I Delibcrrei . i97 

Differenzio tra Dinari , Dt lungi . 114 

Dauaniiy Innanl^.kua Dimentico nome . 119 

r . 12 4 Di merio-fre . ti6 

Differenza tra Anch'ora^ Di merig^iana . ti6 
' AnchoyChe . 117 D/ rwmfWo- 

D ffirenO Alato ^Dinani^. 2132 217 

Apepto y Accanto . 237 D/n;>e . tSi 

DijferenO^y^ Adietro y Dintorno. xix 

Indietro Allondietro , Diparti • 18 o 

Aldi dietro 2 Aritrofo .Dipartille. lyj 

jjtf Dipartii 74- 180 



T A V O L A, 

f>iqu^ come fi $1 fi. 21 9 eccellcì^a delle due ¥d^ 
Drcjuaenlro • li 9 w//^ , LatitM , Voi* 



Vi qui , ^ unlor [ho. 1 1 9 ^are . 7 

T>i^tùnci. ixìViifJe. 18 j 

O/ quindi . 211 Dijjer. i8j 

D/ ^«/W • . aii Di f] ero . 18 j 

Dlraz^io. 1 8 9 D/^/ . 178 

D/re . 183 D;>^, iij 

Tyirelo . 154 D/f/. uff 
Dirimpetto. xi6Diwftone delle noci. 6$ 
Dirincontro. %i6V>obbtendo . 

Dirotti. t fi Dogli. itfS 

D/5 , yì^rt /^^"^^ ) Cogita Ver ho. zoo 

ufo. ifjDogltAno. zoo 

Dijaginto . 9 Doglio uerbo . ,180 

Di fama . i Dogltono . 171 

Difcerneo . 18 o Dolce^XA , ejfemfio 
Difcii uerare . , 1 1 9 t// e//^ /lei/e Tro/èr . 9» 

Disfnce. t^} Dolente. tit 

Dishonore. xj^j Doterà. 187 

Diftderrei* ì^jDolcro^ 187.18$ 

Dijpo fittone . 64. Dolefii . 179 

Vij^ofìtione delle mei , Do(/e . i8r 

64 (J8 Dolfero. . , iSc 

Dtjpofitione ftmiglian Dolfi . tyg^iSu 

T^d'e/ft. óS Dolga. too 

tìifhofiticne dtuifain tre Dolgano . too 

• 6 ^ Dolgono. ijt 

Dif one auerti 'Dolfe . i8r 

memo di effa nelle Pro- Dolfi . • • 176 

fc. 71 Domando. 181 

DI (pregio . ij-j Domandàr. i8| 

DiJpHta de tu di^ita\o* Do ; J.e. » j • 



^ A V O Ir A • 

Donneare* % t mafchi S quelli , che d4 

Dopo* ti} p^fi^^^ono . 119 

Dorrò , »8j E , fine ò alcuni (%ltri 

Dotta. 14 nom^. 

DottanU!^» 14 E , detto quando fi la^ 

Dottare* fà . 117 

Doue* X I o E fine di alcune mei deU 

Dotéei* 187 la f emina. uj 1x7 

Douendo. 104 E , quando fia fine delle 

Douettr. 187 uoc$ della femina nel 

Douunquf. 128 numero del più . 114 

Drudo. if E y fine molto TÌiofcàno 

Dubbio y uoce di quelle , ò oleum mmi . 119 
che da fe non può Ha- , fine di alcune uoci de 

re. 119 uerbp quando fi la/ci* 

Du^ • 117 cor. 171. 191 

t>uecotanto . t^o E , fine di alcune.uoci de 

Duo 1X7 uerhi fuori ò redola , 

Duolei 179 188 

Duoli Verbo. 168 E, in alcune M^oci de uer^ 

Huolrm. 142.171 bi necejfariamente ri^ 

Dur. 117 rhiefia. 188 

Dura in uece dt Dura-' E, molti anni . 108 

ta. '3 o E j particella in uece di 

E nome j come fi ufi t 
Di CHM fuono 148.149 

fia. 76. 77 E y pofio per ^cggìa^ 

E y come fi cangi in altra dria . i j o 

uocale . i8 Et. 214 

uencndo dalla , E, La- Ee * 209 
fina y che fuono renda . Egittij primi Scrittori, ss 

carte. 77 Egli. 145 

E j fine df alcuni morhi Eglino . 14; 



E 




T A V' or L- l'St' 
"TtV ìlei crmiTKiamcnto i^nere alcuna- delle fitt 
iL^ PiirUh . 149 noci con le noci fenl^ 

igltfiej^t . 161 termine. 193 

E^///^e/7c . ì6l ^JJere &$tfo '(li coti^iu^ 

Ij y & ^uiiu fi ufi. . 14 8. ^tiere alcuna delle fue 

• 189 conle uocr. Voluto Vo* 
^t.\ctùone\ 64. tuLo^Crcdaio . 194 
.lltttione delle uccf^ ni EJÌi. 14 j 

ciajcm%a materia . ^Jp> y& come (IhJI. 16» 
TJUs ^^s*^$^^JJolei • • t€i 

Elle. 145.148 Ejjolui. itfi 

Elletu> i45'.i48 EJJonoi. » iffi 

E/ii nel numero del me- Ejjvloro. itfi 
no. i44.i49»i50 E^Wernrfw • ttfi 
UH nel numero J>fu. 14 5 la camera* iffi 
\ElUno. lA S^JfofieJ?i. . ilTi 

• 'EJJalei . i€i Efii. iJ4 
E/fere col rimanente del- Ehm. » 1 54 

le compagne . 107 F 
EjJh'Cy giunto con aU ir» C/;f renda. 79 
cwne ^r/e//e ^^oa , A particella dt qtéel 
di nome O* ài uerbo par le^ che fi danno a utrbi. 
^ feci pano . 1 9 j nerbo . 1 90 

Ejjere a s re. 194 Eaccia uerbo . toj 
tj^' .i^eìunfi. %<>^Eacciamo . xoj 
E^ . 194 Eaccio. xii 

E.j] ere 3 c/ ^^fo dt forma- Eacc nerbo . * xii 
re con cJ]o}l tempo paf- Eacea i7j 
fato y 0*il pendente del Eacere • iSi.iS» 
pajfato . ì9}Eacefii. * «91 

hjficrc Czufo di cono^in- Ealla. . lyi 



FAVOLA. 



IBdtUre . 171 V^rri^no . ut 

falle. 171 T^ru^t^u 177, 
Valleìh^a. 14 ¥^riUo. 977 

Vallira^gio. 189 F^y?/. * 19$ 

Tallire. 171 FM. tio 

F4//(?« 171 Vianon g^^^^^^^'^ 

Fallare • 141 F/>. il^^B^tro 

Vammi. ifjF/eJ^. ^^^B 

Vanfe* 14.1 fieno . tto 

tanfi . 141 Fitf r nomf . 1 1 ? 

tarane. 143 Pier >f erbo . 170 

Varatti . i y j F/^e wr/^o . 16 ^.ux 
tare. 18 1. 1 8 4 f igUm . in uece di tiglio 

tarejhi. 1^6 uoli > iiS 

far fimi'. 141 tda nome . ■ t 

tartelò • 140 F/n/?. tiy 

F^Ti^f. 143 Fz/^/^o . I7T 

F<x^4. II f F/ore particella , che fi da 

tauui. 1 53 4/ i^ert 0 . i}^ 

te Verbù0 180 Fiorentina Lingua. Vedi 

tea^ 173 Lin^rua. 

tece • 180 Fo. t79«xit 
tee ero. 183 For4 w^6o . 1 ^ 

teci. 17 S Fora téoce, che fi da al 

Feci, (27* Hfo Fatto, ^erbo . 140 
iferenl(a loro . 1 8 y For^ . 24^ 
tei . 175 For/Jr. 1 5*4 

Felfe. f 51 Forfennat^ zj.xii 

Fenico. 183 F(?r/?. 254 

Feo . 180 For»/^e. 241 
Fer. . 183 F05. 198 

Ferifce. tit Fojje creduto lui . 144 

Ferifco. i6^Fo(Ìite^ 147 



i 


AVO L A..,. 




uoliito - 


191 G 






104 c/;e rend4*79 
zoo vJ G , conlaN,^ufo 




■ VVJl w » 


^/7'*yy ^uru • 


■ / • 


r# fi'UTfic • 


III C^LLcrcno 






coYTie it Qcuo 


ti 


ufi . 


* Cf Gpttpy^ . 


tlO 


?ìuttco riurne* 


Il 9 Gm. 


108 


^ M «* /4 /I V> t't '*Vi3 

rTiijroTìikiTt • 


1 CI GttwpTe - 




^Till CITTÌ 0 • 


III Clì /trntii - 






GlftfìCtl'ìt /t - 




VI viif: é 


11^ CXÌftiìttnlOtlè ^ 
■ •*t' V»» r^WI» V • 


1 




124 O/O • 


* w 




124. Gioid . 


111' 




»J4 Gioire . 




Pia 


108 GiouanWiìUm. 






109 G/fff. 


108 


(•CAI 


»o8 G/m. 


to8 






»o8 


ari . 


240 Gttteriem. 


108 








•«ro uoce del nerbo 'EJje- Ginggiare. 


»J 


re. 


1 09 Giuflitùane . 


3> 




i8j.io9 G/^ articolo yO" ccthe fi 






»3» 


'^utuTo tempo 






m^do . 


189 Gh diede. 




"ielle li ordindnti r'r Gli tu donerò » 


«y« 


comandami . 


19' Gli eie. & ufo loro . 



)e/ f7Jro</(? covduionale . Gliene. ufo loto ^ 158 

X04. Gìtajfe. 154 

moa y>ir;?<t ^erm/- Godei . i7tf 

^^^QoH^* 14^ 



X^: A V O ^ A. \ 

Gramare»' xjF '^ .;/cia. 104 

Grati^^ Il 8 Habbo . no 

Craiu^T Ilo Habiircobé . 19^^ 

Grauitd ^ Viacenolc\^ ììacci . i H^e .109 

>^ tie* cotìipommeu. 7 j H4'r o^/u^ • n o 

Gruwr^ Cr ejjhnpio M Hago^idte. tio 

f/?i. 91 H/t^f/a» - ZIO 

Grau^ità merajw^Uoft di frodato 18 j 

trfe/ V cerna qMnto alle huumojeiuuo. i8|. 
ìr/Wff . 98 H^//e, O'come ftufi. 17» 

Granita come dit^enzaHauea.Vcdi Ha. 184 
'Kutfienta . i o j Waueafatlo. 1 8 y 

Greci di tutte le fcienll^ìriatiemom 167,104, 

^an maefiri • j y Hauend 0 . 104 
Gre^fe. m9 tìauerCyO'tialorfuopO' 

Gri^ • . Ili con quelle ucci che 

Guarderieno • 1^7 di nome e di ucrbo par^ 
Guardo nome • 1 y i ticipano . 184.191 
Guardrei . 196 Hnuere amato. 1 9 x 

Guari j&fuo fenfo /c^* Hauere uolul 0. 191 
• come fi ufi. » *3 o iìauere letto . 1 9 j 
Gfiiderdone • 1 J Uauere Ydito , Vdita , 

Guifa* I 23 Vc//>/ . 193 

H llauerei amato . 104 

HD I cfce ualor fia. 7 9 Hauerei ad amare, x o 4 
H4 Verità corw^ ^ Hauero definato. ir» . 
. %6 Hauero fornito . i o y 

Hapiitnto. n24,Haues. 198 

H^t^»^ • «90 tìasicjìi . 1 98 

VLahhia . » oj Hauefit amato . 2 04 

lìabbia amato. . • 104 Hauejii ad ornare, x 04. 
riabbia ad amari • 104 Hauefiin • 204 



TAVOLA. 

[yiaueiMpoJla. 184 noci* i7 

Waueua Ccrttto . 184 I , che fuo7io renda . 76 

i 1 1 Ai^i^nfl^VcUi. j 8 4 1 , ucc^ di nome. 1 3 9 



urne . 



it detto 



184 !, cAoiove d Idoppiéi-- 
1 7 meiUo di conjonuti. 1 0% 
174 ìyarticolo i^oìne fiufì, 13* 
174 I 3 ftììe df alcwu nomp 



zoo 



I2Ù 




1 9 7 famio^lie . ito 
ebbe j& conte finjì. i6 J, Vwto de' /ini delle ucci 
^ùbe fatto. iS6 della/emina n^himnet 

ro del piti. 124.12^ 
1^6 Ijinc de" nomi mafcln nel 
17^ numero del più. 111.117 
tS€ ì , detto cjuando filafci. 

* 5 I , dato da poeti alle 
XI o prime uoci di alcuni 
184 Verbi. 

^^S invocale propria di al:* 
Ho Fano , & Veci , e^ cune uoci de ucrbt.i6^. 
'i^tren'^loro, ,<fj ,82.188.201 

lìO-rr^ri . . . ^ j ^ ^^^^j^^ ^ ^ ^^^^^^^^ ^ 

- . ^.W^^nga, 0 fileni ad 

^ r • ' • ti 7 alcune mei dt certi uer-^ 

V.oramai.. a; ,^7.,,,8.,7? 



et&er penfato. 
ebher uedhto • 

fifZ'^/ detto • 

' uerbo. 

hlijpàgìur7~ - 

Ha . ' 

lloiuijho . 



xi7 bi 

«of^t/er Infine ddU fecomUm^ 

' >3 ce de (terbi nel numero 

.-A uopo. ,3 ^/e/we»<, . 

t „ , ^ h detto fe idle tiolie fi /,»- 

Vocale, com^y^fi Jii , C come . ,70 




T A V OLA. 
lyfne molto proprio del- inferra . 
le prime hoc: del tempo ìufno a qui . 
favaio . 174 informe . 

I', detto cfu.indo , inhifrit , com$%u(i.i 

nudi HerUfi la/ci. i 7 s Infetta . 
Ignauo : t8 Infmri . 

\o;nudo . 28 Ingombrato . 

1/ , articolo , & come fi Ingombro nome. 

ufi. ì}tlngOA;^^re . 14* 

1/ in uece di nome, i $ o Inmanteìicnte . i j 



z 
2 




Il pofio per leggiadria . Innanl^ ufato in uari 



17^ 

Il ue^zo % 
1/ che . 
Il meglio. 
Il migliore . 
ìlquale . 
Il perche . 
Imare. 
imago. 
Impallidire. 

Impallidifco. 
impiegato. 
In , nalorfuo 
Jnche che modofia 
jTKÌnnuto . 
Inchino . 
incontra . 
^ Incontro. 
Incontanente 

Incofia 



gufe . 
150 Inqua. 
i6z In quella . 
138 In quel torno # 
%}S InqueTta. 
i6i In tanto . 

il i Ini er detto . 
Ili Inter poìWtdo fi 
XII Interrompere . 
tix Inter uenuto* 
119 intorno. 

Ili ìntra.&comefiufi. i jo 
X yj Intramettere . » Jt 
1x9 Inueggiare . ^ 5 

130 Inuentori di diuer]^/:- 



119 
135 

»J 
12^ 

2 y O 

250 

2yO 
12 1 



80. 



i 

7 y 1 3 (f Inventori di ItrXeW. 8 fT^ 
li j hmentori dell* 0 natta r>'^ 



L. 

Ir Verbo - 

'hello . 
ejfo. 
itr/hvv: - 
(la notte . 

J Jlwhirc . 



T A 



1^ 



VOLA, 
i}9 La p'rejc . 
108 Lanurt^cìj^rM . 
3 8 w/ trmno é^i petto. ict 
m^heìlo . xj Li« pmiulU^^he fi del al 

notte . Lana firu ntcrce . 139 

IJ9 Lacxit>o. . Il» 

i8L»t<r^/ie. Ito 

2 Landa . x4 
18 Lande ihtlor f HO. iió 
28 Landio . no 
lui come fr ufi. ii9La t^t^e<, lìz 

L La/ci a. ijo 

LD/ r/;e tuttura fin. 78 La/Jato. 1 y 

ultima confcvati- Lajfo. 119 
te in alcune ucci di fi- LatinaVaf^ella fe fi hah- 
tninaj^ cerne fi ufl.ii? hta ad ufitre pin^tojh 
L • ultima con fonante in che la Vol^are^ 
alcutpe mei di mafchio Latora . j\4 

di f emina , 0" come Latrando lui . 2 8 
fiufi. iijLaue. \ 220 

l.,0f $^fo ftéo C9n la Con. he , articolo , come fi 
134. ijf rf/r. 11% 

hyO* f^o raddoppi amen- Le , inuea di nome ^ ey 
to ne^liarticoli. 135 ufofuo. lyo.ift 
L , coìm fiia con le uoci Le fi fecero édlo'ncon • 
TaUy QjfaUj Qjfel- tro. lyi 
li • ii8 Le mi in uece di nomi^ 

f>^ j f^rt icolo y ^ come fi come Daralemi . 140 
^fi • jji Le ti in uece di nomi , ca* 

Lair% utce di nom€y& mefaroUeti. 140 
nfofHO%' t$^^iS$Legr4. 199.200 



leggendo • 

Leggeri . 
Lego-cranno. 
Leggere. 
Lez^crcbbe . 
Leggerebbono. 
l-^ggcrei • 
Leggeremmo. 
Legger e ft e. 
Legger e jlp • 

Leggerla . 
Lefweriano • 
Leggero . 
Leggefi. 
Leggevate ^ 
LeggeJJcro. 
Legge jU • 
Legge pmo . 

^^^eM . 



T A V OLA. 

20 j Leo-n-iYérbo . 
idó" Leo-Q-iamo . 
17 j Leggiate. 

173 Leo-triauate . 




itf7 "Leggter nome • u>» 

iij l^eggono * 17Ì 
187 l'e/* i4tf*i47.i59.i(Jc 
187 Le/fero. i8y 

187 JLr/?^ . 177 

197 Wt/ »om/ . IX 
1 97^ Leno uoce fartecipan - 
197 te* iij 
1^7 ^euanmi . lyj 
197 179 

197 Li ^articolo . ij* 

1 88 Li in i^ece di nome • i j o 
ì97^iuoce ^cbe fidaaVer^ 

198 2ri • XI tf, 
iS 7 Lio-io. if Lìtkì. ixi 
% 07 Lingua. Vw Lattm 

199 f ausila ^ y 
199 Lingua cortigiana . 

ijtf.rjS Lingua fiorentina per^ 
1 9 9 c/.>f /?*t Yinitiam\ 

181 /liff uaga y&pi^X^^ 
179 h/f. 38*JÌ 

173 Ltwrua f iorentina loda 

174 3»-3? 

174 LingnaV imtiUna. it.y^ 



TAVOLA. 

ILq , aròcolo nanamente Hden,inl(a . tj 

Lo in u(xe di nome , cìr M*ino . iij 

ufo fuo . ìfo Marca. 14 

Loprefc* tsoMiitre. ìif 

La miyComeyDarlomr. i j 9cMc Ì7i uece S nome , ^ 
Lo come, Darloti. ij 9 «»tr/a ufo fuo . 140 
Lcr{.i. 124 "Lode. 114, Me in u^eceSMeo-Uo. 117 
Lo(i/ c/e //a fcrimrc . iitf. /<i irmm . 1 

Idi Mc^. ^ 109 

Loro ditwfamtnte ufa'MeHioyCtcomefiHfi.xif^ 

to ^ Met particella y c/;< dd 

tu-core . 41 ^/ Verbo . 137 

Luì come Jl ufi • t^^Memhra. ix$ 

f47«(j9*i^i Me?>€ro. 188 

Lun^h'cffo la chimera. Meno cj^uoitio fa compe^ 

i6i TMiont. 
l^wghi del Petrarca con- Mentn . 146 
. fidcrati dalTAuttore . Meo . 4j 

1^7. 84. 8y. 87.97.9S. Mrrce. ' ij8 

99.ioj.ij9 

Liéo^hi del Roccì$ccio. 92 . Me rrò . 188 
97-rj9 Meffcrlo. ijj 

j{4H^or4. tt^Mcj(/(>. 17S.2I4 

M M> />» «^ce 1^ noim: , 

Df c/;e fuono /ta.79 come fi ufi. 13 9. i j| 
M4c^ro /^m^. 1 x 9 M/ /^er le^^^utdna • 

M/tifrr . 1 1 4 Mr c/'f . i j 9 

MadriaUy& Uro Ji^^P' M/ /J /It fentire . 140 
C^* restila. 8 1 Mi ri do in preda. 1 4 o 
ìAai , i^dor ftio. xi 7 Mi ui paion dolci. 14» 
Piaiche ♦ ifo Mi^4. xj8. M/^/ior. i>f 



M 



T A V O L 

Mia congmnto a certe ho Mtf^tio. 



A. 



ci , (jT* ffM Mrtàr 
Miraglio . 
M/5 come fi ufi . 
MifAgio • 
MifcredenT^a . 
Mi sfare ; 
Misfatto • 
Mffi. 
Mifieale ♦ 
iioo-lieta • 



170 
170 
190 
190 



III Mt^oiono^ 
14 Mf^or. 
1 y 3 bÌHori . 

I jj E^/jt^ /or^4. 80 
1^4 ìN N , ultima cenfo- 
154 mmre aUmie MCi 
178 quando perda la fua no 
i5'4 f^/e. 117 
111 N , della particella Cou 
Moìf fio noce , che dafe Jl quando fi muti nella. U 
T'erge % ijo 'rtf.ij^ 

13 9 N > neceffariamente r?td^ 
178 doppi ata in alcune uoci 
178 de uerbi . 188 
174 Ne in uetedt nomt y^ 



Molto. 
Mordei.^ 
MordutQm 

Morieno. 
Sìoro u^rho . 
Morras:7Ìo . 
Mórft . 
Morjò • 
Morto. 
l^Aoffen . 

Mojjo. 
Mojtrao . 
Mofircrolti * 
Mojhrommi . 

M<#a/ • 
Muoia . 
Muoiano», 
Mhoù\ 



170 yì^o ualore . 14?. 1 5| 
189 Ne /?er lejr^iadrià . 
178 ly^ 

178 Ne quando uale . N . cJT* 
1^3 ufo fiio . >3 ^ix» 
1 8 4 Ne quando nie^a . 1 4 
178 N^ ^^yitt4 alle uolté per 
178 a^euolar la rima . 238 
181 Nc'flf. 144 
f yi Niente • 238 
129 Nemica uoce , c/;e da 
239 aluerbo • ^3^ 
1^9 Neffuno. 16% 
170 Ne^^/^ra /e// truouanel^ 
170 /4 lingua uo Igare. 119 
J70 N Gji^ufo loro . 171 



TAVOLA. 

KUnfCy ualor fuo. ij 8 pM . n i 

' Nientedimeno, i xji Nomi' delle f emme fnien^ 
Ninno . 1^4 ti in K ,nel numero del 

No y& t^fo (ho • 1^.6 meno come fiìùfcano m 
No f filUbit fiìH J^alcme ^ fletto del più. i ij 
uocideHcrh^. icj Nomi delle f emme Jìnien^ 
NocifUo • Ì7S tiin Ej nel numero de l 

Nocqui . 178 meno come fitti fcano in 

Noia • izj quello del ptu . 1x4 

Nome. 119 Nomi delle f emine fi nien^ 

Nonu di^ famiglie finien- ti in A,Cj/in E^ìhI nt^ 
ti in, I • 1^0 mero del meno ,^ome 

Nomi de niitfchi fini enti finifcano in quello del 
in O^nel numo'o del più. 114 
meno . tzo Nomi- delle f emine fuor 

. Nomi de mafchi fi svienti di rego la. 1x4 
in 1, nel numero del Nomi del Neutro nel ta^ 
. meno . 119 tjno come fi ufino nel 

Nomi de mufchi finienti Volgare. , 11 j 

in E , nel numero del Nomi del mafchi 0 tiel La 
meno . no ;x7 ad 0 per ali alTufan^ 

Nonii de mafchi finienti ^ de Neutri. ^1 z 

inO y ^ in E, nel nu- Nomi con certe termina- 
• ' ptero de! meno * no t ioni pigliate da hngue 
Nomi fini enti come il nonThofcane • 124 
primo loro cafo nel La- Nomi ufati dagliantichi 
tino nel numero del me nel numero del più in 
no . no fcgno del loro Neutro . 

Nomi de mafchi finienti 1 1 6 

in A. no fiomicheda fe fiarnon 

No?m fi nienti in V.. ni poffom . ì i6 

Nom^ de mafchi come fi-^ Nomi medefimidel ma^ 
nifcano nel mimerò del fchio come fiwfcano nel 



TAVOLA. 
l^m^ ts^ ìuICdtrt^ nur- Cominciamente M dett$ 

ììomr mcdeftnii deìUft- Nos^tlLt primd Giar. li 
mint come finifcano nel Nouella.X.Gicr. lUÌ 
^ ' tutto cìT* mW altro nu- Hado . 28 
mero . 117 Hulla. ij o 

ìiomi mede fimi pojh in^uiladimtno. ijt 
uece di quelli ^ che da f e ììuUo id'4 
^Ylarpoffom. ii^ Numero delTOràiioìie» 
^fìome mede fimi ufatiin 88 

luo^o di quelle parti cel- Nuoto . tof 
le y che a nomi fi dan- Nutre . ti% 
no y per cafi y 0 per Nutrire. %i% 
numeri , 0 per generi Nutrì fico . tir. 
non fi torcono • 1 O 
ìHomi medefimi de ma^ r^Chefucno reda.ji. 

* fichi dati a reggere a 78 

queUi delle f€min4:. 13 o OyCangiata in V , in 'aU 
^Komi coquah fi nume- quante mei del téerb&. 
w. 117 ^do. 17 f 

* tìony(ircomt fi 144. o, in uarieguife u/ata. 

Nonfarcofi. ryi O ^fine di nlcum nomi 

* Non dire in quel modo . mafihi di quella clk dtS 

191 ' feìhar p'^jjono. no 

Non che , (jr ff^^ f^^' Oyfine dt alcuni mnii ma 
ficaii . %} 3 fichi dì qu elii , che da fie 

' Nondimeno • xj i slar non p yjfono . i2tf 

Nonmtca . »3 o O > delto quando fi Infici. 

Nonpertanto . zy ti? 
Notando . tojO y uocale propria in aU 

Nòuelle del Boccaccio con cuna uoce de uerbh. j^y 
fiderate dall^At^ttore . 0> quando uicne d^l 



TAVOLA. 

tino che ftiono rtitiia.jj detta da citi ritr»^ 
Obliare, ii Od. 243 $^a. 80 
Oda. %oo.%o jO$*€. zi9 Ofècro. i4> 

Odano. io6 Ode. xo6 P 
Odeflu 179 Odi. %o6 ttj Come fifoni . 79 
Odtjlu. t79 Odo. 106 Tadre. 114 
Odono . io6 Vaio utrbo . 170. 

Vedi del rimanete di qne Var uerbo . 170.171 
fio uerhó alla Hoce^Vdi- Vare nerbo . 171 
re. Vare notili. 117 

Ojferere . 176 Vari nome . 1x7 

Ojferji. 176 offeft.ì7 7 Varo inerbo • 170 
Offefo. i79Varfl. 176 

Ogni co fa. 130 Varte uerbo . 1 0 y 

O/. 142 O/W. x^i Varte uoce che fi da al 
Oife. 241 Olir a. 2 f 7 tHtbo , ^ fuoi figtùfi" 
OltracotanT^. tf coti. mjj 
^Itr eaccio . i f 9 V attendo. 205 

On. ^27 Varti che fono da confi^ 

Onde . 27«tf'7«22 0 derare pr comfcerc i 
Ondmujw ^f^^' ' 228 migUori cotnpommm^ 
Onta . 23 ti\ 6i 

Openicn di M. Tri fon Varti che fciemanó gra^ 
Gabriele della Lingua ita alle uoci • 6f 
Cortigiana. 33 Varti che fanno belle le 

Openione del Magmfco fcritture . 74 
Giuliano dintorno al Varti onde fi o-enera I4 
mede fimo . 3 f granita ,0*l^ Vtact* 

Offrire, ly Or. 243 mleX^A^ 7 5 

Ora. 243 Oroltre. 1^7 Varti ftto la Gramtk 
Or ut a. 2 j7 Orgoglio • 23 ripofte . • 75 
-'^^^Or/<7r4 . 1x6 Varti alla ViacemU7KA 

' Oita$M rima perche coji fottopofie. ^ 57 

* * itij 



TAVOLA. 
V.trtiro. i8j Venfitrt* »io 

p4:r^/. lyó Pen/iero . uo 

VéiJJ^ao . . .*8o VeìUe. 182 Pe^fei. 18 x 

Vajjaro • 183 Pe'nfere. 18 z 

Vafjy.tf tempo dd m-do ì^enpurta . 177 
dimoflraùuo . 174 Ver^^* come fl ufi conglt 
Vafjnio tempo di quelle articoli del wafchio i jj 
K^c/, che pendeììtcmcn- Per , mutando la K.nctU 
te fi d'com. 17} L , perche ferna. 1 2 s 

Vitjjato tetìifo di concile Vera nerbo . i\Z 
Hoci , che pel pendente Verad etro . . 21 5 

^/tr^ che sjtdwì d^J- p^f ' ^er attorno • it% 
fato* x^f^VerauentHra . . 1^4 

Vaffato ter/ìpo del modo Verche, in molte rnant ere 
condittonale . toj ufata. 3tJf*ijt*tJ}*i34 
VaJJato tempo delle uoci Ver cioche . 2^1 
V fenl^ termine i^iferde- i79 Verdei. 177 
Tafìni . Jfer&À ^^^7^*^ P^rJeo . , . i8 1 

JLin^t^a come fi formi- Verduto . 177 
. 107 Vere tferjbo . %it 

Vate, ti^^/i V(itifce iiiVflregritpiniH^ediVo^- 
Vati/co. ZÌI VatQ. zix grini . 117 
Vatrci il 4 Verindi. • *a i 

Vauento nome . 1 j j Verifcontro . 13 <f 

Pe, particella corno fi f ?r- P^r /o adietro • ti y 

. i/n degUariicoli Lo ^ cS^ P^ /o innanzi . xif 

Glt . iji Per lo meo^X? * *i ^ 

Pecc^M. fi6Vermei. tjt^ 

Vece (Iti . Per we^?Lo • 

Pc'/. t}6 Verfde . r^vV^To nerbo . 11 1 

Venero . . jl8 8. Veroche . 2^3 1 

Vcnfier. . 127 Verpoc^ . . 131 

, . . . Ver^imndt. 




Tavola. 

Ver quindi . 1 1 1 Vie . 1x4 

ferro. tiiVien» 127 

Verfuafione . 105 Vicn o^ni co fa. ■ j o 

Ver tempo. 11^9 Vieta. 9j 

Vcfanl^a . '2 4 Vietanl^ é 24 
Vetrarca meno ardito che Vietro Crefcenl^ . 1 1 

D^tntc nelle imitaJtioìii Victor . 117 

delle uoci Vrone'^h. zy Viglio. 179 

Vetrarca diligente d'i 9%- Vinto. zst 

torno alla [delta delle VtoHc. ,18» 

uoci. 67 Viohhe. 181 

Teti'arca rie^fmi Corneo- Vi/loia . 114 

ntmenti ^ graue , cir Viue . 109 

piaccuole 4 67 Vincere ^ 4 j 

Vetrarca diligcì^ifimo Vocodapoi . 22 4 

Jt'//^ uarieta - 102 Vocoflante . 124 

/ntrc 4 ciT' D4»f c para- Vede /ha . 121 

IVrnirc4 poj^ojlo a Dan- Voi, . si7« ^> J 

te dal Co fmico . i o 8 Voidache • 2 z j 

Vetrarca diligente ofjer- Volo . 110 
uatore etiandjo delle mi Von.daVongo. 171.190 
wim co/ir • zo6 Vonda Vofìo. 

Vi accio • toj Pow^to 120 

Viaccion^ • loi Vonero. ' 188 

Viacen'^af tsVonghi. 169 
ViacemleT^c Granita. Pongo. 1^9.211 

Viaccuole'^a fuprema Vengono . 171 

ix^//e Rjfwe . 80' P(7 w . 1 6'4 

Tiacet^oleXx/t come nelVonieno. 174 

DiJJoluto fcenda • 104 Ponw. 1 71 

Tiacquen . 184 Vopoco . aj8 

Vianpiano . %i7 Voria . 1 9 ir 



T i 

Vorroum . 
Verta Htrhò • 
Vhtiai . 

Vortdìidojenthi 
V or taro IVO ^ 
Vertero . 
Vofcia • 
Po/?.. 
Vojfo. 
Vojjom 
Tofto. 
Vote . 

Po re/. 

Pofeo • 
Voterà • 
Poterò . 
Votetii • 
Votiemmi . 
Votienomt • 

Potrai . 
Prore . 
Votrei» 
Votres • 
VotreJlH. 
Votra. 



V O L A • 

188 Vrefente delle nóci ordt^ 
1 j j . " 9 ^ 

190 Vrafente del modo Condì ^ 

174 ti anale . ■9> 
9 5 vrefcntc delle mei fcnl{A 
181 termine. »9» 
188 VrefcìUe lei . 
ut Vrejfo . 



i6Z Vrefìamente 
160 PreJfo . 
itfS Vrimoio . 
ftf8 vrimlcr • 



124 

11» 

f i8 

«7J 



191 Pro. 

180 vrofercreé 
t88 Vro ferire^ 
i88 Vroferena . 
174 Vrourcdetti . 
174 Proi^n:>}i// inuentoride 
174 uerfl rotti . 
188 Prott'e«aL4?*^^^^* 
19^.197 Prorte;;;^^^^ moif/ rf/<i/r#* 

198 Vrouenxjdi ìnHentondel 
198 USeJline. 
1 7tf VroHcnXali accorciamene 

VotHto col uerbo TJfere . r? nefle Roci , c/;e wt 

' co;> /re j^oc^// /iman* 

f roterà. dan fuori . nj 

VrefeU. i^oVrouidi. «7* 

17* 



Pre/e/o 



h-efente tempo del modo vupia nomt » 



««7 * 



r A. r a t A . 

^ungi. 171 :>He in u ecedi qHeVih 

Vuftto Hoce , che (Ida al Qj^^i nell'uno ^ nellW*^ 
nerbo , f^oi fignifi' tto numero • i jl 
cali . ij8 Qjf^^. 

9m . 171 Pi^oi . id8 QjfelU nelVuno ^ ntU 
Tuoni ^ ì69 l'altro numero • ijt 

VPirOte . iji.iof QjieUino • 14 f 

VuouM • 153 Qjfello. tyS.iyj 

Vnrcbe , come fiufi.ij} Qjje.r/i. 1 y8. i 

134 Q^t5?<?. 158.1^9 

Qj^ctami . MS] 
Etdebole^l^fua» Q^t^comejiujiéwy^xit 
^*-<L79 Qj^tncentro. tu 

Qj}a,uoce che Ji daal Qj^mct. [m 
«erifif ^ CiT» come Ji ufi . (^incift^ • txt 
117.X18 QjfinS • tx% 

Qjfain uecedi QjfoU. ^.\t^indigitè ^ ai? 

. %z%\^\66 Qjliuì. Zìi 

Qj^adreUo. »J R 

Qjiaentro. Xy ^^chejpirìto fta.7f 

Qjf^gfu^ • 119 JC^ HÌtma conjomin 

Qjkil come fi ufi. i 4 te in alcu^nt ucci quan^ 

id'4 . do f^rda le fu£ fecali • 

Qjf alche. t€% 19» 

Qjfale , fipo fkdore . R , neceffarì amente ri^ 
Idi. 1^4.1 JI chiefia ad alcune Hod 

Qjjalunque . 1 4 <fe uerbi • • • 8 8 

Qjfando chefia. t y j R4 ^ c^* /ì^ udore. 1 24 
Qjianduìujue. txjKacco. i9« 



Qjiantunque fuoi KaccogU • 19^ 
fi unificati • il 7 Kaccop-Ucre . 134 

Qjiafum %i9 tjuldo^piare . 134 



T 

futrìiorHto . 
Kattamente : 

Kedire • 



ij4 chiamino. So 
ii<i Kmie quanto tra fe con 
i%6 utneHolmcnte foffanfi 
134 ?hir lontano . 84 
XI d R>w^ uicinc y(^r ufo lo* 
ti6 ro appo (rltéimtcìn . 81 
111 Rime mcint , /7m mcine\ 
r 1 1 ci?' uicinij^ime . 



8f 

III Rime* , lor fupremA 
Kjc^ola o-tìveralipima piacef^ole'^^t . 8tf 
d'intorno alla [delta R/me net rne^KQ de utr- 



■ .delle mei . 
Kenda % 

Rendei . 

Kendi. 
Kfinduto . 
Kepente . 
Rie 0 j-Z/er^ , 

-fyconofchi . 



^7 (l y O* effetto loro . 8tf 
201 Rj. che accrefcono mara* 
1 7 ^ «/^// £? faorawi knlVoe 
lof . 98 
176 Kiyne Vcentiofe tifate da 
ii6 tri/ antichi. zix 
ìj^ K'w ombrare . 
xo) ^Jmotione di noec^li > ^i/ 
iir confonanti , (y filla-» 
XII Z?^ /*4r/e maniere di 

ne. 18 KJmotione fiUta in certi 

Kj ma fono. 184 nomi proprtadeluerfo. 

Amatori Thofcani, che 11 1.117.118 . 
. cofehaìino da Frou^en-B^hnotipu^ fatta in ahjt^a 

^Upio^liate. 18 te dt cfmìle uoci y che 

BJme uoce ,confideraia fcmom in uecedi nO'- 

ditir Autore . 71 ;?2/. itftf 

tiipie , che operino rnelBytjnolione faltaindiH^ 

uclgare . 189 feuoci de u^erhi . 

Rime di trejnaniere. 80 i74-i7f* J79 *9o- '9»* 
Rjfwe lontoiH ^uali fi ijtf.ijS 

KifcttQ. 



X 



T Af V 



Mentre cl)el cor . 98 


Era*/ z^<^^^o 


141 


^qno nerbo cm le mei 




io8 


Sono , (<r fua 


notabile 


conJtrHttfoììe. 




Sono Tlato • 




Sono futo. 


208 


Soppanno . 




So pi di . 




Soppofio. 




Sopra cio^ 




Sor . 


»39 


ScrhonJUre. 


140 


Sorgo^xorn:. 


240 


Sormontare^ 


240 


• 

Sorprendere . 


140 


SortUle . 




Storf^enire • 


140 


Sori4tttiiUo • 


240 


SofcrtUo. 


.240 


Sojpinto • 


140 


Sojtenirei • 


'97 


Scjlenuio ^ 


240 


$cjlerrei • 


197 


Soflien .. 


170.190 




170.190 


So^ . 


^39 




n? 


Solente come fi Hp. xj 


$fifHnieme.nU • 


229 


So ur empi ere . 


140 


SQHT^eJfoui • 


Iti 
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SVctccintamente . 12 

Spagna^. 28 

S/?i^r/à • 178 

Sparto. 17% 

Spauentan. . xji 

SpauoUo* 2 j j 

Spenda. zSj 

Spenfh \ii 

Spento . 178 

Spe jjo come fi hJI, 219 

Spietato • 2 fi 

Spinto^ 2j'f 

Sportalo 4 x$t 

Sporto. ^ zft 

Spronato» 2 5r*t 

S^«/^/iirrJ. 2ft 

hece di nome • i j » 

Starnarle. ij-j 

Stanotte. tff 

Sta fera. 159 

Siauerbo. 178 

Stanco. 129 

S^4r^ . 18 j 

Staffi. t$i.zoj 

SteOm 203 

Steano . io| 

Stendere. 252 

Steffu come Jl kJI . 161 

Stefif. 179 

Stettero . 184 

Stetti • 175 
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Sti fillabìi fiM di alcune 9to . 8^ 
noci de unbu 179 S$^jnn* x f 4 

Stiano. VOI T 

itùTMre. tyi r^Comefmm. 7^ 

Siran . «i7 * T , cangiata neUi 

Stretto. 178 D, 114 

Zlringo. 17 1 7 ti y nel 'mtneTo de. 

Strlnji. 178 pÌH. 1(^5 

$1^, «oce, che (i da al uer- Taccia . xo j 

bo . »if Tacciamo . 10 j 

Sua merce. 139 Taccio. icj 

Si^ //J ^ecc S/^ ^ IO 9 Tacci 0710 . 10 j 

Soi^^e^^o ch^adoj^eri nel Tacer fi dee^^uel tanto j 

taema^ ij8 chejporreno fipaoac* 

Sifo. >io conciamente • €$ 

Sffouerbo^ 170 Tacere. tJS.iHt 

Sou^li • tóH Tacette. i7y-»8x 

sunli • tóiTacqtii. i7y-»8t 

Suolti. 170 T4/,cy<^/o/oM* J(f4* 

Stfono che cofa fta • 76 x6^. zji» 
Suon delle Hocalr. 76 Tale. itf4»i(^jviji 
SnoiJ c^eiie con fonanti. 78 Talmente. 2 j i 

Si#S> o^kie yi*it Talento • »l 

///i. 80 Talij&come Jltéji. 16$ 

Sho co^ne ricetta mao-^ior Tanto 0 quanto.- i6 
'^anith nelle rime * 81 Tanto fio. xxf 
come ricem ptaceuo^ T B in uece di nome uja* 

lej(KAditllertme. 81 to in molte guife . 140 
^uon delle fefii ne . Te ne do licent$a 141 
Siton delle rime miirie. 9s T^cla recherò . 1 |f 
9Hon delle canl(mi ^ che Telo^comeF Artclo. i4# 
: iw/w Herji rotU hat^ Ti uerho • f|# 



TAVOLA. 

Te ulamd flLiba di Tuo Ti fife imontr^ • 14 è 
Ir . 170 Timi f come Daninù. 141 

Te Jillaba fnn dinlcune Ti pofia per leggiadri 



Hccidcuerbt. loi C(vr. ì$6 

Te^no . t67Ttemmi. •7« 

TerìKtii. tyóTicn. 170 
Tewjjo. che ìe lettere dan Tiene è 190.10 f 

no alle ti oa. 94. <)$ Tieni. ì6% 
TeinporA. ìi6 To tn uecc di nome • né 

TemporaJJen • 199 To nerbo • 191 

Tenendo • loy Toccato • i8c 
Tenente . ti j Togli . 170*190 

Temjti^ ijsTogUa. too 
Tovgìn . ì(^9 Toghate. . tot 

TfW?o • t67.i6S.ii6 TozUo . tyi 

Tenni. 176 Taglione. 17% 

Tentoìie* 1 54 To^ . 170 

Tenuto. 11^ Tolga. %o6 

Ten'^na . 24 Tolgano « leo 

Ter'^tti, perche co/Idei- Tolgo . 17» 

; perche chiamati ca- Tolgono • i7t 

tm^ , ^4 cui ritro' Tolfe . i8d 

nati. 80 ToZ/J. 177 

Te/?e . Tolto. 177 

T^'y?^) . iifTor. 191 

^heocrito lodato : 107 Torrabbo . 18 j 
thofcan$ rimatori qu a- Torre nerbo . 

li cofe hanm da ^ouen Torro . I87 

pigliate . 1 9 Toftamente . n 
T l yin uece S nome y&ToJio cóme fi ufi. tig 

tome fi ufi. ì}9»ìS)Tracome fiufi . tjdr 

et debbono ejfere a bi^ Traboccare . a p 

fogno. i^iTréicotafh(a. 



r A 



TTiUncttere . 



VOLA. 

1 51 i^na HO ce fola » i 
I d 9 Turbo nome. 1 1 

*3J 



* y I ^ V(^f e, c/;e da al tter 



t fi Tutto che . 
Traq^llo ufatnp nome, Hututto. 
^cj7€ daje ptéo Tfare. i j o V 
Tr4;;i come fi nfl. 
Jrm/la^o . 
Trapelare- 
T(f (Imporre . 
jraja)^ar. 

Txafcti^rao^^ine. 
Trafcurato . 
Trafci'Aato . 
T^tusf ormare . 
\raJlato . 
Trafhorre . 
TraJ}ortare . 
Traf ùare . 
Tratto tratip* 
Trauazliare . 
Tf^^i^atare . 



^57 



251 è(? . 18+ 

15-1 C4r. Ili 

2 5" V , /7erc/;c , c!f' cju^uo fi 
2 5 ^c>^^^^^^^ ^ alcune ùe 

rZ s CI di certi uerhi . 174 

25 V , ineguali uociy ^ di 

2JI qua^ uerbi fi lafci. 173. 

251 174. 179- 

xj I Vo come fi ufi nel Verbo 

2ji ydire» 10 j 

xy» V^^ & lettere uerfo di 



ZI 7 j e molto fimih. 
iSi VA. 
251 V^cci. 



Tré. ii7. TrecotaJ7to.i}o \accio. 
Tr^i. 117- Trenta. 117 Vada. 
T^qppo come $ ufi . 130 V^tg//o •. 
Tv* IX» Vale. 

Tif /H'Cé' di Tutto, 139 VMeiwno* 
Tuin ti^ce diTup 209 Valemo. 
Tuo, M/o, S/f congiun- valen^ • 
4 cerfr /^oci , e co- Valere . 
a;/ con^hntionc fatta Valejìi. 



181 
209 

ut 

1(^9 
i66 

i8x 

»4 

X9S 



yalijiimci 
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VidepimQ^ iQiV^to^ * 179.181 

Xaltua 4 17J vdr^r. 198' yd^ro. 1Ì7 

Valcuaie . 174 V e uerbo . 190 

. Valeui . 174 /» i^é'ce di nome , co* 

Vabarm . 167 me (l ufi. 14 j 

. 40 Vf w dol ft . 183 

V^//?, 'in^ i7(S Vene (la doluta . 143 
V^^/^ m i/fc^ V^;;ì).ii7 Vegli donerò . tyi 
Vari (Iti one ^ cìT' ^jf'^^^o VefilUba, da cui fìa^^ 

d'cjfa. 100 giugaaluerholUa* 17$ 

V^TyCome fi fa tielle fitit Ved^tuate . 174 

ture* too'Vedeftu^ 179 

Var. nella [delta delle uo Vedctelui. tft 

ci ' ' ^4 Vedetel uoi . iji 

Var. wWordiihe delle uo- Vedi . 1 97 

ci. lovVedo. 167 

. Var. nella (qualità delle Vedrafii . tjj 

noci. io\ Veéréi. i^Z ye4f0.i%Z 

Vafii. 1 08 Y editto. i8j 

V bidente. ti 7 V^^f/o-. ' 1^7 

Vbldiio. 117 V^efo. itf7 Verno. 167 

VCcellatoio. \ii Venauamo. '74 

'Veci fono. i%}Venauate. 174 

Vdc//(Ìo. lój Vendico ^nomè* 119 

Vdi. ì9o.ì6Z.i79 Ven^iriare • tf 
Vdia. 173 Vd iUe. 174 Vf;jgo . itf'7.iii 
Vj/e. r74. Vc/jf. 178 Vereno. r74 
Vfiio. 170 V^i/rj . i9iV(rwrf. 180 
V(//r^ . 184 Venivo. 191 Vfww.i8o 

Vdiro . 179.182 Vennero . 18-9 

'Vdtrono. i79.\%^Venni.\Zo Venutò. 167 

Vd^yh. i79-^«8i V#a. 1^7 Ver. 139 



/ 
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Ver. di qtMttro maìm^ qi^ando s^incominao.iZ 
re • 167 Verfi rotti rUrauamen^ 

Ver. che torcotpo Ufri- toVrouett^e. 11 
mamce . 167 Verji rotti ufali dal Ve'- 

Ver. con la N, dinan^ ir arca . xi 
7(i dUa mede loro ulti- Ver. con le rime nel me-- 
ma^c^ufoloro. i7t 7^ , ^ qt^alita loro o 
Ver. in Goycon la I, di- Ver. di dodici yO'ài die^ 
^n^n^alUG. 171 cijillabe. 89 
Ver. in Go, con la N di- Verfo , uoce , che fi da al 
nan^i alla 171 mrbo^et come fi ufi. 13 6 

Ver. in Glio* % 71 Vernano . i * 

Ver. in ifco . iii Vefii^ia. ix Veftigi. t% 

Verbi ufati da Voeti inVefiuta. 16% 
» ucce di qutegli in Iseo . Vjw . i7« 
iij . " VgwE/ > i7t 

Ver.conpunticonlaSot. Vi pofio foU fer orna* 
^laSor. ^ t)9 mento. ifr 
Ver. congiunti con la I/i- V^ in uece S nome » 
- ter. tjo ufo ^^ualorfm. i^i 

yer* congiunti con la 114 

tra. tfo Vi fe me conuiene ♦ 141 

Ver • congiunti con la ViajUocejChe fida aluet 
. Fr4. lyo bojtyeome fiufi . ijt 

Yer . come papimmente Vidi . - j4f 

%\uJino . 107 V/>, uoceyche fi da al 

Ver . che fi dicono fen'^t ho , ^ ftio ualorc . 
uoce alcuna [eco hatfe- Vte da poter caminand^ 
re y che 0 nome fla, 0 in a molta loda di fe con 
uece di nome fi ponga . utilità de gUaltri pef 
Verfi- 189 uenìre. 54 
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TAVOLA- 
yiifnmi . lyo fé. %^ 

yitn . 16^.170.1^0 Fondere ff. ^> 
Viene . 169. 190 Dijf^ren\fi,cht mUa qua 

Vitry . I d 9^ 19 o Irta di effe fanne ^Ii oc 

Vini nana Un^ua . j S accenti . %% 
Vntà ncWuìto , ^ nd- Con Vaccento nella f€ - 
V altro ììumtro . tu nuluma . . 8j 
Vif?i.\76 Vtjfo.ìj^ Sdrucaolofe y con io 
Vijjuto.ìj^ Vi fio. 1 8 6 accento n^Wultma , <i7* 
Vnge . 171 ufo etfoY*^ loro.S"^. 

Vn^i. 171. Vn^o. 171 Di una ftUabà • $t 
Vnqua. 117 Bri cui fatte lun^hf . ^€ 

Vnquanco • ix 7 Vinitinne . 11 0 

Vnque . C/?^ /n i^w di nomi fi 

Vtujucmai. tij fongom. 139 

-V 0 per Andare . • xi o Nor^ compiutt finknH 
Vo per Volere . 16% in V. ixi 
Vècaliy ^fucno loro. 77 hlon comJnìAe nfatc ^ 
Qjiando rendano miglio Voeti. iti 
refp:rito. 7 6 Accorciatt da Vrofat'o m 

QjMìUo poffano neluer- ri . ttj.ti^ 
fo, & quoìPto nelle prò- Accorciate da Tati . 121 
fe • 97 ut. 129 

QjkVìto poffano nelle ri- Congiunte cotale féCHi-' 
tnedeuerfi. 99 celle. Sot. ^Scr. %7 

Vocale ultima tolta a Con laìnter . 14^ 
qtéellc noci , cf?e finifco- Con la Tra . i'.jt 
ilo tntre Hocali. tu. ZÌI Con la¥ra. ijrk 
Voci mUcriaU , &*^rof- Minienti in Ae ^Ee jli ^ 
fi. 43 Ve. 209 

D/ tiarte^uife • 8 o D/ unaftllaha con laD^ 
frouenXah . 22 aggiunta lor nel fine * 

leggiere , c2r fdruc cielo -244. 
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^NeUe qtàall la S , quando tdtima confonante, lyS 

V molto y ^ quando nul- In Ett^ . i7<f 
j la adopera in quanto al In Ei . 176 

fe)Ui mento. ^ isiln Sì ^ con la S y dop- 
*<iolfin: deLmafchìo date pia. 178 

- ^ ^^SS^^^ ^ >H>ce^/pm^ InSiy con laN y dìnan- 
t ijo l(ialLiS. 178 
^Qn Thofcane* 167.170 In Sì conia confonaìv^ 

17^ . , te dinanl^ alla S , ^ 

Voci de* Verbiy ^ prima fenl^ : in B I , in 
^ dt quelle del tempo pre^ i • 178 

- /ente del primo modo. In lyCon alcuna confo^ 
^^167. fino a ^ 17}. nanti dinan'i^ aliai ^ 
IVO . med^:fimeyche fìtor- ini. 178 
^xono. i67'i6Slnlo. 180 

Voci mede/Ime in kHfi. In Ko . . 180 
'jXar. i4M7oI;i£a. 181 

\och y che- pendentemen- In Ette y antiche . i8c 
tefì^dicom. 17x1^^ Ara é i8t 

\o. mede (ime in le. 171 Int^r • i8t 

V O. ui:d:fime in lEno. In lro • 18 j 
,j car: 171 I/i Ar . 18 j 

InZL 174, In Sono • 18 j 

InAuate. .4».. i7^lnEnno^ 185 
^InKuamo. i7}lnEn. i8j 

Voci y che fi danno al Y 0 fi ^ che fi danno altem 

: t^'^ff^^o • «74 j ^he nel pendente 

V O . medefime in Qjf/ , pare , che Tiia del paf- 
cmlaC y ònanl(h alla fato . 185 

, 17 6 V Ociyche fi danno al 
JnS I , conti Lydtnan^ tempo yche ha a inni- 
alias. 176 re . io8 

che raddoppiano U loro Ve , medefime del nerbo 
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Voffo . 20 j De^Werbitn Ciré , e ue^ 

in Ao;^i0 . 189 ro in Go ^ con Lt t, <ir- 

Inhbbo* 189 nanX} alUG. ' aòd 

Voc' ordinanti, ^ man- Del uerbo Sojfcro . t do 

danti. 190 loì Del uerbo Seo-^o. 'io*t 

V<?* mede (ime de nerbi . De «ìt6/ Sro , ^ Dv.20^ 

VoyO^Do. 190 \nlàmo. ' zot 

De/<*er^>o So, cÌ7'Ho.i9o In late. •Voi 
Dèi uerbo Soderò. 190 l;^ No . 20) 
De/ K^rfeo Vej^o . 190 Kaddopp/a^rti le V; ÌB, 
De/ nerbo Caglio. 190 g , (juatrdò kìciiha d^èf- 
Del nerbò Tolgo . 190 je Ha dinan^ alla ì\ 
Dt altre , che feruono in femplf cernente. ' ^tS^ 

qHefiauoce, O* come. inEi.et ufo loro. iifC.t'yj^ 

191 " lnl.bbe. l^tf 

Del tempo Vu turo. i9^lnìa. Ì 
Voci fenica termhie. i^i ìnT^bbono tfj 
Vofic in uecc di nomijche In Vdno . 197 

d.tfe fi reggono. 19^ Inìeno . 197 
Vùjhe in feìitiménto del- Kad do f pianti U M. 1 97 

Lt pdJSiua forma. 207 1;^ S/ , co;^ /<i S , df^ppfa . 
Vojle inuecc d^ altre uo- 297, i9(^ •^''2»' 

a . «9* In Se, & alle uoltè riisf^ 

Date al uerbo j che già e come la S , doppia'. 1 9 

trafcorfo . 192 In fimo con la s. doppia. 

Congiunte con alcuna too 
^ùoce del uerbo "Esfe- Jnste. 197 

re. t97 Iti sale , con la s ^ doff^ 

Date al tempo, che t a pia. V99 

uemre. i9S in seta , cori la s'j d^p- 

Vóci conditionali . 195 pia. i95[ 
In I, & in h& in E.Ì99 ]n sono, con la dop- 
In A* 199 pia.' 1*99 
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1» se» . €en U s , dop- Voci , che cu! loro ftnti- 
fis ^ i^j imnLo cb ^^sme^O' di 

In sin, con la s . dop^ nerbi partecipano, iix 

Vtf . de ^Uahri tempi • A che tempo fernom. ut 
%oy Vofig iiffolu^tiimeìUe ^cìie 

Voci in Ando , 0* in En- cnfo rlcìneg^itno . xi j: 
^dfi • xo^vofie nel qreìtcre del ma- 

Cfi^ cafo richiedono . fchio , numera 
itf.yptt^eonlaìn. del meno , (j/ ditte a 
yfue con la Con . ^^^Z^^^ ^ q^Ue della 

Voci pajit usamente dette, femint nel nume- 
zoy rodelpit^. 114 

J^iiViUtiiéa^ forma detta VogU . xov 
, fentimeni 0 della paf - Voglia . i o o 

^ fiua. \07 Vogliamo* tot 

yociyche fi dicono fen- Vogliate . %o% 
HOC e alct^na hauerVogUero . 189 
, f^co . xoj Voglio. 189 

yoci de Hithl^ che fitguo- Voi , come fi ufi . 143 
no. xojVola. ipa 

Vo\ X 07 Voleà. 17J 

sono. X07 Volere. 189. 191 

U^. xioV ole Ifate. 199 

sa- xtoVolejfe» 198 

Fa. %ii V ole jj ero 189 

^Kfifhre. xiiVolefii. •9f*i9< 

flalere. x ix Volefie . 199 

In Go , con la N , dinan- VolgareféWe&a^ , fe iV;4- 
alla G . , 1 1 1 bia ad ufiare pisf to fio , 
J^lj'co . XIX che Latina: & qtéondop 

y/ate da faeti in uece & come hebbt 9ri^né # 
ek' mrhi inl/c0. in 74 
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folfero* 
ufo loro . 

Jonehhe . 
4orrebbom* 
forrei . 
Vorremmo . 

/orreJHé 
V^orria^. 
Vorriano . 
Vorrò • 
Vojlra merce. 
V sete. 
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194 ^ 
«94 Come {tufi dppreff^ 
ty5 jfV Thofcani . 178 
197 X ufiia .dal Petrarca . 

196 <ar^ 79 

197 X rifiutata dalle profe. 
197 C4r. 78 

19^.197 Z 

19 d". 197 ry VJcemta da T/^tf- 
197 iLi yc^w , eix cì^e Jpifi^ 
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E LA N ATVRA^ 

Monflo-tiorM. Giulio^ del ^^^^^ ^ 

1 ^ j r ^ 1 ti delle 6 
U mondane cofe produci- u^u^^ ^ 

tri ce, & de Jkoi donijo- tìcofz 4 

pra ejfe dij^enf^rue Jt^^^^^ 

come ha là mce arlihuo- ' "* 

mini 0- la dtjpo fittone a 



fitrlar dMa;co fì ancora data loro haueffe nece (ii 
t'- di parlare d'una maniera medefima m tutti; 
tUafen'Xa dubbio di molta fatica [cernati ci bau 
Ycbbe alleufoti.che ci fof rafia. Conciofia cofa 
che a qtielliycbe ad altre regioni & ad altre ^en 
upajjar cercano,che fono fempre & in ognt^par 
te moltanon conterrebbe, che per intendere epi 
ih altri > 0*per ejjere d^t loro inteft, ccn lun^o 
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fiudio hmuf lingue apprende fjWo. Arir^ ji, co- 
9ne Li uoce è d iiafcun popolo qudU fiefja , co fi 
ancora le parole, che la uocefurmay quelle mede 
finte in ttftti ejjendo^ageu^le farebbe a ciafctt no 
V tifar con le firaniere nMioni : ilche le piti notte 
piti per la tiarieta del parlare, the per altrove fa 
ticofo , ynalao-etiole , come fi tiede . Vercioche 
qua! bifogno particolare & domefiico, o qual ci 
uile commodilà della uita può efjere a ioliù pre- 
fia\ che [jforre non la fa a coloro , da cui ejjo la 
dee riceuere, ingtt^tfa ; cì)e fia da lor conojciti^to 
quelloyche ejJo ricerca ? SenU^ che tienfolo il po 
ter vìoflraread altrui ci o , elìciti addomandii 
Qtunto ^* ^ mefiiero affine che tti il confegua : ma ol- 
utile c il tre accio ancora ti poterlo accoìictamente & con 
parlar bt^ I^Hq i^gratiofo parlar ma firare , quante tiolti 
è cagfone;che tinhtiomo da tmaltrlntomo^o an 
Cora da moltt hu omini ottieri quello, che non s^oi 
terrebbe altramente ? Vercioche tra tutte le cofi 
acconcie a commouere zH humani arumi. che li- 
herifoìu), è grande la forila delle hurnane pare 
le Ne folamente quefia fatica , che io dtco , dei 
parlare, ma un\utra ancora uiè di quefia mag 
^tore farebbe da not lontana;fe più che una Un* 
gua mn f off e a tutti gli Imomtni : & cioè quei 
la delle fcriiture laquale pereto che a più largi 
t^piu du reuole fine fi piglia per noi ; è di me- 
fiiero che dii noififacciaetiandio più perfetta- 
Intrmion mente, concio fiacofa che ciafcun,che fcnue,£ef 
dUhi fcrlyj^^ i^^^^ de fiderà dalle genti non ptpr , che uitto- 
no'^ma ancora che uiueranno: doue il parlare d^ 
picei ola loro parte , & folo per i [patio breuifir* 
tno fi ricette llqual parlare affa: ageuolwcnti 



PRIMO 3 

idle CATtf miVìdenhhe ; [c ninna, dijfercnT^di 
filh' frjje in lui . Hora che ; qu^alunque fìfìa di 
CIO la dizione, efferetl uediamo co fi ditpcrfo'yche ^ 
r^n joLimtntcìnogm ^e/Hral prounwa /?ro- to delle fa 
pr:ii ite parnumente dali\tltre gcììerdi^^^^^,- 
frroiéincie fi fauelU-^ ma aììcorainciafcuna pro^ 
uincia fifuuella diucrjhmente; & oltre accio ef" 
fe JteJJe f tu elle co ji di ucrfe alterando fiutino 
^rimtando di giorno in giono : marauigliofa 
cofac a fentire , quanta uart ottone è hoggt nel 
ìauolgur lingua pt^r folamcnte-^con laqual noi oiutrTiti ^ 
C^gli altri \tdt ani parliamo quanto è ma- ^^^^^ '»|^ 
iageuplelo eleggere y & ^^'^^^ q^^^^ cf^pio,^^^^\ ^ 
col quale pi ufo fio formar fi deb u ano fuori 
tnandarneie fcrittureAlche auutene ; perciò che 
iju.tntunquc di trecento anni O* p^ti pt ' adietro 
t tifino a que fio tempo in Hsrp>zyin prò fa 
molte cofe fiano fi.Ue in quefia lingua firitte 
da molti fcrittori ; fi mn fi uede ancorOjchi del^ 
le leggi regole dello fcriuere hahhia fcritto 
bafieuolmervte : Et pure è ciò cofa ; a cui doue^ 
rebbemi dotti huomini fopra noi fiati hauere 
intefo: concio fia cofa che altro non è lo fcriuere; Quello 
che parlare penfat amente : il qa^al parlar eccome 
sV detto j quefio etiandio ha di piti ; che egli 
. ad infinita moltitudine d' huomini ne uh,ó* Itin 
fornente può bafiare .Et perciò che gli huomini 
in qu?fia parte mafiimamente fono dagli altri 
'^miniali df fiorenti , che efii parlano , quale pi$f 
belhi cofa può alcuno huomo hauere; che in quel 
ia parte.y per laqualegli huomini agli altri ani ^^'^^^ 
malignvuìemente foprafianno , ejfoagli altrt cicerone. 
ìmomini ejjere fo^rafiante & J^ecialrnente df 
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qt^ella mawerayche piu^ per f et ta fi uede che è 

ci^^mouc p^^Z^^^^^^^ ^ ^^^^ lacjtial cofa ho penftto dì poter 
l'autore z^iounre agli Jltidiofidh qmfia lingua yttjuaìi 

ftc^^W^"- ^^^^ /;cH^^/m^ efjere jen^a numera ; d'wp ra- 
* gionamento rkordiindorm da Giuliano de* 
Medici fi' atei Cugin uofhro , che è hora Duca^di 
Nemorfoy &daM Federico Frcgofo; ilquaie po 
chi anni apprejjofu da Giulio Vapa fecoìido Ar 
cii^efcouo di Salerno creato : ^ da M Herco/e 
S^ro^JOi di Ferrar a^ ^daVi. Carlo miofi-atelìo 
inVinegia fatto alc^uanti anni adietro in tre 
giornate y&da ejjo miofi-atello a mecche in Va 
doua a quelli dì mi trouai effere , poco apprejfo 
raccontato ; 0* quello alla fua uerita più forni- 
gliaJtrtemcnte, cheto pofjo^ in tfcritturarecand^ 
hì: ìlei quale perauentura di quanto a ciò fa me 
fiieroyji dijputo 0*fidijfe.llchc a uoi hìonfigno 
rCjCome io Jlnno, non fa dffcaro ^(l perche non 
folo le Latine cofe, ma ancora le fcritte in que* 
Jla lingua m piacciono dilettano grandemen 
teiO* tra le oranS cure^che con la uo (Ira incom 
f arabile prudentta & bontà le bifogne difanta 
Cljsefa trattando, ui pigliai e conti nuo, la Icitio- 
ne delle T ho [cane profe tramettete^O' ^^^^ orecchi 
date aFiorentitù poeti alcmut fiata : potete 
ciò hauere dal buon Loren'Xoyche uojlro ^ofii^, 

Lorenzo Cucce (ion prefo : di cui molti ua^n O* inz^^ 

de* Medi . . . f- • 

ci uigoSc^^^fi compowmenti in molte maniere di rime, 
liigtvììoioc^ alcuni in prò fa fi leggono : & fi ancora per 
• qu^fio; che della mfira Citta di Firen'^i & de 
* fuoi feri ti ori più che d'altro fi fame-moria in 
quejto ragionamento : dalla quale O* da quali 
hanno le leggi della lingua ^ che fi cerca ^ ór 
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principio cSr accrefdménto & perfetti om ham- 
tó. Vercioche ejfcndoin V inegia non guari pri-^^^^^^ 
nia Htnitto Ginliano: tlquale^come fapete^a quel 
tempo Magnifico per fopranonieera chiamato 
da tutti; nel tempo , cl)e uoi ^gH & Pietro ^ 
it Cardinale de Medici fuoi fi-ai elli per la uenté 
ta in Italia & in F;ren^e di Carlo ottauo Re 
di Vraipcia di pochi anni fiata fuori della patria . 
ùofira dimorauate : ti qual Cardinale, la D/a 
mcrcejìora Vapa Leon Decimo Signor mio, a 
noi haV ufficio ^ il nome fuo lafciato,^i due; 
che io dipij M. Federigo, che il piugiouane era, 
CT'M. Hercole r:trou^ndQUÌfi per loro bifbgnt 
altrefi'j miofi^atello a definaregVinuito feco , fi 
come quelli 1)uomim\iquah ^ per cagion di mei 
che amico ^ dell'uno di lor fui , de gli altri 
ancor fono ; ^ perche il ualeuano ; egli amaua 
honoraua fopra glialtri - Era per auentura 
quel di il giorno del notai fuo ; che a dieci dì di 
Vecembre u^niua\ne adeffo doueua ritornar 
più ; fenon in quanto infermo ^ con poca uita 
ilritrouaffe : pereto che egli fi morìa trenta dì 
del Decembre che fe^uì appreffo . Ora hauendo 
quefii tre con mio fi at eRo de finato , fi come egli 
mi raccontaura\ & ardendo tuttauia nella came^ 
fa y nella quale efii erano , alquanto da lor di^ 
fio fio un buon fuoco ; dijfe M. Hercole', ilquale 
per accidente d'infermità fiancato debole 
ira della perfona io Signori con liceniia di uoi 
al fuoco m^acco fiero , non perche iofieddo hab^ 
hai, ma acciocheio non Vhabhia.Come a uoi 
piace > rifpofe a M. hlercole mio fiatello 
glialtri due rimlto fi fignito } An"^ fi e bene^ 

A »y 
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che ancor noiuici rìccofliatno. Accofli,WMCf ^ 
dclDialo^^'^ G/«//^;w : c/,^ queJìoKoHoio ; cÌk tutta 
go • mattina ha foffinto; a ào fare ci conforta. Pcr- 
\ che leuatifl j & M. Vederi altre fi , Cj;*aHÌci- 

natouifiy ^ recatoui dafitmi^tiari le feée^ efìi 
a federe tii fi pofero al dintorno : tlche fiUtoA f^ 
' fé M. Hercole a Ctuliano . io non1)o altra fan 
cotefla uoce udito ricordare ; che tioi Magnifico 
Kotioio hauele detto. 'Et per auentura fe io ydiu^ 
Phauejìi, tntefanon thauerci^ fela fàgione 
non la mi hauejje fatta intendere ' come hoxa 
fa Vercio che io filmo , che Kouaio fia uento di 
Tramontana • // cu^i fato fi [ente rimbombare 
tutta Ma. A che rifpofiogli da Giuliano , che co 
fiera di qttefia uoce d'una cofa m altra p^f 
fando uenuti a dire della volgar lingua ; co7i la 
quale non folameìvte ragioniamo tutto d% ma 
ancora feri ui amo ; O*ciafcuno de gli al tri hono 
Se c di y^^^^^^ parlandone , & in quefio ira fe con^ 
fcriuerc uenendo , che bene era lo fcriuere uol<rarmente 

mcilfr' ^ ^^^fi' ^^^^^ • ^' ^^^^^^ ' ilquale "folo della 
Latina uago , qt*ella cofi lodeuolmente , co- 
me s'è ueduto in molte maniere di uerfiufan^ 
do qurefi" altra fempre , fi come uile O* pou^ra^ 
dishonorata fcherniua ; di/Je ; lo non fo per 
fne quello che uoi in quefia lingua uitrouiatci 
perche fi debba cofi lodarla ^ ufarla nello fcri- 
uere , come dite . Ren uorrei , f^rehbemi cu-- 
ro ; che o uoi hauefie me a quello di lei credere 
pcrfuafo y che uoi ui credete , in ma?uera , che 
uogliami uentffe di fcriuere alle uoUe Volpar • 
mente , come uoi fcriuete ; o io uoi fuolo^ere iLt 
totefia credenT^ potcjih j & openio- 
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ne fr^hcìidoui ejfer ca^ioncy che mi altro che h 
tfnamcnte non fcrÌH^efieUt fopra tutto M Carlo 
uorrè io ciò potere con M. fietro uofiro f Otello: 
delquale ficuramente t fiere fce;chee/fcndo egli 
nella Latina lino^uagia au^el^o , egli la trMaJci 
trametta coft(fcj]o,come egli fa, per i ferine-' 
re Holgamiente . Y.t cof detto fi tacque . Atlhora • 
mio fiat elio ueder.do gli altri Jlar cheti co fi rijpo 
fe . lo mi credo yche a ci afe uno di nos,che qui fia 
tno^ farebbe uie piuageuole in fauore di quefio 
lodare & ufare la \olgar lingua, che noifouen 
te facciamo , laquale noi parimente ^ (chi fate 
CjT* lèi tu perai e fcmpre, recarui tante raoioni, che 
intuito mu tape fcnten\a\cheauoi pof^thi 
le in alcuna parte dulia no fra openione leuar 
noi . Nondimeno M Hcrcole io non mi maraui^ 
^lio mollo y nonhauendo noi ancora dolcel(xji 
uerunagufiata dello fcriuere,^ comporre YoU 
^armente ; fi come colui, che di tutte quelle del-- 
la Latina lingua ripieno a quefie prendere non 
mfete uoltogiamai ; fe u^increfce , che M. Vie* ^ 
tro mio fi-at elio tempo alcuno & opera uijpenda 
C^r confumi dal LatinnmeìUe fcriuere tralafcian 
dofi , come dite. An'^ ho io de S^t altri ancora ^^^^^^^^ 
dotti c^feientiati folameìite nelle Latine lettere ho rlprc- 
^ia uditi a lui mede fimo dannare quefio fteffo, ^"^ 

rimprouerargl/ene: a quali egli bricuemente ^cht^lcdt 
fuole rifpondere,& dir loro, che a fe altrettanto ne flc uoU 
increfee di loro alT incontro :i quali molta eura^^^"^^^^^* 
^ molto fiudio ìieìle altrui fauelle ponendo 
in quelle macfireuolmenle efercitandofinon cu^ 
rano ,fe efii ragionar ìioìi famvo ìieÙa loro ; a 
quegli huomim raJJomigliandogU , che inaU 
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iuha ìontdnu foLui^a coìUVéuU faL^fj-ìgr^xn- 
^if?imi di molta fpefa a marmi ^ M oro latma 
ti & rijplcndeìJti procacciano di fiibricarfi ; c> 
nella loro citta habitano /;/ uiij?tme cafe .^t co- 
la llngua^^ ^ ^^Jf^ ^ Herco/e yfiima egU M. Vietro, che 
Latina ef- // Latino parlare et fta lontano ? Certo fi ; c/;e 
fmi ftra- j^^^y (lima , ri (ho Ce mio fai elio . non dn fe Co 

mera, ciao J » Jr J J ^ ' J 

Volgnr lo pojto ; ma bene tnrtfpetto & ni compariUto^ 
propria . J^l volgare , ilquale è a no$ più nicino quan 
do fi uede che nel Volgare tulli noi tutta la mta 
dimoriamo , ilche non amitene de! Latim : Si co 
me aKomani Inmntni erane buoni tempi pin 
uicina la Latina fauella ; che la Greca : concio-^ 
fia co fa che nella Latina e pi tutti naficeuanoy ^ 
quellain/ìcme col latte dalle nutrici loro bceano, 
^ in ejjh dimorauano tutti glianni loro comiè^ 
nemente . Doue la Greca ej?i apprendeuano per 
loptt^^ia grandi ; (jr ufauanla rade uolte : 0^ 
molti di loro perauentura ne Pufauano , ne Vap 
prendeuano giambi .ìlche a noi auuiene della 
Latina : che non dalle nutrici nelle culle : ma da 
maejhri wlle fchuoìe\ O* ^on tutti , an^i poclyi 
Rapprendiamo ; & prefa non a ciafcuna hora 
* laufiamo j ma di rado , ^ alcuna uolta non 
mai . Qjfiuri feguitando le parole di mio/ratei^ 
lo. Co/i è cl:/f e il Magnifico y felina faUo alci^ 
no M. Hercole ; come il Bembo dice\ & quefto 
ancora pit^ oli re; che a noi la Volgar lingua non 
folamente uicina fi dee dire che ella fia ; ma na^ 
tia propria y & la Latina firaniera: Cl^e fi 
come i Komant due lingue haueano , una pro^ 
pria&^Mturale ; qu-efia era la Lai ina ; Ual 
tra fir amera ; (fucila era la Greca : co fi noi 

due 
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Anf fintile pojfcdiamo altresì ; Vuna propria & 
naiurak cir domefttca , ciré è U Yol^rare ; tjlra 
na (jr naturnle ? altra , c/;(? c Id Latina . Ve* 
cfc/^e bora , quale di uot due indo è pi tè tojlo da 
biaftmare ^ da riprendere , o M. Vietro ; ilqua . 
le ufmdo lafauelU fua irati a non pereto iafcia . 
di dare opera ^'t tempo alla flraniera ;o uot ^ 
che quella fcì)ernendo rifiutando ^ che natia 
Hojtra è , lodate ^ fejuitate la ifirana . lo fon 
contento dir concedcrui M.Carlo Giuliano y 
diffe lo Stro'i^.che la Volgare fauella più a nop 
uicina fia , o ancora piu^ naturale & propria j- 
che la Latina non (i uede ejfere , in quella ^uifa 
mede/ima ; che a Komani era la Latina più uici^ 
naip*pìu naturale j della Greca; pure che mi' 
concediate ancor uoi quello; che negare per ni un 
modo non mi fi puhiche fi come a quel tempo ^ 
in que datti fecoli era neKomani hncmini di: 
tnòltamao-o-ior dignità ^ (limala Greca lin^^ 
2^a , che la LatÌM : cofitra noi ho^^^i molto più 
tn preT^o (ìa^in honore O* ^^reueren'Xala ^ 
Latina hauuta , che la Volgare . llche fe mi fi fcrluer nel 
conciede ; come fi potrà dire ; che ad alcun popò 
U bauente due lingue y Vuna ptu degna delibai- tr^ o nelle 
tra&piuhonorata^ egli non ficcnuengauie^^^^Om 
piu^ lo fcriuere nella più lodata , che nella meno?. 
Oltracl^e fe è uero quello , cheto ho udito dire^ 
alcuna uolta , che la nofira \olgarfauella fiatai 
fiaeitandio fauella medefimamente Volgare a> 
Komani , con laquale tra efii popoLrefcament^ 
^ fia ragionato , conte bora fi ragiona tra n^r^ 
tutta uolta fc^^X^p^lfar con lei nello fcriuere^ 
alquale noi più arditi ^ metto - configliati paf-^^ 

A y 



f o L ' I B K O. 

famo ; mi non folamentc Li meno pregiata fa- 
uella O* ^^'^ degna dn Koìrrdni ripumm , ^rìd 
ancora la rifiutata et del tutto per uilc fiOiCiata 
dulie lor fcritture harenio a.i^nelU prcpofia^a 
cui ej?i tutto grido tutto fhcnore dato han 
no y la Volgar lingua alla Latina ne nofiri com 
ponimentt preponendo : la onde di molta pre 
fontione potremmo e [fere daìinatt\pojiia che noi 
mlle lettere quello , che i Komam hu( nnni han 
no fcì)ifato y Ji frui:iamo ; ^ di f ccacoijidcra^ 
tione y in quanto potendo ?:oi a hajla}i\a col lo^ 
ro efempto della Latina hnoua cvntentarct ^ ca^ 
ricare a fiamo uoluti difvucrci?io pcfo , dt sbona 
rata fatica & biafmetiole prccacciando Alle cui 
parole il Magwfico fn^a dimora- co fi rijpofe* 
Eg!$ ut fora bene M ìiìercole da me & da M. 
Carlo conceduto da M fcderigo aiKora ; i 
quali tutti in quefia contefa parmicnie contri 
$4roi fentiamo ; cl)e ne primi bn(hìi tempi da BlO-^ 
mani hn omini fojfe la Greca lingua in pin di^ 
gnith hauuta , che la Latina ; & al pre fente aU 
fiuwza fi^ i^^i^M altresì pinhonore fldia^ che alla Val 
porta Mtgare : ilche può auuenire^ Ji perche naturalnten 
^A\t ^"hf maggiore honore et rtueì en'^a pare che f deb 
allciìuo ^ ba per noi alle antiche cofe portare , che alle nno 
• ueiO* fi ancora pereto , che & allhora la Gre- 
ca lingua più degni rinerendi fcrtttori hauea 
& in maggior numero , che non luiuea la Liiti^ 
na; & hora la Latina mede (imamente molti pi$^ 
Jìauere fe ne uede di gran lunga più honora^ 
ti y che non ha la Volgare . Ma non per tutto c/ # 
hS fi concederà , che fempre nella più degna lin- 
gua fi debba jcriuere più lofio , cIh nella meno^ 
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Vcrcio chefeaqueJl.irc^^oLa aoueffero ^limti^ 
cìn huomini conftderntion^ ^ rifo-nardo hnue-* 
te l?amto:7ie i V^omani haurehbeno ^iawai fcrit 
to nella Lat/7?a fauclU , ma nella Greca : ne i 
Greci altresì fi farebbeno al comporre nella lorg 
cofibcUa ^^f^ rotonda lingua dati ^ ma in 
c[Hella de loro macflri VhenicijO* q^^ftì in quel 
la d'Y.gitto , 0 ni alctma altra ^ qticjlo mo 
io di gcìite in gente a quella fauella ritornando^ 
nella qsiale f>rtmierartìente le carte & ^Pinchio'- 
fiTt fi trouarono,bi fognerà dire, cl:e male ha fot 
lo qualunque popolo , ^ qualunque natione 
firifi^re ha uoluto in altra maniera. ^ male fia 
per fare , qualunque altramente fcriuera: fa 
temo a credere confirettp ; che di tante (i;* co fi 
differenti gai fe cy tra fe J^uerfeO'lontaìiedk 
parlar\y quante fono per adietro fiat e, O" faran 
no per mnan'Xi f a tuttrglihuomiw; quella nn/t 
forma j queT un modo foto di lingua y con la- 
quale primieramente fono fiate tejfule le fritti^ 
re, fia nel mondo da lodare ^ da ufare, non 
altra ilche e troppo più fuori del conueneuole 
'detto ; che mejlier faccia che fe ne quejlioni. 
It dmique bene ÌA Hercole confejjare , chetmi Douerfi 
le più degne CjTpiu hon^rate fauelle fiano da^^^^^^^^^ 
ufare tra gli hu^mi)u nello fcriuere ; ma le prò faucllf » 
prie loro ; quando fono di qualità , che riceuer ^"^^^^^j 
fojfaìio quando che fia ancora effe dignità (<y ceuf r di* 
^andel^xji : fi compera la Latina ne buoni tern 2"'^^ * 
pi : alla quale Cicerone ; percroche tutta quella^ ^ 
riputatione non Vera ancor data , che ad efjo pa 
rea che le ficonuenijfe dare , fentendola capeuè 
le a tanta riceverne j quanta ella dapoi ha per 

A yj 
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fua pertiUrtii ojwrd rkeunto \ s'tn^e^hadc 
* ercftere auttorith in moke delle (ue compofittQ- 
ni lodandoli , & con figliando i Promani hnonn 
tniiitandogU allo feri uerc Komanamme 
(ir a fare abondeuole & ^^^^^ '^^^ lifiguapiu^ 
Danrr , tcheV altrui . Qjicflo medeftmo della no firaV oL 
il Petrarca (rare M. C/no & Dante & Petrarca & ti Boc-. 
n6 ha«"c^ ^ (r//Vx/m di lontano preuedendo , <f 
V!LA\AVLo\contflamoite co/e riel tierfo Ornella proj4 
gar lingua ^rr^rr: auttoriiaacqnffia-^ 

IviK fi^^ C3r t/^^w>à ; <7^^4n/u .Tei ^ /?; c bafiao per diue, 
pilo accrc nirefamoflc Ulu^flTtyiynì cjn^vita peranenturd 
^"'^ • fi pm infommo a lei d^:re a^ accrefcere ^crinen^ 
do . Verche non folawente fcu'^a pietà & crude 
li doneremo cjfcre dallegerih riputati da letnel 
lenofire memorie partendoci , ad altre Un^ 
gUepaffando ; cjnaft come fe noi dal jo/lenta-^ 
mento della no fra madre cirnral)efìimo per nt^ 
trire mia donna lontanazma ancora di poco gilè 
dicio : concio fla cofache peUìo che quefia Un- 
gua non fi uede ancora e fi ere molto ricca O' ri- 
piena difcrittori chiunque I/ora Volgarmente 
f&iuera , potrà Jperare di meritar bu^ona parte, 
df quella grati a , che a primi ritrouatori fi dh 
Prouef ^ delle bellcO" laudeuoli cofe : la doue fcriuendo 
hiOjchtfiLatinamentea lui (l potrà dire quello y che a 
t^l^y^^^oynani folea dire , iquali allo fcriuer Grecù 
Latinamé fi dauano ; che e fi fi faticavano di portare db^ 
ri allafelua . Che doue dite M. Uersole , che U 
" 'no fra Volgar lingua era eti.wdio lingua a Rx> 
mani negliantiiht'tempi ; io ftimo cìye téoi ci ten 
tiate : che nonpoffo credere che uoi ilui credi a- 
^ : ne nium altresì credo ip e^ere, che il fi crer. 
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t kUhora M. Vedendo ; rlqual glidtri afcoU 
tando buona pe'^yxjt s^era taciuto ; diffe : lo non 
fo o^ia quello , che io della credenx^a di M Her- ^ 
cole mi debba credere : ilquale io fempre Ginlia 
no per hnomo giudi ciò fi J?imo ho conofciuto. 
Tanto Ufi poff ) io ben dsre ; che ejjo dice , hogìai^ lingua 
adito dire a deglialtn , ^ fopra tutto ad'um. Volgare |f 

che noi tiétti amiamo graridemente & '^^^^^^^ - ftata nc"é 
mOy & il quale di buo7uf?mo giudi ciò fuole ef- pi deglian 
fere in tutte le cofe come che eo-li in qipcfla /en-^^^*^*.*'^^ 
^ du4)bto ninno prenda errore Et perche , di/fe 
le StroXyt ^ prende egli co/i errore cojìm M Fe 
derigo , come uoi dite ? Ver cfue/lo riJpoCe M. Fe 
derigc ; che feelLi Jfatafo ffc lingua a quelle fia 
(rioTiiy fe ne u^dcrebbe alcuna memoria ne o-Uaii 
tubi edi fìCìj c^r nelle Cepolture ; li come fe ne ue^ 
dono molle della Latina della Greca. Che, 
come ciafcuno di noi sa , infiniti fafSi fono in 
Kovta [erbati d^d tempo infno a quefio dì fcrit 
ti ccn Latine uoci , & alquanti con Greche; ma 
con Volgari non nimio. Et mofiranu^i/lario-nar 
danti in ogni parte ogni ni a titoli di uili^ 
fìnte perfone in pietre fen^a niuna dignità 
fcrit ti , con u^ci nelle regole della linguai^ 
della fcrtttnra peccanti ; Jlcome 7 mlgo alleuol 
té quando parla & quando fcr^ue , fa : nondi^ 
meno tutti 0 Greci o Latini. Che fe la^oWar 
li tigna a que tempi fiata fojfe; pofio che eUafof 
Ji fiata più nel Holgo ^ come que tali dteono^ cììe 
nel fenato yone grandi hnomini ; impofiihile 
tuttau'ia pure farebbe ^ tìn almeno tra quefie 
baffe t^ilt memorie ^ che io d'co , non fe ne ue 
dejfe qualcÌH fegno . Oltra che w libri MCPfd 
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. fi farebbe elU^come che fa trapelata paffau\ 
lingoa fi ^T^f^^ ^ C/;e non è Ungua alcuna tn alcuna 
fciiuono parte del mondo y done lo fcriu^tfìa in nfaii^a: 
Dcrfi^ * ^^^^ /^aWe 0 Herfy o profa non f compoìì^anOy 

molto 0 poco non fi fcrina-folo che ella accon- 
, ci afa alla fcrittnra ; come fi u^ede che è qt^efia 

Ter che fi può conchiudere ; che fi come ìpoì hora 
due lino^U'C habbiamo ad nfanl^ , ima moder* 
na. che è la Yolq-are : P altra antica , che c la 
[ Roma^ Latina;cofi haaeano i Komani hu orni ni S quel 
u\uùno^^\^^ ^ey/J/?/ & ^^on pitv : qtiefic fono la Latina^ 
tic lingue, che era loro moderna ; l^ Greca , che era loro 
^ la La' ^^/M . che i^na ter'^ nhauejfero , che 
lina . loro fii[j\ meno in pre\xj> che la Latina; niuno^ 
che dirittamente giudichi ) efttmeragiamai . Et 
fe noi al prefente La Greca Ungtia ettandio appx 
TPODfno : fiche è fatto con più cura ^ fiudio in 
quefia 710 fra età y che nelle altre più Copra: 
mercè in buona parte Giuliano del uoflro fingo 
iare O* t^enerando , & non mai a baftanl^ lo- 
dato Cj/ honorato padre; ilquale agiouare in ciò 
ancora Ingenti del no fro f ecolo , ad ageuo-^ 
lar loro lo affeguimento delle Greche lettere 
maefirio* Ubhdi tutta l'Europa & di tutta 
l\Afia cercando & inuefi/gando,^ fchuolefon 
damloyO* ingegw foReuando , s'è molt^asmi 
ton molta diligenza faticato : ma fe noi , dico, 
ijucfia lingua app^triaìno ; ciò folamcnte ad tui 
lita della Latina fifa ; laquale dolila Greca deri 
nando non pare che compiutamente apprendere, 
tenere pojfeder tutta fi poffa fen^^ quel 
ì<^i 0* non perche penfiamo di^ fcriuere & com 
porre Grecament ciche niuno ej cheaquefiofa^ 
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r ujo^a opera ^ fetioìi per ^itfcco.^acenap 
dei^. j..^ qui M. Tederi^o : O'^li altri ajferma 
unno y cl)e^U d cea bcw ciafcun di toro a qu€'^ 
Jlc ragioni au re prò ti^e , ali ri argomenti acr 
gJHgnerrdo . qii^ando M H^co/e . V^cn tieggto io 
dfjjt y ci) e troppo dura imprefa ho pi gli al a a JV 
lo debole con tre contende,re co fi pronti gUrer-- 
rieri o* co fi Jpediti . Pure perciaeke più dì)on$ 
re mi può effere lo^ììauere iyatitUo ardire di^con^ 
Ttapormi ; cìye di uergogìia , fe auerra cl)e io 
unito ^ ahhatLutone fia; io feo-uiro tuttaw^ 
pii^ tofio per intendere da uoi delle cofc , che io 
non fo ; cì)e per coìttendere . r.t lajciando le al-* 
tre parli da canto , fe la nojlra Volgar lingua^ 
non era a que tempi nata , ne quali la Latina 
fiorì ; qtpando ^ in che modo ìuuque ella? Il 
quando , rifpofe M Federigo , Capere appunto, 
che IO nn cred^ , fi^n fi può : fe non fi dice die Quando 
fila cornine'' amento pigliajfe infine da qneltem ^^^^z^ 
po; nel quale incominciarono i H^arhari ad enti-a lingua. 
re ìiella Italia , yy ad occuparla : fecondo che. 
efii ui dimorarono , ^ tener pie , cofi ellacre^ 
fiieffe,^ ueniffe inifiato.Del come, non fi può. 
errare a dire , che ejfendo la Komana lingua 
Cr quelle de Barbari tra fe lontani fiime ; efii a 
pocoapQCo della mfira hora une hora altre 
uoci , 0* quefle troncamenle ^ imperfettamen 
pigliando y & noi apprendendo fimilmente delle 
loro y fe ne formaffe in proceffo di tempo , 
tuifceffene una nuoua ; laquale alcuno odore ^ 
dell'una delV altr aritene ff e : cheque fi a Vol- 
gare e , che hora ufiattio ; laquale fe pin fornii 
^Itanl^ ha con la Kjomann ^ che con le Sarbarn 
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l'uiu^t non fi ucde ; e perciò , che la forl^ del 
5fo?ScS^^^^ oV/o/erw/re ^molta ; & in o^in terra me 
ciclo ru -^(0 mettono le f Uìite , che naiHratitffte ut n4- 
tìo . Jco7io ; che qu^elle , che ui fono S lontan faefe 
portate Sen'^ che i barbari y che a nop pajjati 
fono , non fono fiati fentpre di nattone quegli 
medefimi ; an^i diuerfi ; & bora quejli Rarbj. 
ri la loro lingua ci hanno recata , hora quegli al 
tri , in maniera y che ad alcuna delle loro gran- 
Varie demente rajfomigliarfi lanuoua nata Ungu.t 
tionij, chc^^^ j^^ potuto . Conci ofta co fa che trance fi 

uencro in ^ ^ i r / ,r i / ^ a r 

Italia . borgognoni & Tede [chi & Vandali e^ hid 

ni C \ngheri & Mori c^r Turchi & altri po 
poli uenuti ci fonoy molti di quefii più uolte, 
^ Qotht altresì :i quali una uolta f a l'altre fet^ 
tdtitaanni continui ci dimorarono Succejfero a 
a Gothi i Longobardi : & que fi primieramente 
da NarfetefolUcitaii ; fi come potete nette hi fio --^ 
rie hauer letto ciafcum di uo: ; ^ fatta una 
gi-ande marauiglioja hofle con le mogli 
co fglimli (jr con tutte It loro più care cofe u$ 
paffarono , occuparonla ^ O*furonneper pi$è 
di durento anni pojfeditori. Vreji adunque O*. 
co fiumi O* leTgi quando da quefii Rarbari , 
cpuando da queglialtri ^ <<r più da quette natio 
chepofftduta f Iranno più lungamente y la 
tMtalìap^-^j^yf|.^ ^ella& mifera Italia ^ cangio infìeme 
n^inio,^tzcon la reale maefia dell'ajpetto etiando tagra^' 
de 3^ncox2 f^iia delle parole yC/ a fauetlare comincio cot% 
la lingua j^^^^i^ . laquale di fiagione in fiagione à 
ntpoti di que primi paffando ancor dura , tanto 
più »aga (^gentile hora^che n^l primiero inco^, 
mnciéimento fuQ nonfu} quanto ella diferuagp, 

^iolib^^ 
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gioitberAvdofì lux potuto intendere aragtottort 
donnejcamente . Deh mgVn iddio ^ a quejle fa^ 
fole traponendo ft d jfe Ji^k^^nienteflMaop:if»^^^^^ ^ 
tOyche ella M. Federigo a più che mai fermlemen^^^^ 
te ragionare non fi rttorm : alche fare ; fe ti C/e perduu 11- 
lo non ci fi adopera; non mofira^che ella Jtaptr^^^'^^ 
indugiar fi lungo tempo in maniera Vran 
eia S pagne bella & buona parte de no ftri 
dolci campi donando , alla compagnia delgo ^ 
uerno militandole ce ne fpogliamo uolontaria^ 
mente a poco a poco noi Jlefì : mercè delguafio^ 
mondo;che Vanttco uahre ha dimenticatoimen^ 
tre ciafcuno di far fua la parte del compagne^ 
procaccia , & quella negUagi & nelle piume de 
fiderà di goderfi ; chiama tn aitato tU fe contra 
t il fuo J angue medefimo le flraìiiere nationi ; ^ 
la hcredità a fe lafciata dirittamente m quijlion 
mette per obliqua uia . Co fi non fujfe egli t^o 
cotcjlo Giuliano , che uoi dtte ; come egli è , ri^ 
Jpo/fe M.lìercole:che noi ne fiaremo nie meglio, 
che noi non ijliamo Ma lafciando le dogli anl(e - 
a dietro , che fono per lo più fnl(a futto ifeU 
Volgar lingua hebbe incominciament o ne tempi 
M. Federigo , ^ nella maniera y che detto haue 
te ; ilche a me uerifimile fifa molto, iluerfeggia^^l^^^^f^^ 
te con ejja et il rimare a qual tempo incominciò ueifi uoU 
da quale natione fi prefe egli ? Concio fia co- B^* * ; 
fa che io ho udito dtre più uolte , che gV Italiani^ 
huomini apparata hanno que /la arte più toJlo \ 
che ritroUéUa . Nc quejho ancora fapere minuta 
mente fi può yUjpofe M.¥ederigo.E'' il nero che in 
quanto apharliene al tempo , fopra quel feccloy 
alquale fuccejfe quello di Dante , non fi fai' 
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ihe ficomponeffe : ne a noi di qtfejlo fatto me-- 
moria pitp antica e f^ajjata . Ma dello ejprfi prt 

VtoMtnil ^^^0^ Ciciliana O* tronen'i^le • Tutta^ 
li contm-' U'olta de Ciciliani poco altro tejìirtìonio ci ÌUyCÌye 
Vtfftxt^ìti^ rimafo fia ; fenone il grido : che poeti anti 
fi inufiito che che (e ite (la la cagioìie^ej^t^ non poffono 
fo*'* ^^^"XJ^^^ mojhrarci : fe non fono cotaU <:ofe 
^^'S^yc/jcc/^e C^* di nit^n pre'^o ; che haggirmù pò-- 
co fllegzono . llqual grido nacque perciò ; che 
trottando fi la corte de Napoletani Rea quelli 
tempi in Cicilia , // Volgare , nel qtMle fi Jerome 
ua y qti^aritUnque Italiano fu^ffe , & Itali ani al^ 
tresif tufferò perlamag^ior parie quelli fcritt^ 
riie/fo nondimeno fi cfjiamaua Cicalano \ 
Ciciliano fcriu^ere era detto aqu^lla flagionela 
fcrinere Volgarmente , cofi infino al tempo 
S Dante (Idtffe . De ^rouenl(ali non fi può di-^^ 
re cofiianX^ fe ne leggono per chi umU molti da 
quali fi uede che hanno apparate tolte molle 
ì ThoTcà^cofegliantichi Thofcani;chefi'a lu^t gVltalianl 
tolto moi P^P^^' ^ ^"^^^ opera alle rime fono fenica dti^bhia 
t ; coff d2 fiati primieri : dellaquaf co fa tU pojfo io buona 
Proucnxa tefUmonianl^ dare;cl^e alquanti anni della mia 
fanciulle'^Qfjt ho fatti )iella Prouefi'^ yO*poffo 
Srty che io crefciuto mi foìio in quella contrae 
II hxKUda Perche errare non fi può a credere , cJje il rk 
pTcfo^^ ^^^^ /^/m/eriX/Tj^Ajfe/^er noi da quella nati a ne ^ 
Froucnza-/'^^ che da altra , fi fta prefo . Hauea cofi detto 
• M. Federigo • taceìuh mofhraua d^hau^ere l^ 
fua ri fpojta fornita . La oìtdc ti Magìnfico ìncoty 
taneiue feguendo co fi dtjfe ;. Se a M. XZarlo & 
. a M. Hercole non è graue } a vie ftrtbhc 
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Aeri 0^0 dxrtjiimo . che uci ci dicefte ^ qU'Ole fo^ 
no quelle cofe ; cÌ7e i Thofcam rmuttori hanno 
da Vrouenl^li pt^Uaie . Allbora mio f ateUo. A 
me y d JJe y efferc ^aue non pu^o Giuliano 
udir coja ; che a mi fìa invado cl)€ Jlragio'^ 
ni .Olirà che ti fcntirehì Federigo ragionarci 
della proii^n'^^e fatile Ha mi farà Jopra modo CA 
ro IVr me adunque figua : Et per me altresì^ 
di JJe M. lìercole : che non fo come non co fi bora 
fouerchi mi paiono ^ come già fiir folcano , que-^ 
fii raziorkmieìiU .ÌAaio mi marauizUo fortez 
come La Prc^uen^le fauella ; dellaquale , che iù 
fappta , poco fi /ente hoggi ragionare Percontù 
dipoefta ; pojfa efjere tale fiata ; che da lei mot 
te cofe fi ano fiate tolte da poeti della Thofcana^ 
che pure hanno alcun grido . lo diro , rifpofea 
cofior tutti M. Federigo ; pofcia che mi cofi m* 
lete pure che ni fta chiaro , che dapoi che io 4 
Quefie contrade p^^Jfai , ho del tutto trame/fa la 
lettjone delle oltramontane cofe , onde pochifh'^ 
tyia parte di molte , che già efjere mi folcano fa* 
migliar fiime vi è alla memoria rimafa da po^ 
ter recare co fi hora fhrouedutamente in pruouA 
di ciò.^ che io di fi. Et affine che a M. Hercole 
non paia nuono quello , dt che egli forte fi mora 
uiglia; daquefia parte brieuemente tncomin-* 
ci arìdo pafjero alle mie promeffe . Era per tuttù 
ilVonentela fauella Vrouenl^le ne tempi ^nt 

. quali clLt fiorì , in pre'^o inifiima motta, ^. 
ft tra tutti gUaltri idiomi di quelle parti di gran proucnra 
lunga pr im: er a. Concio fia co fa che ciafcuno , o Itiin quah j 

^ Ararne fe,o Ytnmeì'go.o Gunfuone, o V>orgoguO' f^ftiuu^^ 
>e>o altrameìUe dt quelle nati oni, che egù fifuf^ 
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fej itqi^ale bvtefcriuere, ^ fj^ecialmente uerfe^ 
mar f^lejft ; qu^antmiqM egU VrouenXale non 
fufjt , lo focena YrouenT^lmente. hnTi ella làn 
to oltre fafì in npwtattone O" ; che non 
foUmente Catalani, che wcinifiimi fom alla 
Trancia, o pure Spa^nmli pitt ódcntro ; tra qua 
A«toTÌ , ^f^ hlfonfo ^ Aragona fioiiuolo di 

' che fak' Kamondo Rertno^hieri ; n».t olire a ciò etiandto 
fero ntni^^^^j^fH^^lt-tnT/itruouache feri fero & po e- 
PrfSJn- tarano VroHenXalmente.-O'tra quefiitrene 
• furono della pai ria mia ; S ciafct*no de quali ho , 

10 ?M letto cannoni ; Lanf anco Cicala , & M. 
LÒwfacio Calu^ , & qt*ello, che dolci f imo poe- 
fa /if , & forfè non meno che alcuno de glialtri: 

11 quella lingua piaceuolipmo , ¥olchett o. quan 
tunque egli di' Har/ìilia chiamato fujfe : llche 
àuénne non perche erli hauejfe origine dp quella 
citta ; che fu di padre Geuouefe figliuolo : ma 
perche m dimorò gran tempo . Ne folamenteU 
mia patria die a quejla lingua poeti^come io di' 

io\: ma la uo ftra etiandio M. Carlo le ne Se un<t ' 
ef;c M. Rartholomeo Giorgio hehhe nomegenti- 
le huomo della uo ftra citta Manto uà un^ al- 
tro ; che fu Sordello : & /<« Thofcana un' diro : 
^quefttfudi Lunigianauno de Marche (IMA 
le fpini nomato Alberto . Fu adunque la Pro uen 
Xalefauella e filmata & operatagrandememt* 
fi come tuttauia ueder fi può ; che più di cento 
Ctglone , j-^of ^oeti ancora fi leggono : & hogligia letti ' 
fc"lÌ* im ' i ^ altrettanti letti de nofhi . N» 

gua Pro- e da marattigliarfene . Vercioche iton patendo 
uetuale ^e ^^f- ^^^/^^ difcorrimenti d'altre nationi, 

lune in i . i •/» j j ■ 

per lo più lunga & tranquilla pacegodcnaog 
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-^fi^^ra ulta menando , come fanno tutte fià-* 
turalmcntc : hauendoul oltre a a o molti figité 
n ^lu, , che non n'ha bora , & molte corti ; a^e 
mie cofafur , che ira effe in ij]>atio di lun^o tcrn 
po lo fcriuere u^enifje in pre^xj) ; che m fltro 
uajfe primi erameìvte il rimare ,/lcome io fiimo 
qtiando fi uede che più antiche rime delie ?rouen 
^4// altra lingua non ha da quelle poche infuo- 
ri , che fi Urgono nella Latina caduta del 
fuo fiato perduta . ìlche fe mificonciedeinon 
[arada^ dubitare ^ che la Fior enti 7ut lingua da 
VrouenTali poeti più , che da altri , le rime pi- 
gliate s'habbia-.O" efii hauutiper maefiri.quan 
do mede (imamente fi uede , che al prefentepin 
amiche rime delle Thofcane altra tin^ua <rran 
fatto non ha , leuatone la Vrouen^ale . Sen\a 
che molte cofe , come io difit , hanno t fuoi poeti 
prefe da quelli ;fi come fog liono far fempre i S 
fcepoU da loro maefiri : che poffono ejjere di ciò 
ihe io dico , argomento : tra lequale fono P^^'^^^^^l 
mi er amente molte maniere di can\oìn ; che ha7itptìnì pfc^ 



fw i Viòrentim dalla ^rouen1(a pigliandole ^^^^^^^^^^^ 
te in Thofcana : fi come fi può dire delle fefiine' ^^^^j^'^ 
delle quaU mofira che fy)ffe d ritrouatore Amai Q^f^u^. 



do Daniello ; che una ne fe^fenl^a più 0 come fo 
ìh> deT altre cannoni y che hanno le rime tutte 
delle medefime uoci; fi come ha quella di Daiite 
Amor tu uedi ben , che quefia Donna 
La tua uirtù non cura in alcun tempo : 
llquale ufo tnfim da Vietro Kuggiero incomi'p 
ciò io come fono ancora quelle can'i^ni; tulle 
quali le rime folamente di fianl^in fian'i^a fi gìtio 
rifpondono'^O' ^^^^^ ^^^^^ ha luogoxiafcuna ri- 
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ma , quante fona le fi^n'^ ne p'm )%e meno . n^l 
la qual m.tniera il mede [imo Arnaldo tntte le 
Ji^ecan'^m compofe-y come che e^hm alcuna 
cannone traùonejje etiandiolertmene mel^ 
CAxtiXdci ^^fi ' il^he fecero afjat fou^ente ajKora de ^^^hal* 
Brunello . tri poeti di quella lingua , & [opra thtti Girai* 
do Rrt4^?tello 'y{^ imitarono con pia ddizcn^, 

LHifarf I ^'^^ ^^fi^^^o '^^^ l^^^y i ThoJcOJh: . Oltrache 
urrfi lottiTitroHomentoVrouen'Xale èjtato l' ufare t uerfi 
cifere ù^co 'rotti : laqmle ufan^A^^percio che mollo teoria in 

tcrpr^cn"?^^^' che olctma no Ita di tre flllabegli 

tale . fecero , alcnna altra di quattro , t<r horadi cm 
qu^e O* d'otto , molto fpejfo di mu<e oltra 
quelle df fette d^ endici ; antenne che i pin arh 
Varìftà ^^^^^^ Thofcoìiipit^ maniere di ker fi rotti u faro^ 
<U' Qcrfi ^^^0 poemi aiKora ejìi, che loro pm nicinp 

ne Pro-^ erano , P^^ nmti^i nella imuattoìte ; mene 
luiuali. |-^^^^^ antichi • iqnali da qnefia nftnl^ fi <t'- 
fcofiarono , feconda che eglino fi t^enìiero da lo 
t .^^ lo7Uanando m tanto .che il Petrarca uerfo 
fiorentini ^otto muno aUro che di jette Jillabe nonjcce.Vre 
prefero di fi^ro oltre acciò mcdelìm^imente molte noci p F/a 
J^^^^ ventini hu^mini da quefii; & la loro lingua an 
cora(^roX^t^ pollerà i Scaltrirono arric^ 
thirono delV altrui .Concio fia co fa che Po^^^m- 
te j obliare , Krmcmbrare , kfjlmhrare , Rada 
te y Donneare da gliantichi Thofcani detta ^ ^ 
Bj parar e, quando uml dire fiore alber^arc^ 
Gioire fono Vrou^n^ali , Calere altresì, 
4t intorno alla q^^al uoce^ ej?i haueano in ufan* 
7^ famigliari filma yUolendo dire che alcwto non 
€uraffe di che che fia , d^re che egli lo f^ofieua in 
non caleremo neramente a non calerò ancora noà 
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cciUnteyd'ella qual co fa fono nelle loro rime mot* 
*'j^mì efempi : dalle quali prefero non folamen 
te altri ferii tori iella ihofcana , & Dante , che 
(y nelle profe O' uerfo le ne ricordò ; ma il 
Veirarca mede fimo , quando e dtjfe. 

Ver una Donna J)o mejfo 

Egualmente ih non cale ogni penfievò . 
Sotto ancora Vrouen^di Guiderdone , & Arnt 
/e , O* Soggiorno , Orgoglio ^ & Arringo, 
& Qui fa, Huopo . Come Uuopo , dijje M. "^^^P^^^ 
yiercole ; non è egli Huopo uoce L^^^^^ na,cncn^ 
^ìJpof^M Federigo ; tuitauoltamolto prima da <omtd\f!it 

VroHcnXaU ufua , che fi jappia , che da Thofca ^^.^^^^^ 
: Verche da loro fi dee credere che fi pighajfe; Spjgnuo^ 
& tanto più aiKora maggiormente ; quanto ha ^ • 
nendo iThofcani in ufo quefi*alira uocebifo^ 
gnoyche quello TteJJo può y S quefio Huopo 
non facealoro Huopo altramente. Si come è da 
O'edere, che fi pigli *^Jfc Chero ; quantunque e^U 
Latina uoce fia ; efjendo etiandio Thofcana uo^^ ^ 
ce Cerco : perciò che molto prima da Vrouenl^^ 
li fu quefia uoce ad ufar prefa , che da Thofca-- 
m : laqual poi torcendo dijjero Cherere , C/;^ri* 
Te , ^ Chaendo molto anltcamente , Cl?efia. 
Qjfa^Uurujue Huopo s^è alcuna uolta ancora 
Jfiu prouen'Xalmente detta : che fife Huo in ue^^ ^ 
te di Huopo , recandola in uoce d'una fiUaba fi 
come la recò Dante : ilquale nel fuo inferno dif 
fe . Più nont\ huo , ch'aprirmi l tu talento . Et 
f^iedcfimamente Qj^adrello uoce Vrouen^ale^O^ 
Onta y Prode , & Talento , Tenl^ona^é" 
Oaio , ^ fittilo j Guari , ^ Souetue , fi;^ 
tiltrest, Cr Dottare yO'DottanXni che fidifn 
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ftetfdtvdio DoU^St conte Lxdifjeil meJeflm 
' Dante in quei u^rji puri del fuo Inf trno . 
AIII70Y temetti più che m.v ta morte ; 
Et mn un'era mejlier più che Idi^ 
SUnon ìhiHeJìi wfie le ritorte, 
nondrmeno piU' in u fo Dottan"^ \ fi come uo^ 
ce di quel fine ; che amato era molto dolila i ; 
* 9^n'^ ; ilqml fine piacendo per imitatione^^:, 
trest a Thofiani , & Vieiani^ ^ VcfahX*^ > 
^emnanXa , O* ìAalenan'Ì(a , O* AllegrMi^ 
^ > (jT* DdeUanXa , Via/cen'Xa , V^len^ 
X ^ X^jO* ^aìlcnXa , molte altre noci dt qi4€jìa 
maniera in Guido GuiniccUi fi Uo^ono , in,G$(i 
' dà Cau^uicanti , in hi. Gino j ya M. Honejho, in 
' huon^giunta , inìA. Viero dalle Vi^uc , O*^^ 
édtri^ poeti ^ profatoridi quella età. Vafio 
quefto ufo di fino a Dante , & al H^occaccio al- 
Otntehcb ^esì : tuttauia & alTuno all'altro pervenne 
ìldifoxt^^SS^^^ y?4nca; C^antunque Dante molto 
tar le uo- ua^o (i fìa dimofirato di portare nella T ho fica- 
aaU ^nerS^'^ /e VrouenT^li mei : fi come è Aranda , che 
lingua To quanto Appena , Y^oT^o , che è hafiar- 
fcana . do non legittimo-^ O* Gaggio : comeshe egli 
di quefia non fu ff e ti primo, che in T ho fcana U 
fiportajfe : Et fi come è Landa , & Miraglio, 
i^' Smagare ; che è trarre di fentt mento ^ qu^ 
fi della primiera imagine ; cir ponfi ancora fem^ 
flicemente per affannare : Laqual uoce c^ejj'o 
'iMÒ molto JpeJJo ; & gif altri poeti etiaiidio uf-i 
rono i ^7*1! boccaccio oltre ad efii^alcmia fiétt ^ 
Japofe nelle fuepi'ofe . Al Petrarca parue dur^i^ 
Ct* leggefi tifata da lui folamente una uolta, tut 
tauia in quelli Sonetti^ che egli leuv daglialìH 

dzl Qan\0'* 
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c ^^niet fuo j fi ccfìtè non dc^ni dtlla Uré 
Zhe d t je Jleffo non fdfar cotdnto % 
' e'lJnn^uÌ7iofo ccrfo del fuo Lago 
\.cJH : penì/to dolendo tutto fmago . 
quejle uvei fole furo Dante da Vrouenl^i^. 
dell'altre ancora : fi come c Drudo y M*^^ 
O^y^^^T^tare , Giu^^giare^ Approcciare y In- 
^iare y & Scofcauìere ; qIj^ e rompere , 
:o yC^ Crcpo y Fcrfennr.to , Tri:cotnr:- 
OJtracotan'^ : che e trafcuraggtne ; 
Tralcotato : laqualucce ufarono parimente dt 
^Liaitn Tl)ofcani ; ^ // ?i0cc accio molto Jj'^JJo: 
hi'^ ho io un libro ueduto delle fue nfj^elle bua 
no O* ^^^tico : nel quale jempre fi legge fcrittté 

10 fi Trafcorai'Oy mce del tutto Vrouen^aleyCiuct 
la , che ne gli altri ha trafcurato. PigUafl elran- 

dio allt uoltc Trafcotato per huomo trapajjanie parole 

11 diritto cr ti doucre ; O* Tracotan7a per coflf^^}^^^/^^^ 
f.itto trapaj amento Vum quefte irrutattoniyCo Petrarca • 
me io d'co , molto meno ardito il Vetrarcaypure 

usò Gaio , & LaJJaio y Sturare y & Gra- 
fnarey & Oprirc che è aprire, uoce famigli art f- 
[ma della VroueìiT^ : laquale paffando a quel 
tempo forfè in Thofcana , pafSo efiandio a R.o- 
^^^O*i^ncora dtWun luogo dell'altro non 

partita . Vsò Lf^io ; che in tutti i Vrouenl(a 
i ì^hri fi legge . Vso tanto o quanto : che pofe- 

i Proucn'^tli in uece di dire pur un poco y m 
'l^el uerfo .. 

Coflei non è ; chi tanto o quanto Jhringa : 
Er ufoUo più d'una uolta . 
^^n'I^che egU alquante ucci Vrauen^li 'yche 
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fon9 dalle Th'ofcMn m aldina loro patte diff-e» 
retiti ; usò più uolentiere & più- _fpejf > fecondo 
U frof^enX^ forma , che la Thofcana . Perao 
che & A/m.» dijfe più fouente che Anima, ^ F j 
ra che Savia , & incidere , che V cadere cr Au- 
gello c1fe Vccelloi & pi» uclentteri pofe Primi . 
ro quando e potè , che Primo : fi come hauean^ 
tnttama tnparte fatto aiicora de ^lialtri primà 
di lui . hnii egli Conqu'fo , che è uoce- Vroucn 
T^le y uso molte uolte : ma Conqui fiato , che è 
Jhofcana , non <ria mai . Olita che il dire hi . 
ma , Solia, Cred-a ; chee^j^li uso alle uolte: è n/a 
medefìmamente Prouen^ale . Vsò etiandio d P< 

„ . trarca H a , in uece di fono , quando e dijfc . 

di fono F»or tutti I noftrt Udì- 

ufato dal N<. l'ifolefamofe di fortuita 

it ancora^ 

che s'al contar non erro , ho^2,Xt '^^^ fett^^mu\ 
CbefoJ]>iratpdouodiriuatnnMi 

Ture da Vrouen^j^U , come io dica, ìo^liendolo] 
iqudi non follmente U K h^uece d'E^ , O'd^ 
Sono foneumo: an^icincorn H A v E A inm 
ce d'Era d'Erano ; (ir H E B B K in uece d 
Th C di Vu^rono dicenam : & co fi peri^UMtr 
tempi tmi cy* ^uifc di quel nerbo difcorrenò 
facemno molto Jpejjo. llqu^àle ufo imitarom d 
^Ualtri & poeti C profatort S qi^efta Un^iU 
trfopra turtti il BocCéUcto, tlqual dijfc . Non h 
lunzo tempo: cy Q^antir fenfali ha in Virenti 
Cr Qj^ant e donne nhaMa-, che ne nhatiea moi 
te : O'^clla quale ( ome che ho^^i ne nhiibhì 
, dì ticchi hn omini.U'C n'hcbbe^ja uno\^\ìiehhi 
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w dt audli : ^ nitri ftwili terniin: non uva uol ■ 
wfjc 5 rfiit molte . Et è c;ò nond meno mede' 

r Voci ltA> 

pfmwioìte pYejhiie ufo della Cicilia . E/ per diven^^ ^fa^e 
rfe/ Petrarca , auenne alle uolte ^ cl)e cHi delle dAÌVftr ai 
l^'ilicheuoàn:edefime UrSÒ colProuenXale Cen-^^^^^ 
(amento : tlclye fi uede nelU noce ONDE. Perproucnza 
c/^ che era O 14 Pro/^cn^^/c t^ce tifata da quel^^ • 
la ìuittoìic m moltij?imeguife olir a il fentimen-^ 
to fm Latino proprio, ilio mutando ufoUì» 
dcjtuvite uoite Uccìttiofavìente ti Veirarca 
h'ale altre quefia. 

A la mano , ondato fcrim , è fatta itmica • 
Ne/ cjual luogo egli pofe Onde in uece di dire 
Con laqnale : que fi' altra 

ìrlor quei begli kjccìn.onct io mai non mi penti 

De le mie pene : 
Doue Onde può altrettanto ^ quaglio , Ter ca- 
^ion de quitli,] lcl;t quantunque paia arditcmen 
teO' licenliojaniente detto : èìiondtmeno con 
fìiolt a gratin detto ^ fi c me fi ucde cjjhre ancora 
in molti altri luoghi del mede fìvio Poeta pure, 
datila Vrouen'^a tolto y come io dipi Si no oltre 
c tutto qnefho le P* ouen'^lifcrittureptene dUni 
cotal modo d» ragionare . che diceuano , Io amo 
meglio ; in ucce di dire , lo uoglio più tojìo. ìl^ ^ 
quale m:do piacendo al RocdicciOy egli il femtno 
molto fpefl^o per Le compofitioni fue : lo amo mol j^^^ 
io meglio di dijjfiacere a quejie mie carni ; c/;egiio iiì uc 
facendo loro agio ioficejìi cofa^ che pote/feejfe^^^ ^lu"o' 
re perdi ti one deW anima mia: CjT altroue ; hnian^^^^ * 
d^ meglio il figliuolo uiuò con moglie non con^ 
meneuole a lui ; che morto fen'^ alcuna . Scn"^ 
CÌyeufo dcProuenH^liperaueniura fa staiolo 

B ij 
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proiicnw ; come che ejìi U E , pone/Jero in {jfieìht 

linei piin ce, letterafiti acconcia alla lor ingt^a tnude 

ciplo di offichoxhe alla ihofcana : fi come fonai sT A- 
ipoltiisi ^ ' ^ • ^ ' 

me uocl. ^ ^ y ISCHIFARE, IsPESSO^ 

IsTBsso,cÌ7' dell'altre ; che dalla , S ja 
' cu^i alcun altra confonante Jlia dietro , cornine 
ciano ; come fanno qu^jle . ìlche tuttavia mn fi 
fa fem pre mafafSi per lo più , qu^ando la uoce^ 
che dinanl(j a quefie cotali noci Tia , in^onf >- 
nante fimfce : per ifchifare in quella o- ut fa Va-- 
fhre'^a , che ne ufcirehbe yfe ciò non fifacejfe: 
. Ji comefti^gì DaìUe , che d ffe 

Non i/aerate mai ueder lo Oelo : 
• . . Et il Petrarca , che d'ffe 

Per ifcolpirlo imagtnando in parte . 
Ut come che // dire In Ispag na paia dxl 
Latino effer detto leo^U non è cofi percioche 
quando queflauo ce alcuna uocale dinanl^ da 
fehaySV AG U A le pipi' uolte : & non Htfpt^ 
gna fi dice . llqual ufo tatuo innan'^ procedete 
te ; che ancora tn molte di quelle ucci ^ lequali 
comunalmente parlando fi ftamìo la E , dtnan- 
la detta S , quella tE , pure nelU ì ^ fi can^ 
^lò bene fpeffo, I s T I M A R JE , I s T R A- 
N O, & fomicrUanti. Ottra che alla uoce N v- 
D O s^ag^iunfe non folamente la l , ma la G, 
ancora , 0* fecefene I G N v D O ; 
tandouift pereto il fentimento di lei in parte 
cuna : ilquale in quefh' altra uoce Ignavo 
fi muta nel contrario di quello detlt prtmieVét 
fua uoce; che nel Latino folamente è ad ufan^Oi; 
Ltqual uoce nondimeno Italtana è piutojìo yfi 
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Come dal Lamio tolta ; cìye Thofcana . fola^ 
niente molte noci , come fi uede ; o pure alquan 
ti ìuoò del dire prefero dalla Vrouen'^ i Tho- 
[cani . AnT^ eJìi ancora molte figure del parlar 
re j molte fenten\e, molti ott omenti d$ Can^-- di di dire , 
ni^ molti uerfi medefimi le furarono : più ne^ aUre co 
furar on quelli ; che maggiori fiati fono ^ mi- Thofcani ' 
glior poeti riputati . llche ageuolmente uedera; prrfero da 
chiuìique leVrouen^ali rime pt gli erà fatica di^^^^^^^ 
leggere fen\a che io ; a cui fouuemre di ciafin 
no efempio non può ; tu^tti e tre mi graui hora 
recitaìiduleut . Per lequali cofe quello efiimar fi 
puoy che io M Hercole rijpondendo ut dif^iy che 
il uerfe*r(riare rimare da quella natio ne ^ pin 
che dia altra s^è prefo . Ha fi come la Thofcarpa 
lingua da quelle fiagioni a pigliar riputatione 
intominciandoy crebbe inhonore & in pre^o, 
qUaiUo s'è ueduto , di giorno mgiorno i cofiU 
Vrou^ìiXàle è ita mancando ^ perdendo di fe^ 
colo in fecolo in tanto } che hora non che poeti fi 
truouino y che fcriuano Vrouen^almente ima 
la Unorua medefìma è poco meno che fparita, c^* 
dileguatafl della contrada. Veroo che in gran 
piVrte altramente parlano quelle genti & ferino 
no aquefio dì ; che nonfaceuano a quel tempo; 
ne fen'^^a molta cura O* diligenza fisica fi pJoucSa 
poffono hora bene intendere le loro antiche fcrit le hoggidì 
ture . Sen^a che eglino a neffuna qualità di fiu JJ'^J^^J 
dio meno intendono ; che ai rimare pQC- u , ^ 

fia . tir altri popoli y che fermano in qtiella linr 
gua y ef?i iu)n hanno : iquali J è fono Oltramon- 
toni : 0 poco , o nulla fcriuono ; o lo fanno froH 

iifemetue } fe fono It ali am-^ nella loro lingua 

• • • 
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fmtoflo dfcriuereJimenoMageuuU ^ nfita^ 
che nella, fatico fa & d'fnfata altrui . herche non 
è ivico da moTituigliarfiìA. Hercole ; fe ella^ che 

^ ^ia ri^uardeu^o le ftp & celebrata , è hora , come 

dfcefie , di poca o^rfdo . Hatiea M. Vederi^o al 
[ho ra'^ioìiamento pojìo fine , quando // Ma^?4 
fico elr nt'of'oti Ilo dopo alquate parole deWuììo 
a^rdcl'Caltro fatte fopra le dette cofe s\uiuidcro 
* * che M Hercole tcc^ndo , c^* ghcccìn in una par 

tefertni &fifì tenendo , nono^ii afcoltan^i tìia 
fenfaua ad altro Alquale poco apprejjo rifcojjo 

/ fiadefìriuoitodijje Voi hauete detto 

che:, che io da nuouo pcnfmento Jopraprcfo 
non ho fedito • Vaglia a ridire ; fe io di troppo 
'non ni yrauo . Di nulla ci granate , rijpofe il 
iAagnifico^manciragfonauamo inhonore di M# 
Federigo lodando la fu a di li jen*^ pojlanel «e- 
dere $ Vrouenl^ali componimenti da molti nofp 

Dlfficutti^'-^^*^'^^^^^ fouerchia riputata . Ma uot di 
nello fcri-^^^^ penfauate co fi ffj amente ? lo penfaua, dfjfe 
nere Vot^^egU ; che fe io hora dalle cofe y che per M. Fede^ 
ffi^agìoiì^'S^ per mi della Volgar lingua dette fi fo^ 
della diuer^^o , perfu'Ofo a fcriuere Volgarmente mi difpo^ 
fita delle^^yj'y^yj^^^y.^^^^^» ^ ^ molto fìrrano partito mi ere 

^ ' 'derei e Jferi : ne fapereicomc f]?edfrm€tiefen'^à 
far perdita da qualche canto jilchc quando Ì0 
Latiftamente penfo di fcriucre y non m^aurcne^ 

? Vera 0 che la LalinA lino-ua altro che unalnt^ 

. gua non e d'una fola qu^alita c!^ d'una farina^ 
con laqti^ale t u • le le Italiane genti , ^ dt Walt re, 
che Jtàlia'te no7% fono , parim.ìtle fcriuono fin- 
7^ dfffeYcnl^ahauere O* d' ff ornigli an\a tn par 
te alcuna quejla dt quelUicvnciofia coj^ cif c ta^ 
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le è in ÌJdpali la Latimi lingua ; quale . è in Kór 
ma j & in Tiren'^e y & in Mdano , ^ in aue^ 
fiaatta y ìj/in ciafcuna altra. ;dvue ella jiain 
nfo 0 molto o poco , che in tutte medeftmamen^ 
te ed f^arlar Latino una re fr ola d'una ma 
nicra Onde io a Latinamente fcriuere metten- 
domi non potrei errare Ttello appigliarmi . Ma 
la Volgare Tia altramente . Terciò che amora 
the le genti tutte , lequali dentro a termini del 
la Italia fono compre/e yfauellino ragionino 
Volgarmente ; nondimeno ad un modo Yolgar^ 
mente faueUano i Napolitani huomini^ad unal^ 
irò ragionano i Lombardi , ad un altro i Tho^ 
[cani \0'cofi per ogni popolo difcorr* ndo parla 
no tra fe diuerfamente tutti gli altri . Et Jiconie 
le contrade- j quantuncj^ue Italiche fieno mede/i^ 
'inamente tutte , hanno nondimeno tra fe dtuer-- 
^ i&di0^erentefito ciafcuna ; cofile fauelle^^CQ^ 
me che tutte Volgari fi chiamino , pure tra ejfe 
iholtadiffercnl^ fiuede ejfere ^ &^iolto fonù 
df JJ omig li antil' una daW altra. ¥erlaqs^ofa. 
come io difii , impacciato mi trouerei ; che nofp 
f aperei , colendo fcriuere Volgarmente j.trd taip 
te forme qua fi f accie ò Volgari ragionarne f% 
ii;a quale appigliarmi . Allhora mio fratello fot^ 
ridendo . Egh (l par bene y dijfe , che uoi non 
habbiate un libro ueduto : che $1 Calmeta compo 
fio ha della Volgar poefia : nel quale egli , affi- Librò "'flit 
-ne che le genti della ìtalta non iftiatf^o in conte- j^^^ 
fa tra loro , da fentcn^ fopra quefio dubbio gtii Vediti 
Al quali tìt j che niuna (e ne può dolere . Voi di _ ^ 
p^co potete errare M. Carlo , rìJJjofe lo Stro'^a^ 
<dfre che io libro alcuno delCalmcta non Iw ut 
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du^to'^tlquale ^ come f-:pe!i,f{.ritt%ire, che Volga- 
ta^^^^ y?.W(; y O* compommenti d quejla lingua pi- 
intorno Hglio in mano rade mite o non mai ÌAa pute che 
lo tctìMtxt f^^^^f%';i^^^ è qHcHa ftiii co (i mar amplio fa y che usji 

CortigoSi^ ^ , nj^oft mto frateUo , cfitefia ; che 

giudica term i ìpg in fauore della Corti Oriana 
lin^y^a: &qu€ftanon folamente alla VugUefe 
Ct* alla tAarchegioita , o pure alla Mdaneje pre- 
pane ma ancora con tutte Poltre d Ua Italia a 
quella della Thofcana mede (ima ne la niette fo" 
pra y affermando a nofiri hnomini ^ che nello 
firiuere^ comporre Volgarmente niunalin^ 
gua (idee feguire ^ ntuna apprendere , fe mr% 
qucjla . Aap fi Magnifico , Èt qu^le Dominf 
un^r^a Cori io^iana chiama co {lui f corKio(ia co^ 
fa che parlare Cortigiano c quello^ che s^ufa tiel- 
le Corti : & le Corti fono molte 'j perciò che & 
in Ferrara è Corte , ^ in ÌAantoua , ^ in Vr^ 
btm : Et in ìiifpagna , & in Vratuia , & in 
hamagna fono Corti , O'tn molti altri luoghi^ 
X4 onde lingua Cortigiana chiamare (i può in 
egm parte del mondo quella , che biella Corte s^§^ 
fa della contrada , a differenza di queW altra : 
che rimane in bocca del popolo ^ ^ non fu ole ef - 
fere co fi terfa 0^ cofiger.ide . Chiama , ri(pofe 
fhio fratello, Cortigiana lingua quella delU Pu)^ 
mona Corte ti ivofiro Calmcta\ dice , che per 
Qjialc intc^y^^/^^ facend (i in Italia menttone di Corte^ 
defimo , ognpuno dee credere che di quella di R.oma fi ra^ 
che foffeo-toni , come tra tutte primiera lingua Cortigia 
I^^^^^'Vm effo uU'oUy chefia quella , che s'ufa inKoma 
non mica da Komani huomìni , ma da quelli del 
la Corte j che in Koma fanno dimora . Et in R^o- 
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ma ^cUjj7tl ìAcignifc^ , fanno dimora medefi^ 
nìamente di t^erfijìi mementi pure di Corte . Ver-- 
ciò che, fi come ciafcwio di noi fa; molli CarditiA 
li ut fon^quale Spagnuolo, quale Vranceje^qUraU: 
Tcdefco , quale Lombardo , quale Thofcano , 
quale \inttiaìu) : c^di^ molti Siormri m Hanno, 
al continuo y che fono ancora ept^ membri della 
[ Corte y di Thanc nationi bette Jpe Jf o y 0* molto 
tra fe differenti ^ lontane . Èr // ?apa medefl^ 
mo , cì)e di tutta la Corte è capo^ quando è Ya 
I leniiano ^ come ueggiamo ejjere l)ora : quattdo 
I Cenouefe y (j;* quando- d'tfn luogo y O^qu^ando 
\ d^ altro .Ver che fe lingua Cortigiana è quella,-, 
che co fioro ufano fO*efì fono tra fe co fi dtffe-^ 
Tenti^ y come fi uede che f mo y ne quelli mede fimi 
fempre ; non fo io ancor uedere , quale ti nojlro 
Calmet a lingua Cortigianìa fi chi ami f Chiama 
d^co quella lingua ydtjje da capo mio f-atelloi 
che iti Corte di Koma è m ufanl(a ; non la Spa^ 
gìiuola y 0 la Vrancefey o la Milarpefey o la Napo 
litana da fe fola , o alcun altra ; ma quellayclje 
. del mefcolamento di tutte quesìe è nata ; ^ ho^ 
ra è tra le genti della Corte qua fi parimente a 
ciafcuna comune . Alla quàl parte dicendoli non Pater di 
ha guari M, Trifone Gabriele nofiro-^a cui egli^ conna 
fi come ad ìmomo , che udito hauea molte uolte il Calmcta 
ricordare ejferc dottif?imo <jr fopra tutto iuten- 
dentif?imo delle Volgari cofe y queflanuoua ope 
nion fua la doue io era , ifponea ; come ciò po-^ 
tejfe ejfere , che tra co fi diuerfe maniere di fa^ 
mila ne ufcifjeforma alcu na propria , che fi po- 
tè ffe tnfegnare , c^* apprendere con certa & 
ferma regola fi, che fe ne ualef^mo gli fcritiorii 
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ejfo ^It rifpoìidea , che fi co'ntc i Greci ^jUiiUro- 
hn<rue hantu) alquanto tra fe dijferenliO* f^^ 
parate ; delle qtult tutte uvéi ne irao-rono , che 
nfuna di qu^fie è ; morbene ha in fe molte part^- 
molte qualità di ciafeuna : co fi dt quelle ; c/;e 
in Koma per la uarieta delle ji^enti , che fi come 
fiunu al mare , ui corrono c^r allagami d'ogni 
parte\ fono fen^^* fallo infììute ; fe ne genera 
& efcene qucfha , cì)e io dico : laquale altresì^ 
come quella Greca fi ucde hauere , yìfe regole^ 
fut leggi ha , fuoi termini ,fnoi confim-^ ne qua - 
^toniemniofi ualere fe nepm\ chiunque fcri^ 
fba G^de^ Bf^an^^t fomiglian\a y d'Jfc ti hìag?nfico /è- 
Ir mnfuuV^^^^^^ ^ parole di mio fi-a'cHo , & betie para^ 
le r^gìonigoiiatd '. Ma che rif^ofe M Trifone a qucfia pan 
del Calme P,Ktjpofe , di/Je mìo fatello ; che oUra che U 
'lingue della Grecia eran quattro , cerne effo S-* 
cea ; qn^Ue di Kcma tante , che noni fi nume-^ 
rarebbono di leggiere , delle quali tutte formare- 
. comporne una terminataci regolata non /S- 
p^tea , come di quattro' s'era potuto- le qna^tro 
Greche nella Lro propria maniera s\rano con r 
feruate continuò: ilche hauea fatto ageuole a 
• glihuomini di quei tempi dare alla quinta certa 
qualità c^r certa forma: lAa le Komane fi muta^ 
nano fecondo, il mutamethto de Signori , che face 
uoji'O la Corte : otide quella una y che fe ne gen^ 
raua , non ifiaua ferma : an*^ aguifa di mari-- 
na ondali: : che bora per un uento a quella parte 
figonfa J}oraa quefla fi china per unMtro:. 
co fi ella, che, pochi anni adtetro era fiotta tutt a 
*i%oflra y bora s^era mutata & diuenutain buo^ 
sa parte firaniera • Secreto che poi che le Spag 
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w fenMr'reilloYo V onte fice alLomai loro popòi 
U ììiiVìdatf hnneam , 0" Vnlen^a il colle Wcti* 
tono occupato hauea ; a no/hi hmmhn ^ alle 
4h)ftre Donne hotrn-iwai altre uoci , altri acen^ 
ù Iutiere in bocca non piaceua,y cItc Spa^nuo^ 
li. Co fi nei a poco fe ilChrifiiano Vaftore^ 
tì}c a quello ctì)og^i ueniffe apprejjo.fujje Pran 
ceje il p4rlare dellaVranàa paf] crebbe a Ro-» 
ma infleme con quelle genti ; cS^ Cortigiana 
Imo-u^a , cì)e s'era hofr^imai cotanto inbifbaztto- 
Ut a y incontanente s*injra}Kej crebbe ; cir altre t^ 
tanto di nmua forma piglierebbe , ogni uol^ ^ 
ta che le chiaui di San Vietro uenijjcro a ma-- 
no di poffeditore diuerfo di natione dal pajjlttó . \ 
Ora allo* ncontro molte' cofe recò il Calmetà in — 
-di f e fa della fuanuoua lingua poco fujìtuitièr 
-uoli nel u<ro y^a quelle fomiglianti , cì?e udi- 
te hauctc y uolevdo a M. Trifone perfuadere che 
it paAare della Komana Corte era graue , dol^ 
ee y uago , hmatOypuro : tlche diceua dell altre 
imgue non aucnire , ne pure della Thofcana to- 
fi a pieno . eglt nulla di ciò gli credette y ne 
gliele fece buono in parte alcuna . Onde cQ^H 
&per la fatica del ragionare , o pure perciò che^^^^^ j^l 
M'Trifone fwn accettaua le fue ragtoni y f«^^Bébo,(be 
tocrucciofo& caldo fi dipartì ^^^^ O'ragio-^^Jl^^^^ 
neuolmente , fi come egli femper fa , rtjfofc M.na non fi 
7rifone al Calmeta, dffje il Magnifico tn ciOyCÌrey^^^ 
* raccontato ci hauete . Ma egli l harebbe peraUen 
tura potuto firignere con più forte nodo ha- 
tebbel fatto : fe non Vhauefje ; (i come io fiimo, 
'^Utfua^ande naturale modefiia ritenuto- 
^^HOléè quefia modo più forte Gitdtam y dijfe l& 
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$1x0:^x^1 , che mi dite f E' , dtfe^li : che riuetta 
lingua , che ejjo all'altre tutte prepoue , nonfo- 
lamenle non e di quali t:a da preporre ad alcuna: 
ma io non fo ancora^ fe dire fi può che ella fia 
ueramefUe lingua. Come che ella non fialin^ 
rua, dtjJeM. tUrcole : non fi parla &ragior 
egli tn Corte di Koma a modo ninno ? Varia- 
u^ifl ^ rijpofe il Magnifico , ragionaci fi mede 
^ fmanuntc , come ne glialiri luoghi . h\a qua fio 
rarjonare perauentura cjucflo faucUare tut-^ 
V\^it,d\tiama non é lingua . Vercio che non fi può dire 
nó hanno I p fieramente linzua alcuna fauella , che 
non fi deb non hafcrtttore. Già non fi dijje alcuna deUe cm 
que Greche lingue ejjlr lingua per altro : fe non 
niadar 1^^^^^-^^ ^j^^ ji trouauano m quella maniera di Un 

gua molti' fcrittori . Ne U Latina lingua chia^ 
miamo noi lingua yfolo che per cagion di Vlau^ 
to , S Terentio , di Virgilio, di Varrone y M Ci- 
cerone y O* deglialin : che fcrtuendo hanno fat- 
to y che ella è lingua , come fi uede . 1/ Calmela, 
firittore alcuno nonLtda mofirarci della lin- 
gua y che egli cotanto loda a %li Jcrittori . Oltre 
à ciò orni lingua alcuna qualità ha in fe , per 
laquale effa è lingua y 0 poucra , 0 abondeuole , 
c terfa , 0 roX^ y 0 piaceuole , 0 feuera ; 0 altre 
parti ha a quefie fimili , che io dico ilche d mo* 
firare con altro teflimonio non fi può ; cÌh dico 
hro y che hanno in quella lingua fcritto . Vcrcio 
* chefe io mie fit dire che la fiorentina lingua più 
Tegolata fi uede ejfere , più uaga , più pura, che 
la frouen'^le , / miei due Thofchi ui porrei di- 
nanXiyil ìioccaccio & il Petrarca fenl^ più ; co- 
.m^ che molù ue nbai^JJe deglialtri : iquali due 
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taU fatta r hanno ; qmle ejjendo non ha da pen 
^yji . 1/ Calmeta q fiale ani t ore ci recherà per 
mojhrarciy che la Jka lingua quefie o quelle par^ 
U ha ; per leqmU ella (la da preporre alla mia f 
Jlc tir ameni e non ni uno ; che d: nefjuno fi fa, cht 
nella Cortigiana lino^tpa fcritto hahbia infine a 
quefio giorno.Qjiiui iramettendofi M. Hercole^ 
Aqtnfio modo difje y fi potrarmo perauentura 
le parole di M Carlo far nere : Che ìpon eJJendo 
Ungula quella , che il Calmeta per lingua a tutte 
le Italiane lingue prepone ^niun popolo della 
Italia dolere fi potrà della fua fentenXa . ìAa io 
non per quefio ftrò GtuUano fuori del dubbio^ 
the to m propofi . Si Jarete fi , rijpofe il ìAagni ^ .^^^f^. 
fico;fe noi perauentura feguitar qucgltaltri non ri di quei , 
uolefie ; iquah perciò che non fanno efii ragio- j]^^^"^^" 
nar Thojcanamente , fi fanno a credere cl)e ^ew^fctinJno 
fatto fia quelli biafimare ,che co fi r^<^;o;uno. Thofcina 
per U]ual co/a efii la c fioro dilio^en\a fcher- 
-nendo fin'^ ^^SS^ alcuna fcriuono , fen^i au^er 
timeiUo ; comunque gli porta la folle , 
nalicen'^i , che efii da fé s'han?io prefa ; cofl 
.ne uanno ogm uocc di qualuìique popolo , ogni 
modo fiocco y ogni fiemperata maniera di dire 
ì%e loro ragionamenti portando , ^ in efii affer 
mando che co fi fi dee far e : O pure fe uoi al Vicm 
ho Ufi farete dire , perche è , che M. dietro fuo 
fratello i fuoi Afolani hbripiu tofioinlino-ua 
fiorentina dettati ci ha\che in quella della Città' 
fua. AìUìoramio fi- at elio fen^a altro priego S 
M. Herco/e affettare diffe. Hallo fatto per quel- 
la cagione ; per laquale ritolti Greci ^ quat^un- 
que Atbeniefi non fu/fero y pure piH tMlePìtieti 
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f loro componimenti in lingua Attica lUficnded^ 
no che in altra ; fi come in cjHclU , che e nel He- 
•La lin 1.1^^ ^^^^ Hii^ai&pit^ gentile . E"^ adunqu^c la Tw- 
TiorS'-rw:/;u ìingm, diffe lo Sro':(zjt /più gentile 
napiiigm^ pili, uaga M Carlo della uoJlrafE^ fenl^ 
VinitUnÌÀ^f^^^^ ^c^fr^t) , rifpofe egU • ne mi ritrarrò io 
JA Hercole di confejjareauoi qu^ello;cl?e mÌB 
fiateUo J ciafcmo ha confeffato , in cjwlla lin- 
gua p:u^ tojh cÌk in qt^efia dettando & coìnme»^ 
tando . }Aa perche e , rijpofe lo iiroX^Ay 7^*^ 
la lingua più gentile fia , che la uojlr^. ? Allho- 
. ra diffe mio fratello , t^ghfi potrebbe dire in que^ 
fta fentenXa M, Wer cole molte coje . Vercio ciré 
. primieramente fi Heg(rono le ihofcam noci mi- 
4rlior fuono hauere , c/Te non ìuinno le Yimtiané; 
piH dolce , più uago , più ifj^dito , più utuo : ne 
elle tronche fi uede che fi (ino , & mancanti ; ce>- 
; me fi può d buona parte delle nofìre uedere ; /e- 

quah ni una lettera raddoppiano giamai . Oltff 
aquefio hanno ti loro cominciamento più pro^ 
prio ; hanno il meX^o più ordinato ; hanno piu> 
foaue & più delicato il fine ine fom cofifciclfé,. 
co fi languide : Alle regole hanno più ri [guardo, 
a tempi , a numeri , agli articoli , alle perfom. 
Molle gmfe del dire ufanoi iho fcani hmmini 
piene di ^iudicio , piene di uaghe^J^e, mobegr/i 
te O' dolci fì<rure ; che non uflam noi ; Icqudi 
€ofequa*Uo adornano , non Infognache uenga 
in quijhione. Ma io non uoglio dire bora, fe nan 
quejìoychela noftra lingua fai tt or di proft, 
^rriftnn fi le'^ga O* tenga per mano ordinatamaUe, 
'^'\l''\^''-nonhaella alcuno : di uerfo fen^a fallo malti 
Miucnte. 'focM : uno de quali pmin pregto e Jrato a Jh^ 
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tempi , 0 pure a noflri per le mamere del dtntr, , - 
iol quale ejli mavdò fuori le fue can^m ;cle 
per quella della fcrittura : lequali canT^ni d^^l 
fopranomedi Ini fono più fiate dette , & hora (i 
dicono le Giufiiniane Et feti Qofmicoè fiata 
letto ^ia^ Cr bora fi le^p^èforfi perciocché e^^Jp 
non hatn tt^tto compofio Vimtianamente : an^ 
5^ e égli dal fuo natio parlare più che mel^xjtna^ 
ménte dfiofiaio Laqualpouerta^^j;" mancameli' 
to di firitl ori i fimo efjtre auenuto perciò ; che 
nello firiuerela Itn^uanon fiìdisfa, pofiadica 
mlle carte tale^ quale ella è nel popolo ragionari 
drCy faneilando : ((^ pigliarla dalle firitturé 
no'n fipHo ; che degni (jr accettati firii tori noi ^ 
iouìe io difii , non l?abbianio . La doue la 1Ì7ofia 
iia & nel parlare è vaga ; e^T* nelle fcritture fi 
l^^e ordtnati filma : concio fia cofa: che ella dd 
molti fuor firittori di tempo in tempo indiri'^^^ 
taè horatn (^utfa ^ re<rolata dentile .che 
hoggimai poco d fiderare fi può più oltra ; ma /?/ ' 
mamenle ucggendof quello , che non è meno che 
iiltro da dt fiderare che m fìa cy ciò e . che a hi f^f 5 
Copia Cr ampie.^jjt non mancano ; Laqual cofarhofa 
fioriere fi può per qnefio ; che ella C^alle quan-- ^ • 
ip'rqùe alte gr m materie da bafieuolmente 
^oci , €he le [hono-ono , mente meno • che fi dia 
la Latina ; O' alle ba/fe leggiere altresì : a 
Quah due fircmi quando fi fodis fa ; non e da di» 
bit are che al me'^^^no fiat o fi manchi Kn'^i al^ 
cunauòltd etiandio piuabondetiole fi potrebbe* 
perauenttra dire che ella fu ffe . Ver ciò the riuol-^ 
ge Odo ogni cofa , con qual uoce i Latini dicano 
Rutilo y che da llTofcani molto ufatamente Valo^ 
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^„ , . re è detto , non trouerete* Et perciò che tanto pp 
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ti nobili' belle & buone fmO* weno l u^na 
tar le lia^ dell'altra , quanto elle ptu o meno hanno iìlufiri 
O"ho?torati fcnttori; ficuramenle dire fi può 
M.lìercolejla Fiorentina lino^uti effere non jola^ 
mente della mia, che fen^a contcja la fi mette in- 
nan'^ ; ma ancora di tutte ["altre Volgari , che 
a no /Irò conofcimeìU o pcruen^ono , di^ran lun 
^a frimteraÀella & piena loda e quefi-a Giutta" 
no del uojho parlare , dijje lo S:ro'^(%ji yi^co- 
me io fi:imo , ancor nera ; poi che elLi da ijhrano 
da giud ciofo hmmogU è citta Ma WJt lyl* 
Vedendo che ne dite : parui egli che cofifia ? ?ar 
tm Jenì^ dubbio alcuno ,riJj)ofe M. federigo^ 
^ die of le quello fi-ejjo , che M. Carlo n^ dice: 
f che fi può credere ancora per qu efi-o che non 
foLimente p WimtiatU compofitori di rime con la 
fiorentina lingua firiucno ,fe letti u-ogUono ef^ 
fere dalle genti ; ma tutti gita tri Italiani anco^ 
Fochi prò m.D; profano?^ paregia che ancor fiueo-gan^ 
^tori non ^/^^^^ Thofcani molli fcrittori di cìo^anc'9 
non c marauigUa ; coìKiofia coja che ut proj^ 
molto ptu tarò è fiata riceuuta dalT altre natto^ 
ni y che il uerfi) , Perche mi ui potete tener per 
contento Giuliano ; alquale ha fatto il Cielo n^. 
tio proprio quel parlare ; chegiialtri Italia^ 
ni huomini per eleitione feguom & è loro t fra 
no . MUwra mio fratello , i.gli par bene y da una 
parte d ff e , M. Federigo , che per contento t eìiet 
fe ne debba Giuli ar^o : perciò che e^li ha fenl^ 
fu^a fatica quella lingua nella culla y & nelle fa^ 
file apparata; che noi da gli aut tori pi $4^ delle 
hqIic con l^ojfa dure difagio fornente appariamo. 
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Ma (f altra non fo to bene jen^ fallo alcum che 
dirmi ; ^ memm talhora in openion^ di crede- ^'^f^ 
rt y che l ejjere a qHeJt/ tempi voto fiorentino, a tjno nó rf 
ben uolere Viorenitno fcriuere , non fia di molto ^} 
u:tntaggio . Vercio che oltre che naturalmente^^^^^{f^^ 
ff^U auenire y che le cofe, delle qnalt ^èom/;^- "^r Fiorcn 
mo , forin da noi men care hauute : onde noi Tho * 
Jchldcl uojlro parlare abondeuoh meno /lima 
ne fate, che noi non face amo : flanienc e^li aìi^ 
Cora , c1)e perciò che mi ci nafcetc O' crefcete , a 
h^oi pare di f aperto a bajtanl^ • per laqual cofa ' 
non ne cercate altramente gli fcrittori a quello 
del popolare/co ufo tenendoui fcnl!^ paJfarpÌH 
Manti : ilqu^ale neluero non è mai cofigenttle^ 
co fi Hago ; ^ome fono le buone fcritture . Maglì'^ 
iiltn y che Thofcani non fono , da buoìii libri la 
lingua a pprendendoy? apprendono uaga Q^gen^ 
file . Co/Ine uiene perauentura quello , che io hò 
udito dire più uolte ; che a qucfii tempi non co fi 
propriamente ne co fi riguardetpolmente fcriuett 
neUa uoflra medefima lingua uoi Fiorentini Giù 
bano; co me fi uede che fcriuono de gli altri . ìlche ^ Tiotcntì ^ 
può aHenire\eti audio per quefio\che quando hene^^^'^^l 
ancora uoi per megUo fapere fcriuere habbiate no cofidi 
€ond li Q-en^a cerchi & ricerchi iuo (bri auttori; ^^g^^}^^^ 
pure poiytjuando la penna pigliate in mano , per come fan 
occulta for\a della lunga ufanl^ , che nel par-*^^ gl^ ^- 
lare hauete fatta del popolo , molte di quelle ucci 
& molte di quelle maniere del dire ui fi parafia 
grado Uofiro ònan'2^ ; che o^^cndono , cSr 
qu-afi macchiano le fcritture: quefle tutte 
f^ggtrec^ fichi fare non fi pojjono ilptu delle 
^Ite llch non auiene dt coloro ixhe lo Jcnuere ' 
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nella Ungu.iuofirA dalle huoìve compofltiomuò^ . 
fire folamente , & non altronde hanno apprefo. 
Ne dico già io ciò ; perche non ce ne po [fa alcuna 
i/fere , in ctU quefio non habhta luogo : fi come 
non ha GiaUano in mi : ilquale da fanciullo nel 
le burOìie Unioni atieXJo co fi ragionate hora , 
come qiéelU f :ri ffero , de qt^ali s'è detto . Ma di- 
colo per la maggior parte , o forfè per gUaltri^ 
ci>e io non fo , fe alcuno altro 5* e de mfitp ; che 
qtfejlo in c/o pojfa , che mi potete . Io M. Carlo, 
rifpofe il Magnifico , lajciando da parte quello*, 
che di me hauete detto; a che io rijpondere non 
uogho ; non m tùcgogia, che egli non pojja effe 
re y che M. P/e/ro U'ofiro fi-atello ^ de gUaltri^ 
che Viorentim non fono ^ la lingua de noflri an 
tichi fcrittoricon maggiore diligenza non fe^ 
fuano y pi^ fegnatameìUe con efja perauentw 
va non fcriiiano di quello , che fcriu^iam noi : & 
mglioio ripormi tra gli altri ; da quali noi per 
uojlra corte fta tolto m'hauete. Maio non fo , fe 
eglifid'dbbaper quefto dire , che il uofiro fcrfue, 
re in qwellagU'ifa piiifia da lodare , che il nofhro. 
Zt fauellcP^^'C/ò che yCome fiuede chiaramen e in ogni re^ 
Qo\itmfO(^ione^in o^rni popolo au^nire yil parlare^ 
uariaili . fauelle non fempre durano in uno medefimo 
fiato : Anl^ elle fi uanno opoco o molto cattgian 
do ;fi come fi cangia il ue ftire , il guerreggiare^ 
' ' f^glialtri co fiumi & maniere del uiuere , come 

che fia. Verche le fcrittt^re ^ fi come anco le uefie 
le arme y accofiare fi debbono ^ adagiare 
tonVu^fo de tempii', ne qt^ali fi fcriue^ concio (la 
co fa che effe da gjihuomini , c/;e uiuono , hawiQ^ 
ad ejfer lette ^Jntefe-jj&'non^a quelli y xhe f^n 
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^id pixffati.lc.rail nofiro parlare gli ami chi 
tempi ro'^x.^ & grò ffoO" materiale ; & molto 
più oliua di contado , che di città . Ver laqnal co condo i té 
fa , Guido CMualcanti , Tarinata deo-U Xf-ertiy • 
Gu fttone y moh^ altri le parole del loro fecola 
nfavd"j^afciarcno le rime loro piene di ma! ertali 
tjT'^ro fj^e H o0Ì altresì perciò che Rtafmo . & 
Vliicere , Meo , a^Deo dijjlro affai foucut^; 
Xy bellore , VaUi^re , (ir Licore y Ci7' Awjw- 
, & Saccente^ & Coralmente fen^ rif^uar 
do ; ;y fenica confideratione alcuna haueruifo^ 
ftity fi come cfuelli y die ancora udite non ha^ 
ùeano di più uaghe Ne flette o^nari ; che la Im 
gua lafcio in gran parte la prima dura cor tee^» 
eia de^ pedal Juo , La onde Dante O* w//^ VitA 
nuona , ^ nel Conuito , ^ nelle Canl(om , ^ 
^n€Ìla Comedia fua molto fi uede mutato & dif^ 
ferente da quelli primieri y che io dico : &tra 
(Juefl^e fue comfofitioni più fiuede lontano ctt 
ioro in (quelle , alleqnali egli pofe mano piuat^ , 
4empato y che neUe altre: ilche argomento e; 
<he fecondo il mutamento della lingua fi muta^ 
Ma egli, affine di poter piacere alle genti di quel 
la fiagione y nella quale effo fcriuea. Vurona 
pochi anm appreffo il boccaccio ^ il Tetrarca: 
tquali trouando medefimamenteil parlare della 
patria loro altrettanto y o pi» ancora cangiato 
-da quello y che trouo Dante y cangiarono in pat^ 
it altresì i loro componimenti Hora ui dicoi^ 
che fi come al Tetrarca al boccaccio non far^ 
tehbe fiato d cenale che eglino fi f uff ero dati 
allo fcriucre nella lingua di quegli antichi, U'^ 
fciando la [oro ; qtéantunquc ef?i, l^haucffero^ 
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potuto O'f^p^^o Z^»*^ • c^fi P'^ ^^^^^ P'^' 
re che a noi fi dtfconumgd lardando qu^ejlo del 

no /ho fecolo il metterà a comporre in quella del 
loro : che fi potrebbe d.re M Carlo , che noi feri- 
nrre uole/?:mo a morti più che a uiui . Le bocche 
dcconcie a parlare ha la natura date a^Ulmomi 
m , affine che ciò (la loro de loro animi , che ue^ 
dere compiutamente in altro fpecchio non ftpof^ 
fono fegno O* àmiofir amento . ^ queflo par-* 
lare una maniera fi f ente nella Italia ;(y in 
Lamagnafiuede ejjere d'unahra'j^ cofi da 
quefii diuerjo ne glia! tri luoghi* Verche ficome 
uoi <^ io faremmo da riprendere; fe noi a no fi ri 
figliuoli face filmo il Tedefco H^^g^^^gg^o imprerk 
dere più to fio che il nofiro : cofimedefimameni- 
te fi potrebbe perauenlura dire che biafimo meri • 
tajfe colui ; ilquale uuole innanzi con la lingua 
deglialtri fecoU fcriuere^che con qutlla delfuo. 
Tacèuafi dette quefie paróle il Magnifico : c>* 
f^li altri' mede fimamei^te fitaceuano ajpettando 
quello , che mio fi'Otello recajfe allo^ncontro : il-* 
"rc^doucr ? ^^^^ incontanente in queftaguifa rifpofe ; De*- 
\i fcriuere bole^et arenofo fondamento hauete alle uo flre m 
r/dc* fuo!*^^^^ io nonm^inganno Giuliano ydicen 

tempi • y ^^^^ perche le fauelle fi mutano , egli fi dee 
fempre a quel parlare y che è in bocca delle ^cn^ 
ti y quando-altri fi mette a fcriuere , apprejfare, 
i^y autcinare i componimenti : concio fiacofa cht 
d'ejfer letto ^intefo da gli huomim che muo^ 
no , fi debba cercare procacciare ptr ciafcu^ 
^ no. Perno che fe quefiofuffe uero , re fe'^utreb 
he che a coloro , che popolarejcamente fcriuono , 
tnag^ior lod^i, fi contieni jj e dare iche aqueo;li^ 
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chelefcritture loro dettano & comfrongono fiu 

fyura^e & piu^eiHìU : & Virgilio meno fa^ 

rMe flato pregiato-^ che molti dicitori di fiai^ti^ 

&di Volgo feraueniura non furono : concio^ 

flit cofa che egli affai fouente ne fuot poemi ufa 

modi del dire in tutto lontani dalVufanl(e del pt 

pàio : ^ co fioro non ni fi dtfcoflanogiamai. La 

Ungila delle feri ttur e Giuliano non dee a queU 

la del popolo accoflarfl ; fe non tn quanto acca - 

flandowfi mn perde granita , non perde 

de g)\vìdc7^ che ahramente eliadi fcofiare fe 

ne dee & d lungare \ quanto le hafta a mantc^ 

n^'fiin uagoO*in gentile fiato . llche auiene 

perde , che appunto non debbono gli fcrittori 

por cura di piacere alle genti folamente , che fo^ 

no 171 uita,quando efii fcriuono y come uoi dftei 

ma a quelle ancora y ^ pcrauentura molto piu^^ 

che fono auiuere dopo loro : conciofìa cofa che 

(iafcuno la eternità alle fue fatiche più ama; che 

un brene tempo E/^ perciò che non fi può per 

noi compiu^tamente fapere quale habbia ad effe" 

te Cufcin'^ delle fauelle di quegli huonnm , che 

nelfecolo nafceranno , che apprejfo il nofhro uer darr a no 

ta ; molto meno di nueo-U altri , iquah ap- ^?^r 

prejj 0 mt alquanti Jecou najcerarmo,c da uede- 

Te che alle nofire compofitioni tale forma 

le flato fi dia ; che elle pi(Uer pojjano m ciafcu-- 

Meta ad ogni fecolo ad ogni fiagione ejjer 

Ciire fi come diedero nella Latina lingua a loro 

componimenti Virgilio , Ocerone , degliaU 

tri li neila Greca lìomero , Demofihene , O* 

di molt^ altri ai loro iquali tutti non mica fe- 

<ondj il parlare , che era in ufo tn bocca del 
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ìioio-o delUloró etk, fcriuemto ima fecondo cl>€ 
f area loro cJ?e hentlor mette}] c a poter piacere 
Umframente . Credete mi che [e il Veirnrca 
€i\To^cc^^^^^ ftiecanXoniconlafmella compojhe 

ciò non xjL^2 fnoi popolani : che elle co fi Ha<rhe , cofi belle 
&Un/^^^^^ > f'^'' ^ ''fi c.tr.,co/?;e:e;U/7i ^ Ma. 
jua del po/e credete , fe ciò credete . Ne il Roccacc^o alire^ 
polo . la locca del popolo ragiono • quantHUijHe 

alle profe ellàmolto meno ftdijconuenga, che al 
iHerfo . che come che egU akuM uolia : maj^i- 
inamente nelle nouelle , fecondo le propojle mrt- 
ferie perfone di uolgo a ragionare traponendo 
s^mre^na/fe di farle parLvre con le u^ci, con le-- 
qiàcdt il tpolgo parlala ; nondimeno egli fi uede^ 
che in tutto i corpo delle compo filoni fue effo e 
cofi di belle figure, di uaghi modi y^dalpopo- 

10 non ufali ripiem ; che meram^rlia non è , fe 
egli ancora ui ne y O' lunghifimi fecoU uincra. 

11 fomigliantt hanno fatto nelle altre lingue 
quegli Jcrittori ; a quali è fiato bifogno per con 

. to delle materie , delle quali efii fcriueano , le 
" noci del popolo alle uolte porre nel catnpo delle 

loro fcritture : fi come fono fiati Oratori & 
compofiton di Comed:e , o pure dt cofe che al pò 
polo dirittamente fi ragionano : fe efiitutiauia 
buoni maefiri delle loro opere fono fiati . Q^a^ 
Dcmoftb?^^ gi amai fu ; che al popolo ragionale più. 
ne . d^ quelbj che fe Cicerone ? Nomlimeno il fu^ 
i-ao-ionare in tanto fi leuo dal popolo ; che egli 
fempre folo ,fempre unico ,fempre fen^ com- 
pao-nia èfiiUo . Simigli antemente auenne di De 

ittJaé- ^^fi^^^^ ^^^^^ > ^ P^^^ ^^^^ [queir al-- 
^^^^ tra maniera di fcximre d'ArifiofaìH di Tc^ 
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T4MÌ0 tra loro et tra noi. Ver lacju^aliofa dire eli 
/ipu^Ojche efì beìie hanno ragionato col pO"' 
> in modo che fom fiati dal popolo intefi; ma 
non :n quella o- ut fa y nella qn^ale il popolo ha ra^ 
^^ionato con loro. Perche fe u^olete dire Giuliano, 
che a firittori flta bene ragionare inmanie-^^ 
ra y che efì dal popolo fiano iniefi : io il m po-^ 
fro concedere non in tutti , main alquanti/crit 
tori tuttavia ; via che efì ragionar dehbam, 
co??ie ragiona il popolo , quefio in ninno ui fi 
concederà zi^'f^^ • Sof>o in quefla città moltn ^'^^^^f 
CT* credo io che ne fiano nella uofira ancora \ixi Outori 
njtiitU orando , cerne fi fa dtnan^i alle corone 
de' giudici y 0 altramente agli orecchi della mot 
tiittciine co?jfigLia)uio y come che fia, truouofto 
ufam molte noii nuoueO* per adietro dal p^ 
polo non udite) o ne dicono molle ufate , maiut 
tauia le pongono con nuouo fent imento ; o 09%^ 
Cora da altre lingue ne pigliano ; per fare il loro 
parlare più riguardeuole ^ più uago : lequali 
futi auia fono dal po^poLo intefe , 0 perche efitle 
dcriitano da alcuna ufata ; 0 perche la catena 
delle uoci y tra lequali elle fon pofie y le fa pale^ 
%. fi Vfanò ctiandio molli modi Cr* ynohe figure 
dd'dire fimilmente nuoue al uolgo , cSt* nondi-- 
me-^o per qnetle cagiom mcdcfime da e fio interi 
fe Mche fe nH ragionare i>Jferuato accrefce di^' 
fmtìi ^ grati a quanto fi dee egli ofjeruare 
ma r <r tormente nelle fcritture-? Olirà che infini^^^^^^ 
ti firtttori fono , a quali non fa me filerò ej]ere\^^^^ j^;^no 
frttefidal uolgo \ an\i èfiilo rifiutano fi ac-^i^^ fogno 
etano li i loro componimenti y folamente ad ef^t'^V^Vf 
tdjttt CjT gif icfcJitfatiimomint annrictteìuU^o. 



quejlo foUmente fanno wlle compo flt 'r^r^r 
che efiii fcientiaii ferirono , mfi in quelle 
Vir IH ^^^^^ molte uolte , che dettam (jT* iìutrr^. 
che fcriua ^ ^^^^^ ^^^^^ • Sr/i*^ t/e//c hifo^ne del Contado 
nelle Gcor// Ma^Uosmno Yiro-iUo ; /cr/i/e u contadiU^ 
• uitando^U ad apparar le co/e , c// cAé» f^r r t<r/> 
naloro. Tutta n'olia ferine tnmodo ;ctjtnv?t 
che CQtPtadmo alcuno ; ma nimio htt^mo più che 
di città, f e non dotto o^randcmente letteralOy 
può bene ^ compiutnynenie intendere , ciò che 
e^U ferine . Votrafì e^/; per qucfio dire , che i 
libri del? opere della uilla di Vtro^ilio non fi ano 
lo Jpecchio ^l ^^^^'^^ la gloria de Latini com 
powmentt ì Non è la moltitudine Gitiliano quel 
la ; che alle compo fìtioni d^ alcun fecola dona^rk 
do auitorita : ma fom pochif?ìmi huomsni 
di ciafcun fecola ; al giuScio de quali , per ciò 
che fono epi più dotti de gl: altri reputati , doii^ 
no poi le 2:^nti moltitudnie fede ; che per 
ft fola giudicare non fa dirittamente , & a quel 
la parte fi piega con le fue noci , a cui ella que 
pochi htiomim , che ro dico , fcnte piegare .Itt i 
dotti ncngiud cam che alcuno bene fcriua ; per 
che egli alla moltitudine & ^ popolo pojfa pia- 
cere del fecolo , ìlei quale effo ferine : magiuS 
ca a dotti d' qualunque fecolo tanto ciafcuno do 
uer piacere ; quanto egli ferine bene . che dei po- 
polo non fanno cafo . adunque da fcriucr be- 
7%e più che fi può : perciò che le buone feri Li ur e 
prima a dotti 0* poi al popolo del loro fecolo pia 
cendo piaciono , altresì & a dotti ^ popolo 
de glt altri fecoU parirriente . Y{ora mi potrejle 
di re . cote fio tuo ferì uer bene, onde fi ritta egli, 

&da 
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^ ilt cui fi cerca ? hafì'e^li femore ^.d imf/ren-^ 
dere dn gU fcrittori antichi & pajjatif Non 
fÌAccia Dio fempre Giuliano ; ma fi bene opti 
iiolta j che nugliore 0*p'*^ lod itoètl parlare 
nelle finiture de pafjliti huomini; che quello che- 
li 0 in bocca 0 nelle fcritture de u:hi . Non douea 
Cicerone o Yirgdio lafciamlo il parlare della lo 
to età ragionare con quello d^Ennio ,o di que-* 
^li altri , che furono più antichi ancora di lui: 
perciò che e(?i haurebbono oro purifimw,cht 
delle preti ofeuene dd lóro fertile & fiorito feco^ 

10 fi traheua , col piombo della ro'^^t età di co- 
loro cangiato j fi come d/cefiechenon doutano 

11 Vetrarca cy il V^occaccio col parlare di Dante, jj 

C molto meno con quello di Guido Guinicelli uer nrllf 
C^* S farinata & de nati a quella ^/i anni ra • '"^S"^ 
^tonare Ma quaìUe uollc amene , che maniera^^ 
della lingua delle paffale flagicni è migli ore , n\[gho 

che quella della pr e finte non è \ tante ^^^^^y^pcfcmU^ 
dee per noi con lo fiile delle pafjaie fiagioni feri 
nere Giuliano^ non con quello del wfiro ten% 
Po. Verche molto meglio &piu lodeuolmente 
haurebbono ^ profato uerfeggiato O' Sene^ 
ca Tranquillo ^ Luca^w Claudiana 
tutti quegli fcrlttoriy che dopaci fecolo di Giulio, 
Cefare& d^ Augu fio dopo quella monda e;;/ 
felice età Tirati fono infino a noi\ fi e(?i n^liagui 
fa di que loro antichi , di Virgibo dico O* Cicc'* 
roìhe , ferino hauejjero ; che non hanno fiotta 
fctiuendo nella loro :0'^olto meglio faremo 
noi altresì ; fe con lo Thle del Roccaccio O* del 
Vetrarca ragioneremo nelle nofire carter che 
non faremo a ragionare col nofiro ; perciò cììt 

C 
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Quali fi ^ >7 > ; ^ . . *<T /- /, 

pub dire , V^^' ^'^^ ^^'^ r^n^iomdmo noi. Ne /e /?(?r quejlo, 
che {cT\uskche direfipoJp^.,chef}oi ragioniamìy ^ jcfi-- 
Bo a mor^ 1^/4^0 ^ m&rti^pin che ci u,im . A morii fcriuom 
coloro %le fcrihUre de quali non fono àiperfoìia 
lette gì amai j> f e pure alcuno le l^g^^ì fo)i^ 
qu^ tali huoniftu di uolgo , che non hanno giw 
dicio y cy cofi le malvagie cofe leggono , come 
le buone ; perxhé ej?i morti fi pofjono alle [crttiu> 
re dirittarynte chiamare, & quelle Jcritiure al^ 
iresì ; lequalttnogni modo muoiono con lepri-' 
me carte . LaLatina lingua , ft come fi d/Jfe pur 
dian'^ yera a/gbantichinaiiaC^in qtiel gra- 
do mede (imo , che è hora la Volgare a noi : che, 
cojtl'apprendeuano ej?i tutti ; ^ co fi U ufuna- 
HO ; come noi apprendiamo que/la , ujiaìno 
ite piu^ie meno • Non perciò rk: uieìie 'j che qutXrt 
le horàLatit^ìnente fcriue , a morti JiAebba di 
re che (gU fcr^a più che a utui .f orcio che gli-, 
huomini y de quali élla era lingua , hora non ui . 
ìèono'^/i.nXCfono già molti Jecol: flati per lo 
adielro ^Maio fono forfè troppo ardito Giulia- 
no; ckt di qucfte cofe con uoi co fi ajfermatameì^',. 
te ra^iom ; & quaficomc legittimo giudice ho 
gUo fhed tamente darne fenten\a., Egh ji potrà 
pofcia quando a uoi piacer.a altra uolta me-- 
gito uedere , fe quello , che io d co , è nero Et 
M Federigo alcuna cofa uici recherà ancoriti 
iprli lo per me mima cofa faperei recare fc pra 
quelle , che fi fon dette , D/JJc aqucfto M. Tede 
' ^^^^ y f^^fi perciò 3 che aggiugnere non fi può 
fopra l acro . Maio m^aueggo che il dì è haffo, 
fe Giulioìio più oltra non fa pcnficro d^ direi 
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égli farà ptrau^ntura ben fMo ^ che noi pen^ 
Jiamo di dipitrlitct He io altresì uoglio dire pità, - 
ùltra y rsJj>oJe il hKitgn'fico : pofcia che o U nuo 
Ha VioreiUina lin^u^a.o Cantica cìye fi lodi ma? 
giormentc ; rhonore in ^^i modo ne ua alla pa 
tria mia • Il dipartire aduìiqwe M. Vedendo fìa . 
qaaìido a tfci piace : fe M. HcrcoU 7jondjmen0 
5*c de fuoi dubbi rifolnto a baflanl^ . hlUìora 
lo SroX2^ ; che buona pel^ ajjat inte^Uanien-* 
te quello , che s^era ragionato , afcoltando men 
U parlato hauea ; difJe.Lo hauermi uoi tutti, 
ly oggi fatto chiaro d'alquante cofe fopra la Va/* 
^ar lingua , delle quaU io ntuna conteXxjt ha* 
$4rea,nihapofl'» in di fio di dimofuiarm d^alquan 
te altre : O'faré'lo uolentieri :fe Vhora non fuf 
fe tarda y come M. Federigo dice, & come so 
ue^go che ella è ; cJT* fenop non hauc/ìimo pur 
troppo lungametUt occupato M. Carlo : tlquale 
fie bene che noi lafciamo . Me non haue-e ùop 
occupato dt^ nulla , riprefe mio f-alello , ilquale 
non potea queflo di meglio fpcnde^'e , che io me 
Vhabbia JpÈfo . \oi ìA/Hercole & quefli altri 
foffo io bene hauere occupati difagiatifouer* 
chio : fiche fe e fh/do ; della uofhra ynolta corte* 
fia rigratia^idouiy che hasiete con ifconcio di uoi 
ti mio Nili ale dì delLi uofira prcfenT^a honora--, 
to , ni chtego;o di ciò perdona . Non per tanto io 
mn mi pen^o d'h^uerui d^ito quejìo finiflro . Et 
chi fa/feÌQ ne ho a fare più alcun altro f Ma la 
f ci andò queflo da parte ,feio crede fii , clye tm 
fatt§ chiaro di quelle cefe , delle quaH dice che 
ti addmandareflc uolentieri , penfajle ^^7^^'^^,^7f^cn-» 
re alcuna uolta con quella lingua , con Uij^uJe te libro . 
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ragionate femprt lio direi [ che noi o qui , q in 
altro luocro y doure a u^oi piacejje , injieme ci ri^ 
trduajìimo medefimameftte dornam a quejto fi^ 
ne ÌAa io non lo (pero : in marnerà ti ho io cotto-- 
[citato in ogni tempo lontano da quejlo conjl- 
glia . Stcuramente j dtjje lo Sro'^(x/t , co/i é fiato 
di me y come noi dite, infino a qu^fio giornoi 
ihe non ho mai pottpto mlger Yammo allo fcri^ 
nere in qu^efiafauelU . Hon perciò douete m>i di 
ragionarne meco rimaner ui : che egli potrebbe 
bene auenire , che io muterei feìUenT^, uden-^ 
do le mfire ragioni. "Et domani che pofitamo 
noi meglio fare , mafiimamente ninna co fa afi^a 
re hauendo , coìne non babbi amo ? fe co fior due 
tuttauolta maggiore opera non hanno a for^. 
nire y che n^habbia io . IquaU riff oìidendo che 
tfitniurna ne haueano ^O* qf^a?jdo nhauefjer 
moltehauutei efìi non fapeano checofa fipo^ 
teff e per loro fare , che loropin piace jf e che fi 
f oc effe di quefia : Dunque dijfe mio fi- Otello , po 
fctachemiilfate po (libile , per me nonuogUo 
giaio che rimanga che nonni fi a ogni occapor^ 
dataM. Hercole della nofira f alfa openione di 
dipartimi . Et coficonchiufo per ciafcuno che il 
fegnente giorno appreffo definare pure acafa 
mio f-atello fi nenijfe ; efii da federe filcuaro^ 
no : E^ prefo da tutti il paffo uerfo le fiale , che 
alquanto loìtìane erano dalla parte , nella qua^ 
le dimorando ragionato haueano , di fi e lo Sro^ 

Se di que fio du bbio uoi mi po tete M . Carlo 
cofi camrnando far chiaro ; duerni ; Qjf ando al 
cunfufje ; ilquale nello fcriuere ne a quella an^ 
ttca ThofcMM linguttj ne a quefia nuouain tut 
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to tenendo fi , delle qu^aU drjpf^tato hAuete ; md 
del? una deW altra le m^liori pam ftoltaip- 
do amendue le mefcolaffe , O^faceffene unafua; cztt\u^ 
non lo loderefie noi più , che fe eglt non le me- ù debbo 
fcolaffe ? lo diffe rmo fratello, il ìoderei ; quan^ ^J^'^^ 
do e<rli tuttavia faceffe in modo , che la fua we- buone . 
fcolata lino^uafiiffe migliore , che non è la fem^ 
flice Oìitica . ì\a ciò farebbe pin malagevole af^ 
fare, che altri perauentura nonijllma . Concio^-* 
Jia cofa che il men buono ao^giunto al mr^Jioy^ 
non lo può migli or fare dh quello, che egUcmen 
buono fi^ il fa egUfcmpre : che il pane del 
grano non fifa miglior pane ptr 
mefcolarui la f^tggina ^Perche 
io per me non faprei lo^ 
dare M. Hercolc 
quejlo me* 

lamento ^ Cefi detto &fcefe le fc4^ 
le, & alle porte, che dal cant§ 
dell'acqua erano yperu^^ 
nutiy miofr'otelU 
fi rimafe ; 
ttgh 

tre in una delle nofire bat 
chette faliti fi 

dipartire ^ 
no. 
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VE SONO M O M- 

(ignore M Giulio , per 
comune giudìcio di cia^ 
fcun fawo della ai la de 
gli hHomini le uie ; per 
lequali fi p Ho confili naìkl^ 
a molla loda dt Je con mal 

Bue ftra ^ ^^^^^^ d* altrui pervenire . Vuna è il fare le 
dt^ ptxU^ belle le Liudcuolì cofe : Valtraè il confide^ 
quaU carni ^^^^^ ^ i[ coìitemplare non pur le cofe , che gli 
fi utile ci\l>uimhu f.tr pofJono\ma ciucile anchora, che 
iTìondo , e Y>io fritte ha , o* le caufe , gl^ eletti laro , 
fi^ncquiftn ^ ^^^^ ^^^^^^ ^ c;yfopratuUe ejfo facitor di 

loro djponitor€ co?iferuator Dio . fercie^ 
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the (jy con le bnone opere & Tn pkce ^ inguer^ 
ra fifa in diuerfi modi y & alle priuate perfcne^ 
e^ alle comtiìhtn'Xe de popoli ^ natioìii 
gtommento:& per la contemplati one dimena 
Thuom faggio prudente ; & p^o glialtri di 
molta uirtù abondeuolt fare Jimtlmente ^ loro U 
cofe da fe trottate confidtrate dimojlrando . 

in tanto furono Vnna <^ V altra per fe di qne 
jle uie dagli antichi filo foji lodala ; che a7w?o* 
ra la qui flion pende , eguale ò loro preporre al^ 
F altra fi debba , & (la migliore . Ora fe tlle 
buone opere & alle belle contemplationi la pen- 
na mancajfe , ne fi trouajje chi le ferme ff ? ; elle fcriucrc . 
cofigioueuoli non farehbono di gran lunga, co- 
me fo?u> Conciofiacofn che ejfendo lor tolto ti 
modo del potere ejjere da tutte genti &per moL ' 
ti fecoli cono fciuie y effe ite con rejfempio gio^ 
uerebbono , tie con V infegnamento :fe non it% 
piciiola & menomi fiima parte a rifletto di qtPél 
-tanto, clye far popone con la memoria i:^ col 
^efiimonio deglimhiofiri : a quali quando elle 
fiale fono raccomandate con uaga leggiadri 
maniera ; non fologranfiutto rendono; ma an- 
chora marauigliofo diletto apportano alle huma 
ne menti uaghe naturalmente fcmprc d'intende-» 
re&di ftpere . Per laqual co fa primieramen-^ 
te da quelli ^Egitto infinite cofe fi Ccriffero . in^ 
finite pofcia da Fenici , dagli Afiirij, da Caldei, 
fi;' da ali re itati oni fopra efii: infinite fopra 
4Mto da Gregi ; che di tutte le fcien^^e di-- 
fcipline ^ &di tutti i modi dello fcriuere fiati 
fono grandi' e!^ diligenti maefiri. Infinite ulti-* 
matamente daKoniam j iquali có Greci garreg^ 
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fiarono della rmt^gtoranXA delle faìtture ijhi' 
\rt.vulo perttiwitura , fi t^me nelle /irti deliaca- 
ucUleriti & del fìzf*oreo-TÌare fatto haueano , S 
uinceTn€<^U co fi in quefi-a : nella q^uiLe tanto oh 
tre andare )w ; che la Latina lingua n'è dìuenu^ 
ta ta V , eh ente la u c di amo E* bora Ma n figno r 
M. Guaito , C ^ q^fii toltimi Jecoh fuccejjaah 
la Latput lingthi la Volgare • O' éfmceJJ'a co fi 
felicemente Cchegia in ejja non pur molti , ma 
anchora eccellenti firittori fi leggo no & nel uer^ 
fo (jT* nella prò fa . Vercioche da quel fccolo , clje 
^^tuhì^ 7o/n-4DJ/^fe infno ad efjofu, cominciando moU 
tr^olgarl. ti rimatori incen-l unente fur fero non folamcnte 
di lli mflra citta ài ttptta Thof :ana,ma etian 
dio altronde % fi come furono M Vietro ddle V/- 
gne , ?>uomgiuìita da Lucca , Guitton d'hrel^ 
\o,ìA. Rimldo d^Kcqmno , Lapo Gianni, Frath- 
cefco Ifmerayloreje Doìiati .GianiiP hlfani, 
5^r Rrtinetto ìfotaio'y^ai;pmo da LeìUino^M^^ 
"S^^eo & Gwdo Giudice. h\§f?.!ìHft , // R.e Y.nXo , 
Vomperador Vedengo, M Uonejlo M. Sem^ 
:pr ebene da Rohgna , M Gu^ido GmmcelLt Bolo- 
gne fe a?Kl)'e?ilnnolto da Dante lod:Jo , Lapo de 
^li V berti ; 7he affai dolce dicitor fur per quella 
"^•etafenXa fallo alcuno ; Guido Orlandi , Guido 
.Caudcaìiti : de quali tulti fi leggono bora com- 
fonimenti ; & Guido Ghifibcri , & Vahnnio 
holoo-neft , & Callo ?ifa)U) & Gotto Man^o^ 
tiHVW'j che bebbe Dante afcoltatore delle futcan. 
Xoni ; & Nw;o Sanefe , c^T àegU altri : de qua^ 
U non co fi bora componimenti , che io fappia , jl 
.legarono . Venne apprcffo a qucfii , ^^^h-te 
citiquc fii Dante gr^mde O' Magnifico poeta: 
" . q^Uiile 



S ^ C O N D D'i S7 
quale di ^ranAtp'mio /patio tutti adtetro ^li fi 
htfiio . Vennero apprejTo a Dante y an'^ pure 
con cffo lui y maalut foprautjjnoy M. dm ua^ 
^0 & gentil poeta /opra tutto amorofo e^ 
dolce j ma nel uero dt molto minore Jpirito^O' 
Vino trefcobaldi poeta a quel tempo affm forno* 
fa anchora efU ; & l^opo Alaghtert fi^liuol di 
Dante molto non folamentedel padre ^ ma nn-^ 
chora di co ftui minore & men chiaro • Seguì a '^^^^^ ^ 
co fioro il Vetrarcha • nel eguale uno tutte legra^ to Poetai 
tie della Mollar poefiaraccolte fiueggoM . Tu-^ 
rono altresì molti profatori tra quelli tempi ; de 
quab tutti Giouan Villani^che al tempo dt Dan^ 
te fu y (jr la hifioria fiorentina fcrijfe , non i 
da fpreX^KAre ; molto men Vietro Crefcen^ 
Rolognefe dp co fi ut più anti'io : a nome del qua-- 
le dodici libri delle hifogne del contado in VoU 
^are fiorentino fcrittP per mano fi tengono . 
alcuni di quelli anchora , che in uerfo fcrtffero , 
tnedefimamente feri ff ero tn prò fa :fi come fìè 
Guido Giudice di Me(?ina ^ &Datite ifiejfo, 
degli altri . Ma ciafcun ò loro uintOj &fu^ 
f erato fu dal Roccaccio , ^quefii mede fimo da 
fi fieffo : conciofia co fa che tra molte ^^^p^fi^io-^^^^l^!^^ 
tn fue tanto ciafcuna fu mio^liore ; quanto ella folamcntc 
nacque dalla fanciulleXxjt di ìui più lontana. I/- P^^^** 
ciual boccaccio come che in uerfo altresì molte 
co fi componejfe ; nondimeno affai apertamente 
fi cono f ce , che egli folamente nacque alle prò fi. 
Sono dopo qucfiifiati neWuna f acuita & tieU 
Valira molti fcrittori : uedefi tutta uolta che il 
ffrande crefcerc della lingua a quefii due^ al Te- 
4t ariha 0* al Boccwio folamente peruenne : da 
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wdi tnnmXl noìiche p^^ff^r ptt^ oltre ; ma pure 
4 quefii termÌ7Ù^uf^nere ancbora ninno s^é i/^- 
dt4rto . Uchs fcnTa dubbio a uergogìia dei no /irò 
fccolo fi trarrà ; nei qmle ejjendcfi la Latina in 
tanto pt^ro^ata dalla ruo^^ine de ghndotti fecoli 
per adictro fiati , che ella hog^tmai U antico ftiro 
jyieftdore & th^.^he'^X/t ha riprefa ; mn pare che 
rafridìtetiolmente qnefta ìhigua , laquale a cam- 
par atione di quella di poco^-nata dire fi può , co fi 
tefio fidebbaejjerefe^yìiataper non ir piu^ in-- 
nanXi • laqthtl copi io per me conforto i no-- 
firi btpommi , che fi diano allo firiuere Vol^ar^ 
mente ; pofcia che eHi nofira iniqua è 'fi come 
nelle raccontate co j e ìhI primo libro raccolte fi 
dijje . Vcrcioche con quale lingua finnere pit^ 
conuenenolmente fi ptio & pi^ a2;euolmente ; 
che C07P quella, con laquale ragioniamo f Alche 
fare a ciò che maggiore aTeuoleXxji fia lor data; 
io a Jì>or loro uerro in quefio fecondo libro il ra^ 
gionamento del fecotulo giorno tra quelli mcde^ 
fimi fatto , de quali nel primo fidsfje. Verao • 
clìe ritornati zìi tre de fuiatoche e(?i hebbero\ 
acafa mio fi-atello , fi come ordinato haueano ; 
Cr facendo fi'cddo per lo uento dì Tramontana , 
che anchor traìieua , d^intprno al fuoco raccolti-- 
fi ; pre fo prima da ciafcun di loro un buon col- 
do ,efiia feder ftpofero ^O* mto fiottilo con efi 
fo loro altresì llche fatto , eìr cofi un poco dir 
morati , comincio Giuhatw uerfo Ht^^^tri co fi a, 
djire :lo nonfo yfe la gran uoglia , che io hoyche 
M. ^ercole fidi jponga allo fcnuercj & compor-* 
re Volgarmente , ha fatto che /o ho quefia notte 
un foorno ucduto j che io raccQ2ìtar ni uoglio :]o 
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fe pure alcuna tUrtù de C/e//, o forfè delle nojlre 
anhììe ; UcjHalealle uolte per quejla ma le co fé' 
che ancìùr fono, prima che auengano^fi come aue ^ 
nute y u fi agli ìmomint far ucdcre ; fe Vha ape- ivi^nifi 
rato : dchc a meo^iou^a di credere pm to fio . Giulia^ 
come che fa, a me parca dormendo io quejìa^^* 
notte y come io dico ^ e/fere j 'opra una belltj?tma 
riaa d^Arno ombrofajer molti' Allori , ^ tutta 
JP herbe ^ di fiori coperta infino aW acqua ; che 
putifiima esalta con piaceuole lente*^^ corretv 
do la bagnaua • ^tper tutto il fiume , quante /# 
allocchi potea ftendere y mt parca , che bianchtf , 
fimi CJgni s^andajfero f olla7yiar7 do ; ^ quale 
compaq^nia di loro j che erano in oo-ni parte moi^ 
ti y incontro al fiume le palme de piedi' a gufa di 
remo fouente adoperando montaua , quale col 
corfo delle belle acque accordato fi fi lafciaua da 
loro portare poco mouendofi altri nelme^o 
del fiume , o accanto le uerdi ripe il folcy chepu^ 
ri fiimo gli feria y riccuendo fi diportauano : da 
quali tutti ufcire fi dolci canti fi fentiuano 0* fi 
piaceuole harmonia ; che il fiume le ripe 
Vaere tutto ^ognicofa dintorno d^infimto di-* 
letto parca ripieno . mentre , che io gli ocelli 
C^gìiorecchi di quella uifia di quel concenti 
pafceua; un candidi fimo Cagno ^grande mol* 
to y che per Paria da mano manca ucniua y chi'' 
nando a poco a porco il fuo uolo in me'^K.o il fiu^ 
me foaucmente firipofe : c^ripofiouifia canta- 
re incomincia anchora egli firana dolce me^ 
lodta rendendo - A quefio uccello molto honore^ 
parca che rende ffero tutti gli altri , allegrel^ 
della fua uenuta dimofirando , larga corona 
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delU loro fchi ere facendogli. Della qual cofa ma^ 
ratfi<rliatulom^ io y ^ U cagione cercandoìie , 
m\ra non fa da cui detto , cl)e quel Cigno che io 
' uedea , eragia fiato belli j^imo giouane del Po fi^ 

gliHolo : quegli altri flmilmente erano hm^ 
• tntni Tlati y 'comeioera. Ma quc fii m gr embo 
del padre cangiata/orma , nel Tenere a nolo 
f affando hauea le ripe di quel fumé bu^n tempo 
fatte rifonare delle fucmci &hora ad Arw 
uenuto tpolea quiui dimorar (i altrettant o di clìfi 
faceuano marawgUofa fefia quegH altri ; c/tc 
Jkpeuam tutti.quanto egli era canoro O^genti- 
MlSo>- ^^fciommi apprcfoa qucfto il fonno : la 
gno . onde io fopra le u^dnte cofe penfando, ^l p^^^ 
fcnte fiato di M. llcrcole per gli ragionamenti 
fatti inerì trahendolene , piglio JperanT^a , che 
eo^HÀt^ ftoi pcrfuafo kibbia tn brieue a r uolgere 
alLt Woìgar lingua il fuo fiudio ; cir con effa an- 
chora tante cofe & cefi perfettameìUe a firiuere, 
chcnti & quali egli ha per adietro fcritte nella 
'Latina. Di che io per me fon acconcio a niutut 
sofà tacergli yche io fappia;dclla quale ejjo m^ad-- 
domandi' ; cerne ci difje hieri di uoler fare . E* 
mede (imamente conforto mi M Federigo eJr M. 
Carlo che facciate ^ir cofi in (teme tutti e tre ogni 
iiligenH^yche tornare a fuo profitto fi poffa.ufia 
mo.Yfiamo , dfjfe incontanente M fcderigo', n€ 
m fi manchi da uerun lato per noi ; ilche fare 
tanto pi u^ uolentieri ci fidomra ; quanto ce ne 
inulta il fogno di Giuliano: ilquale io per me pi* 
glio in luogo d'arra : p^ti già u edere hU 
Hercok datile Keniane alle fiorentine Mufe paf* 
/andò, quafi Cigno diucnuto , nuoM^ canti ma^Pr 
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dar fuori, Jparo^ere per Vaere m difufata ma^ 
ni era foau f jiimi coiKenù tjT doice'^zje . AlU^ora^ 
òffe mio fratello yje allo fcriuere Volgarmente fi 
dark lo Stro^^t^iamM : tlche io mglio crederi 
M Federigo che p) {fa effere agemlmentc altresì^ 
com2 mi credete : che non do men fede al fogwà 
di Giuliano, che diate mi : (ìcnr amente eo^li non 
pu^r Cigno ci parrà che (la ; ma anchora Fenice : 
in maniera per lo Oelo t^el porterà quel fm ra^ 
ti[i:mo felici l?imo ingegno . Verche to il fa-- 
perei confortare ^che egli a fe fiejfo non mancaf-- 
fe . Ut io qwanto appartiene a me 3 ne lo ageno* 
lero udenti eri ; Jefapero , come 0 (jt^ando il pO" 
ter fare . Voi di troppo ptt* m^homrate , dtjfe 4 
quefle p arale lo StroT^ ; che io non ardffco di 
d fìderare : non che io fiimt che mt flconmnga, 
t^il fogno di Gitali ano neramente fogno eintut 
te le altre fm' parti , in quejta fola potrebbe egli 
forfè effere w {Ione ; che io fi a per i fcriuere \oU 
gannente éi qu^alche tempo ;fe iohamro uita» 
fei'cioche da poca hora in cjua tanto d^ fio me ne 
fento perle mfire perfu^afiom eff^er nato; che 
non fa marauigha , fe io procacciero , quando 
che (ia , di tr armene alcuna mo-Ha . M^t tornan* 
do alle noftre quifion £hieri ; per lequali for^ 
'ture ho^tr^ ci (lama qui i'yenutijo mrrei M. Car^ 
lo da mi fapere ; pofcia che detto ci hauete ^ che 
egli fi dee fempre nello fcriuere a quella manie-^ 
ra , che è migliore , appiglia fi ; 0 antica^ de 
f affiati hmmini che ella fia , 0 moderna ^ n§^ 
.fira ; in che modo O* con qual regola hafi'egli a 
fare qu^efio giudicio^^ a quale fegno ficonofcoT 
no le buone Volgarifcritture dalle nonbmneji 
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tir tra due buone quella , che p'^u è migliore^ ^ 
* auellA che meno ; fi^-^ di qt4^fl'd mede firn A 
forma di componimenù , della qmle fi ragionò 
iHeri], de prefenti Tlyof ant hnomint ; c^y Uoi di-- 
U ìion efflre co fi buona, come è quella , con la- 
quale fcrtjfe ti Boccacèio & il Tetrarca;p€rche fi 
dee credere O* ifimare che cofifia ? Per qucfio, 
fe io ui uo<rlio brieuemente rijpondere, dijje mio 
f 'Otello, che ella cofi ledati firiltcri non ha , co- 
me ha quella . Che pereto che , come fapete.tan^ 
Ogni fcrìt ciajcuno fcrittore e hdato^quanio egli è buo- 
to\odato^ ; ' ^'^^ dallafamafare fi può fpcdtto^ 

^HÀto egli argomento della bontà . Che fi come tra Grecp 
« buono ' poeta ntuìio fi uede ejprc.ne Orato^ 
re di tanto orrido ^ di chente Uomero ^ Demo- 
fihcne fi)no : ne tra Latini è alcuno , alquale co^ 
fi piena loda fia data , come a VtrfiUe fidaci;* 
4 cicerone ; per laqual co fa dire fi può òhe ep t^ 
mi^horifirit^ori fi ano y fi come fono , dt tutt» ^ 
f^li altri : cofi medefimamente dico M. Ucrcoie - 
^ielnofiro Volgare auenire . Che perciò che tra 
tutti i Thofiani rimatori C p^ofatori niuno è , 
la cui maniera dello firiuere di loda di grid^ 
auanl^yO pure agguagli quella di co fior due, 
che uot dite ; credere fi dee , che leguife delle lo^ 
ro fcritture migliori fieno y che niune altre . Oi- 
franche fe alcuno etiandio uolcffc fen^ por men 
te alla fama degli feri t tori pure da loro fcr itti- 
fogliame il giudtcio , ^ darìie fenten'Xa \ fifi 
può qu? fio fare, per chi diligentemente confide- 
rà le parti tutte delle fcritte cofe^che folio in qui- 
Jhion: , (j7* co fi facendo fi più certa & ptu ficura 
fj^rienKa fe ne piglerebbe ^ che in altra manie- 
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fd.4 Conciofia cofa , che e^lipno bene dutnire , 
che oleum uiua; flqnale mi^uor poeta [la, o mi- 
gl/ore oratore , che ruuno degli amichi ; & non 
dimeno egli non habbta tanto grido tanta fa 
ma raccolta dalle gentil quanta hanno e/?/.P<r- 
ciocl}e il grido non mene co fi fubitamente a ci^t^ ^ 
fcuno : poclnfiitm fono quelli ; r/;e uiuendo 
tanio nhabb.ano , quanto fi conuien loro . Or4 Parti > cht 
le parti M. Carlo che mi dite che da confiderar ^J^^^l^^^^^^ 
jarebbom y d^fje lo Stro]^^, per chi uolejje^^ in £it 
trarne quefiogiudicio ; quali fono ^ Elle fono m giudi*: io 
gi'an parte quelle medeflme , drjfe mio fratello j ^^^^ ^^'^ 
che fi cofiderano etUndio ne Latini componimen 
ti. Et quefie non fa mefiiero , che io ni racco^ 
gha-j a cui elle uie più conte fono c^T* più mamfe^ 
Jle , che a me . Delle altre , che non fono perda 
molte y fi potrà uedere ; fe pure a uoi piacerà , 
che fe ne cerchi . Io uo^Uo che uoi o-uardia^ 
te M. Qarlo ydijfelo Strol^ , queRo che della 
Latina lingua mi fia chiaro , o non chiaro : che 
io ne potrei far perdita ; troHarefiani in ciò 
dtgran lunga meno intendente , che perauen*, 
t^i^ra nonifiimate . uoglio anchora.che fepa^ 
riate qu elle parti della Volgare fauella , che ca* 
dono medefimamente nella Latina , da quelle , 
che non ui aulono . che egli fi potrebbe ageuoU 
mente più penare a far quefia fcielta;che a Jpor-^ 
Tf tutta la fomma. Ma io cerco •jO' di ciò ui 
Siringo O'g^^aio • che fcn'/^a ri jp etto hauere al^ 
cuno alle Latme cofcyrni diciate^ quali fono quel 
le parti tutte ; per lequali fipoffa fopra la qui^ 
flioneyche io dicOy quelgiudic ofare y^quellé^ 
fenten^atrarne y che uoi dite Aononfo già H. 
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Hm«/^ , rij'pofe miofiatello ,/r io coji bora, le 
f^tejìi^ tUftte raccogliere irUerajìiente ; lequaU 
fono fenl(a fallo molte , particolarmente O* 
mutamente confidtraLe. Ma le generali pojjmo 
ijfer quefie , La materia o Snggetto che dire wo- 
^Uatno , del qu^alefi fcriue: O* lafonnn o appa^ 
r^n'Xa , che a qu^ella materia fi da;0* ciò è la 
fcrittnra • Ma percioche non della materia^din- 
torno alla quale alcuno fcriue : ma del modo, col 
qu^alefi ferule , s'è ragionMo l)tert , 0'ragio^ 
nafi hoggi tra noi ; ò qnejìa feconda parte f il- 
• uellando dico, ogni maniera di fcriuere comporfi 

Ogni ma- medefìmomente di due partt : Vuna delle quali 
nicra di è la elettione ; Poltra è la dif^ofitione delle uo^ 
compor-» ^ "Percioche primieramente ì da uedere con 
fi di due quali uoci fipojja più acconciamente fcriuere 
f^** quello , che a fcriuere prendi amo'^ O^appreffo fa 
dirmc filerò confiderare con quale ordine di loro 
^componimento harmonia quelle mede (ime 
uoci meglio rijpondano , cÌTe in altra maniera • 
Qonciojta cofa che ne ogni uoce di molte, con /e- 
quiili una cofa fegnar fi può y è graue , o pura ^ 
o dolce ugualmente : ne ogni componimento di 
\uelle medefime uoci uno Ttejfo adornamento 
ìa,o piace <y diletta ad un modo . Da fciegliere 
adunque fono le uoci ; fé di materia grafide fi 
rAgioìira-, graui , alte, fonanti, apparenti Jumi^ 
nojl fe di' bajja (jT* uolgare; lieui,p:anSyd/me/fe, 
pypoluri , chele. feS meX^fj^iatra quefie due ; 
tnedefimamente con uoci mel(xAne & tempera* 
te lequali meno all'uno & aW altro pieghi-» 
no di quefii due termini , che fi può. di me-» 
filerò ìkondimeno in quefie medefime regole fer^^ 

uar modo , 
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u.tr modoyC* fcUfare /opra tutto U fatietk, Uti-^ j^hi&fL 
fì^.ndo alle uolte& leuoci grciui con ^cuna^^^^^^ 
temperata y ^ U temperale co?i alcuna lej^^te- ' 
ra^y cofl aironcontro qucjìe con alcuna di quel 
UjO* quelle con alcuna delV altre ne più nemtr, 
no . Tultafiat alenerai f?.ma uniuerfale rt'^ 
gela è tn ciafcuna dt quejle maniere ^ jlih U 
fiu purché più monde , U più chiare [empre.U 
più belle & più grate mei fci egli ere recari 
alle no flre compofitioni , cJ?e fi pojfa.Laqual co- 
fa come fifucia , lungo farebbe il ragionarui : 
concio fla co fi chele uoci medefimeo fono pro^.VtixoU ii 
prie delle cofe , delle quali fi fauella , paiono ^^^^yO 
c^uafi na'C tnjieme con ejjeio fono tratte per /t>-,f nslatt , o 

tniiUanX^ da altre cofe , a cui effe fono proprie^ t-nmate 

ff 1 ' • r da noi* 

jO'pofle a quelle cui ragioniamolo Jona 

di nuouo fatte &fjrmateda noi . quefie uo^ 

ici pofcta co fi di ut fe & partii e ali re parti hanno 

Cir altre diuifiom folto ejje^ che tutte da faper fo 

no . >U uoi potete da quelli fcrittcri ciò impren^ 

'dercychc ne fcriuono Latinamente . 'Et fe pur^^ 

auietie alcuna uolta, che qu etlo^ che noi dif riuf 

re fi proponiamo , i/primere non fipojfa con ac^ 

concie uoci\ma bifognarecarui le uili^o le dt^re^ 

0 le d^fpetiof'ythhe appena mi fi lafcia credere r 

che auenir poffa; tante uie (jr tanti modi ù fo^ 

no dar azionar e ; & tanto uariahile acconci A 

A pigliar diuerfe forme O' diucrfi femhianti ^ 

^uafi colori è la humana fauella ,Mafe pure cÌ9 

auiene ; d co che da tacere è quel tanto, che Jpor^ 

re non fi può acconciamente , pisi lofio , che Jpo^ - -i 

nemtolo macchiarìic V altra fcrittura : mafima- 

menti doue U necefiità non ifiringaO^ mu 
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U forici lo fcrittore:da laqual nectfiitd i patti fo^ 
^^ill^^f ragli diri fono lontani.Etil Hojlro Dante Gin 
te; * liaw , (ju^ando uollt fétr comperatione de gU 
fcahbiofiy meglio haurebbe f^Uto ad haiter del 
tiétto qt^elle comparati ani taciutCjche a fcritwrU 
nella maniera , che egUfece : 

Et non wdi ^tornai menare fir^ggj^ 
A ragal(7io affettato da fgnor fo : 
g^pocoapfre/fo; 

Et fi tral^eu^angiu Vunghie la fcahbia ; 
Come coltel di fcardoua , le J : agite . 
Come che molte altre cofe dt qiiefia marnerà fi fa 
rebbono potute tralafciar dt L»p fen'^a biafimo : 
:€heneJpinaneceJ?italo flrignea più a fcriuer^ 
che a non fcriuerle: ladot^ mn fenl^ biafi^ 
mo fifon dette . llqnal poeta mn folamente ft 
taciuto haueffe quello , che dire acconciamouc 
non fi potea,meglio haurebbe fatto & in queflo 
^ in jnolti altri luoghi delle com pofitioni f ^ 
ina anchora fe egli haueffe uoltpto pigliar fatici^ 
di dire con ptu uao-he yl^^'piu homrate uoc$ qu%L 
lo che dire fi farebbe potuto ychi penftto uhauef^ 
fi ; & egli detto ha con roT^e 0* dishonorate ; 
fi farebbe egli di molto maggior loda ^ grido ^ 
cbe egU non è : come che egli nondimeno fia di 
fnolto . che quando e dijfe . 

i^ifc^\Ka O'fo nde la f lafacultai e 
Confuma.o Difperde haurebbe detto ynanHifcat*' 
uoce del tutto dura (jr fpiaceuole olirà che 
^lla non è noce ufata y O* forfè anchora non mai 
f f trarca tocca dagli feri ttort . Non fece co fi ri Vetrarca •: 
^g^ntìf^ i/^«^/e lafciamo fhare che non togli effe a dire di 
tio , che dire non fi potejfe acconciamente ' rM 
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tra le cofe dette bene fedcmut winuta noci 
erd y che potejje meglio dir fi ; eo^li la mutaua & 
rwju^f::ua infiic nltanto ^ che dire meglio non fi 
polejjc m modo alcuno . Qjfiui trapofloft Gif^ 
Irano uerfalo Stro'^t risolto dfjje , O quante 
è nero M. lìercole do , che iiRembo ci razioni 
del Petrarca in qtfcjlra parte Venioche uenen- cnrtc {exit 
Aonnnoìiha ^uar^ uedute ale mie carte fcritte^^ dima- 
di mano mcde fima del poeta nelle qnalt ^^*^^^^"i^ta. 
alquante delle fue rime, che in quefo^li nio fìra^ 
ua , cììe e^li , fecondo che ejjo le uemua compo^ 
nendo , hauefje notate \ quale intera, qual^ 
tronca , qipale in molte parti caffa cir mpt^tata 
fiuuolte ; io lej?i traili altri queftt due uerfi 
frimt tramente ferii ti a que fio modo ^ 

Voi , cJ/afcoltate in rime j^arfe il fuon^ ^ ; - 
• ^ qu^^ f^Jp^^ y àe quai ivutrìua $1 core : 
Po; cor/i€ quegli , che douette penfare che il dirt 
De quai nùtrtua il core , non era ben pieno j ma 
m mancdua la fua perfona ; oltra che la uici^ 
nan'^a d'> queW altra noce D I CLV E I toj^lie^' 
ua a quefia De Q^v a i crratia; muto 
focene eh' io nutriua il core. Wlttmamente 
fou^niétogli di quella uoce Onde ; ejfendo ella 
me e piH rotonda più f onora per le due con'- 
fonant* , che m fono , ^ più piena ; a^giuntoui, 
che U dire Sojpiri più compiuta uoce è pi fé 
dolce , che fofpir ; co/i uolle dire più toflo , co- 
me fi le^ge ; che a quel modo . ìAa uoi M. C^r- 
lo nondimeno fegutte . llquale i fuoi ragiona-^ 
menti cofiriprefe . Molte altre parti pojfouole 
Hocs haucre ;che fcemai%o loro z^^^i^* Perciò^ 
cIh cir fetoltt languide po/J'ono tal^l?ora ef- 
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ftrt oltTd il contHnti^le , o dcnfe ^ riferrdte % 

f inguai , ; morbide ; vutMe ; muntole ,JIre^ 
f iunti ; cSr ^^^/e , r^/re ; d7* impedite , ci?* 
fdrHCciolofe ; c^T* q^^do uecchie oltra modo , cìT* 
qtMndo nsiotét Da qtdrefii d jfetti adifnqu^j 
& d^ fimi a chi pia fl^^uarderà, a buoni au^ti^ 
menti dando maggiore opera ycoltùfi potrà di- 
re j che nello fci egli ere delle ucci Uìui delle parti^^ 
che ^0 difit^ , generali dello fcriuere ^ migliore 
compofitor fia o di prò fa , o di uerf ì y&ptté^lo^ 
da meriti ; che coloro , che lo fanno meno; c^tian^ 
d) per lacomparatione loro fi trotterà che coji 
Jia. Alireitatite cofe j anT^ più molte anchora 
JipoJfonoM Her cole nella dilJfofitioìPe cofifide^ 
rare delle uoci ; fi come di parte molto più larga. 
Modo che la primiera. Qonciofìacofachelo fciegliere 
che fi dtt fifa una uoce femplicemente con un* altra uoce , 
Mfar ne 1 4i ^^^^^ comparando: doue a djfhor 

noci • vene non folamente btjogna una uoce JpejJ e pa-r 
te comparare a molte uoci ; an^ mo Ite guife di 
iè^ci anchora con molte altre guife di uni com* 
forre agguagliare fa mefiiero il più delle 
mite . Dico adunque ; che fi come foglioM i 
tnae ftri delle naui , che uedute potete hauere in 
fiu parti di quefia citta fabricarfi: iquali tre co* 
fe fanno principali • Fercioche primieramente ri^ 
fguardano quale legno , o quale ferro , o quale 
fune a quale legnoso ferroso fune compongano ; 
cioè con quale ordine gli acco'^no ^congiun* 
gano tra loro ApprejJ'o confiderano quello me- 
defimo legno , che efii a un^ altro legno , o ferro, 
ofune hanno a comporre , in quale guifa com^ 
forre il poffano , che bene sha j oper lo lungo , 
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t attrduerfata ; 0 chinato y 0 flante ; a torto , f 
diritto ; 0 come che (la in altra maniera . V//i- 
moment e quefie fum , 0 c^uefhi ferri ^ 0 quefii 
le^ni yfe fono troppi lunghi ; efìt gli accor^(a^ 
no ; fefono corti; gli allungano ; cJt' co fi ogVin^ 
graffano y ogli rijlringono ; 0 in olire gutfe 
uandone &giugnendone gli nonno rajfettand^ 
in manierOy che la nane [e ne compone giufia 
bella, come ucdete.Cofì mcdeftmamente gli ferita 
tori ire parti hanno altresì nel dijporre i lor§ 
còmpommenti Vercioche primteraloro curai 
uederne P ordine ; & quale noce con quale noce 
acco^^^ta ; ciò è quale uerbo a quale nome y ù 
qual nome a qual nerbo ; 0 pure quale di quefe, 
0 quale altra parte con quale di quefle 0 delle al-* 
tre parti del parlare congiunta &compoJ}a he-* 
ne fiia. bi fogno dopo quefto che per loro fiGhcltutM 
confideri y quefie parti medefimein quale gurfa^^^^ ^^^^ 
fiondo migliore pi^^ bellagiacitura trucuino, 
che in altra moìiicra : ciò è quella Uroce , che no-- 
me ha ad e jj ere y come & perche wa ella effcre 
poffapiu uaga , 0 nel numero del piu^y 0 in quel* 
lo del mem : ndlafornìo del mafchio, 0 della fe'* 
mina ; nel diritto 0 negli obliqui cafl Medef^ 
niamcntc quello , che ha ad eJJWe uerbo yfepre-* 
fente 0 futuro ]fe attiuamente , 0 pofiuomen* 
te, 0 in altroguifa pofio meglio fuona; a quefia 
modo mede/imo per le altre membra tutte de no-* 
firi parlari , m quanto fi può lo potè la Loro 
qualità difcorrendo Kimaneper ultimo loro 
fatica poi; quando alcuna di quefie parti 0 bri e* 
0 lunga y 0 altrimenti dijpofia uiene loro pa* 
1^ rendo fenl^ uaghe'X^^fi^'K^ harmonia\oggÌH^ 
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tn^rm , o (cemitr di loro , o mutare ^ traf^ory 
re^.come che fia, o poco o moltù\ o dal capo, c nel 
m^Xj^o , 0 ìlei fine • Et fe io hora M HercoU U4 
HO le minu^te cofeO'p^^ tojlo a gUotecchi di 
nt^ouo fcoliVre,che dt dotti fiitìiopoetacoìiuencuo 
li ad afcolt^tre^^gia da u^oi mentre crauatefatt 
iifilloTie Latini fgrojjltmenti udite yraccontaìido; 
datene di ciò a mi H-eJJo la colpa-, che hauete ce- 
fi svoluto . QjifÌM y&fea mi non trraua di eia, 
TÌJ^i)fe lo StroX^y che io a mi do fatica di rac^ 
contarci cjtiefle co/lmmute cofe M Carlo , com^ 
mi due; di me nonut caglia: ilqtuile come che 
in niwiefpon fiamaejlro ; p$i^re in qnejle fono 
ueramcntc difcepolo . Et nondimeno fa mefiiero 
a chiu^yyqtie apprendere alcuna fetenza d^ fiderà , 
i)tcominàare da fmi pri>K:pii ;che foìio per lo 
piu^ de ^wli & tU't ti leggieri . Et fi io alcuna par- 
tedi qm fi e mede (ime co fi , che fi fon dette , • 
fono a dfre , ho altra mlta d.vulo alla Latina 
lingua le prime opere udito : ciò bene mt mette- 
rà in quefto , chepit^ agemle mijifara lo ap- 
prendere ^ritenere la Volgare ^fe io giamai 
d' tifarla faro pen fiero Cerche di grati a fcgui^ 
te mima co fa in niuna parte per niun rifj/etto la 
cendoci Foca fatica pigliereiper mi, rijpofe mié 
fialello y di poco M Hercole ui potrefie ualer 
di me\fe io quefia mlentieri non pigUafii^ Dnn* 
qm feguafi,& a ciò che meglio quello che io di^ 
ECrmpi cojui fi Facci a chiaro ; ragioniamo per atto d'ef^ 

deiU col'' • « t ^ ^ f • n f 

location fi'*npio cofi.Poteail Petrarca dire m qmjto modo 
dtWt lutilo il primo uerfo della canine, che ci allego Gi$^ 

trarci ' ^^^'^^ ^^^^ afcoltale . Ma confider an- 

dò egli , che quefia mce AfcoUate per U m^lti-^ 
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me delle coìifoiianti ^ che ut fono , O* anche^ 
er la quiilita delle uocali ^ tiumero delle /T/- 
• , è Koce molto alia appdrente ; dotie Fi- 
fyer li contutri r/Jpetti è uoce dimejfa & po* 
fmofìrrnntejt ; uide y che fe egh dheua \oi 
n rimeytl uerfo troppo lunatamente Jl.iuachi^ 
0 cadente ; dom dkeivdo Vot cl/afcoltate^ 
fukitameìite lo inalT^u^a ; ilcl?egU accefce^ 
il gnu a Olirà che Rjme j per et oche è uoce 
riera c^r fnclLt , pojla tra quefie due Afcolta^ 
-r Sparje ; che fono amendne piene irauf^ 
laft delVuna O* dell'altra tempcTiimcnio . Et 
me anchora , che in tutte quejfte uoci ^ det^ 
^ recitate cojl ^ Voi ch^afcoltatein rime fp^T^, 
& ^JJ^ P^^ OTd'nAtitmcìite ne uannoì &f^f^- 
oltre a ciò le uocafi più dolce uaì\'€ta 0* pité 
ue , cì)ein quel modo . Venhe meglio ^^il 
p , come egli f e ; che fe egli hauc/Je detto.dl- 
mente llchc potrà ejjere auerlimenio dell^or-^ 
\e prima delle tre parti yche to dif^t . Voteua 
indio ti Petrarca quell'altro uerfo della mede^ 
ìa canine dire cofiy Trala uana jj^eraii^ 
uan dolore Ma perciò che la conttnuationc 
la uocale , A ^ toglieua gratia yO'l^ uaria- 
ne della , E , trapojlaui la ripon^tia iwutò il 
mero del meno in quello dt l più ; fcceui , 
^ le uane jperaìi^ : 0'fece bene : che quan^ 
ique il rnutamcìUo fia poco ; non è perciò po* 
Ltdi fferen'^xdclla tpaghe'^^ ; cht ui penfa 
confiderà fottilmente E/ c^^de quvjìo nel fe-^ 
ndo modo deldijporre detto di fcpra . fercio 
? nelter\o\cì)e è togliendo alle u^oci alcuna lo^ 
p.irtey 0 ^^ggitignendo^ o p>ure tramtHando co- 
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che flà ; cade qu^Jl'altra . 

Qjf^aftJ'era in parte altrbucmx da quel eli 
tr qt^eft" altro ^ ' (^fonc 

h\a ben ue^^o-Phor ftcome al popol tutto 

Tauolafuig ran tem po : 
Urano ¥[uomo^ Popolo le intere Hoci:ddL 
^uali egh leuo la uocale loro ultima : iaquaie/i 
e^li leuata non haueffe ; elle farehbono fiate no 
€i alquanto languide & cafcanti ; che bora fo 
leggtadrute O* gentili . Cado7%o altresì di moU 
t*altri; Jlcon2e è y 

che m^banno congiurato a torto incontra ; 
Houe Incontra dtffetl mede [Imo Voeta più lofio 
che Contra : & Sface molte uolte uso , Seuri 
alcuna fiata , & Adiuiene y Diparti o più to-* 
fio , che Di s face , & Separi, & Auiene, D/'- 
parti to' DiemmiyCjp* Aprtlla; douendo dre 
dirittamente W Se yO* La apri. Et perche i& 
nababbi a di qucfii ino di del difiorre le forni'* 
gitante recate dal uerfo ; non è che efii mn ca* 
dano etiandio nella profa perciò che efii uica^ 
dono .É'tl uero che quefia maniera ultima deU 
Modo del /e ire più dp rado ui cade , che le altre , coìiciofia 

ncllTpro- ^^f^ ^^^^ t^^f^ » pereto che ella alla regola 
Hi • delle rime o delle fiUabe w?p fottogiace , & può 
uagare & Jpatiare a fuo modo ; molto meno 
d^ ardire & di licentia fi da in quefia parte , che 
al uerfo . Ora fi come ^ nelle fillahe O* ^^H^ 
fole mei quefie figiire entrano \cofi dico io che 
elle entrano parimente ne gli fiefi parlari , 
ferauentura molto più . Vercio che oltra che non^ 
ogw parte, che fi chiuda con alquante uoci,* 
s'acconuiene con ogni parte ì & meglio giaKer^ '- 

fofia 
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pojla pYiììLi cijc poi y 0 i^Voriconi ro (juella 
nìedciìnìiVp^rleitoninogìii ^t4^ifa fwTU ritfce 
pArtmeìUe^raUofa ; Cj^'toiiOue , o aggiuntone , ^.^^ ^ 
O' mutatone alcuna uvee di uaghe^zjt di"g\Qnaic c 
mdlircra fcnXa comparati one alcuna , che ai- ^^?^,/ 
tramante : (i auteneegu anchcra ; che iL ^^^^^^^^ ^g^ircchc 
vagtoìiare O* di cjuelle medefime figt^^e molto wm foU 
piU' capendole e/Jerpu^o , che una fola noce non è y "^^^ • 
CT* oltre a qu^cfio e(fli è d^ molte altre fig^^e ca-- 
peuole ; delle quaU non è capeuole alcuna folot 
noce ft come ne libri di coloro, pale Te fi Hcde 9 
che de ir arte del parlare fcrimno parti t amente à 
A qucfle co fetntle adunque M Uerccle chi rt^ 
jgt^arder a , quando egli delle maniere di due 
Scrittori 0 di prò fa 0 di uerfo pigli era a darfcn-^. 
ten\a ; egli potrà peraucntura non ingannar fi 
come che 10 non u habhia tu: lauta ogni minuta 
forte raccolta di quelle , che cmjlgnano quejlo^ 
giudici 0. AlUiora M Vederi uerfomro ji'a^. 
tello guardando , lo uoleahorl}cra y diJfcyaMa 
VLercoleriuohermi Xi& dirgli > che uoi fu^^i-^ 
»aie fatica. ìiercioclK molte dclT altre cofe pò- 
ieuate recare ancljora ; che fono con quefìe con-^ 
giuntij?ime & niefcolatif^ime : fe uoi mede fimo ' 
Cònfejjato nonrintucfle . ^t quali fonocotefhe 
cofe M Federigo, d ffe lo Stro'^a^che uoi 
dite y che M. Carlo haurehbe anchora potuto 
recarci ì Egli le ui dirà ^ri/pofe M. Federigo 
fe uoi nel dimanderete , che ha le altre dette ^che 
bauete udito . lo ficuramerUe non fo fe io me ih 
ricordajìi hora cercandone 5 rifpofe mio f 'Otello: 
chefapete come io malazemlmente mi ramemo^ 
ro le tralafciate cofe, fi come fon quefle : poflo 

D 
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€Ìh io il pure noUpi fare : ilcbe^ uorrei \fea Mé 
Hercole foMsfare altramente non fi potejje . Mii 
voi ; tlqiiale non (ete meno di tenace memoria , 
che llaie di cabeuole in^e^rno \ne le^r^efle '^/•t- 
mai 0 udifie dir co fa che non la ni ricordile : C?* 
, in cto ben fi pare che Monfgnore lo Duca<ìntJc 

Hojlro '^o m fia maggiore ifete fen^ fallo di' 
fubedieììte ; pofcia che a M. Herco'e quefto de 
mi cìvedentc non fodisfate : non mglio dire po^ 
f 0 amoremle\ che non tH>lete meco ejfere alla pan 
te di que fio pefo . Verche inflando con M. Her- 
cole mio f Otello , che e^li a M. Vedendo face/]\ 
dire il rimanente , \i^effo fir incendo ne lu i , O 
il Magnifico parimente; che du en-a^ che mio fra- 
fello hatHM detto affai : egli dopo una briet^ 
tonteja piu' J?er non torre a mio f 'Otello ti fornii 
re lo incominciato ragionamento fatta , che pei 
altro ; lietamente a dire fi dijpofe , & comincio 
io pure nella mia rete altro prefo non baro , eh 
me fiejfo . Et be7te mi/ih ; pofcia die io tacere , 
qiponto fi conwenitia^nonho potuto \cì}e io d 
quello fauelli , che men uorrei . Ne crediate cht 
$0 que fio dica y perche in ciò lafatica mi fi a grò- 
uofa y che non è ; doue io à qualunque s^t l'um 
di uoi piaccia ; non che a tutti e tre : hia d colc 
pereto ; che le cofe , che dtre fi conuengono y fo- 
no di qualità ;che mala^euolmente f cr la lori ^ 
d^fufan'Xa cadono fiotto regola in modo. che pa^i 
Cjr / idi sfitto fe ne tenga chi Pafculta Mj comi * 

fino bella ^'^^.^^'^^^^"^^ alfutOydico\che egli fi potrchìx 
o^ìfcm^confiderare quoìito alcuna compofitione merii . 
tura , <^l^'Uday 0 non m^iti. anchora per qt^fla ut a : CJ) 
cciiolfiia p^ctoche due parti fono quelle y cht fanno belu 
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& leioje poij che empiono 0* «empiono *ì^^fi^^^^ 
due parù ,fon tre , il Suono , // Numero^ la V^-pn^tl , fiio 
riaticne duo che dt quejìe tre cofe hauer fi dee^^o , nume 
Tjf^iiiirdo partitamente ; c^ifcuna delle quali * 
/'i^fu ali' altra giona delle due primiere , c/;« 
ic^difì . u^^J me^Jto qHcJìc due me-* 

Jeftme parte conòfciate come & quanto fono 
digerenti tra Icroifotto la^rauita rtpono^o l'ho-- 
nella , la dignità yla macjla y la magnifcen^ 
^4 , lagrandt^^ , O'Je loro f mio^ltanti :jQt^ 
to ia p:aceuole\KA ujlringo Li gratia , la [oa-^ 
Mita , la uaghe^K/t , dolce'^(xji jgU fcher^i ^ 
i-giucchi , & fe ^Uro e di qucfia maniera . Per- 
acche egli può mollo bene alcuna ccmpofitionc 
fjjere piaceuole , ciT' nongraue : allo^ncontro: 
alcuna altra potrà grane cjjlre fcnT^a ptaccuo^. 
W^i^t y fi come amene delle compvfiiioni dt hL, 
dno & di Dante : che tra quelle di Domite tnolte- 
fangraui fen'^piaceuoW^a c^ira quelle di 
M Cirpo molte fono piaceuoU Jcn'^ grautta . 
HonScogiatuttamlta ychc in quelle mede fi--;, 
m€ , che logram chiamo^ non u: fta qualche uo^ 
ce anchora piaceuole , c^in quelle , che dico ef-^ 
fere piaceuoli ^ aleuti^ altra nonfe ne legga firn- 
tagrauemente . ma dico per lagran parte S/ co- 
fn9 fe io dicefii etiojidio , cl^e in alcune parti deU 
le compofitioni loro ìi€ granita ne piacetiole\xji, 
uifiuede alcuna ; dir et ciò auenire per lo più ; 



non perche in quelle medeftme parti niuna uo u petrar^» 
ce ograue o piaceuole ^on fi legge Jfe. t>oui il Pe^« paur c 
trave a l*una l'^^ltra di quefle parti empie ma^^^^^^^^ 
TAuiglio fonante in maniera^che fcteg li ere non fi 
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^uo in qMle delle dut e^U fojje ma^toT mae^ 
jìro . Mau^enendo alle tre coJefrenerantiqu€jI-e 
dt^e parti , che io drfì , è fuono quelconcento 
quelLi harmonia-yche nelle profe dal compontmen 
to fi genera delle noci nel mrfo oltre a ciò del 
componimento etìandio delle rime . Ora pereto-^ 
che il concento , che dal componimento nafce di 
molte mei , da ciajcu>na tioce ha origine;& cia^ 
fiuna mce datile lettere , che in lei fono , ricene^ 
qualità &[orma; è di mefiiero fapere y quale- 
fuono retidono quefte lettere o fepitrate o accom- 
diTfcpara/'^^'^^ dafcMf^. Separate adu^nqiie rendo w 
te xtnào ^ fmno quelle cinque fenXa lequah ninna uoce 
no (^ono. ^^i^^jiii^^ ij^^f^Y i^^o ; Et di quefle tut^ 

te miglior fuono rende la A , concio/la cofa che. 
ella più di Jpirito manda fuori : perei oche coìu 
fiu aperte labbra nel mandalo* pi^ ^ 
ne uaeffo Jpirito : Migliore delVahre poi la E , 
in quanto ella più a que fte parti s*auicina delia- 
primiera ; che non fatino le tre feguenti . Buo- 
no appreff^oquefii è il fuono deHiOyOtlo Jpiri-^ 
to deUa quale mandar fuori le labbra alqu^mta 
infuori fi /porgono & i^ cerchio * ilche ritond^ 

[onoro nel fa ufcire Debole dT* leggiero 
dnnalo ^ tuttavia dolce Jpirito dopo quejho c 
vichi e Jlo aliai. Vercheilfuonodi leimenbuo^- 
no è , che di quelle che fi fon dette ; foaue non- 
dimeno alquanto . Viene ultimamente la\ 
que (la percioche con le labbra in cerchio moito^ 
f iu che nella O , rifhetto dilungate fi gunera 
ilche toglie aUa bocca & allo Jpirito dignità 
€ofi nella qualità del fuono , com'è nelVord^n^ ; 
t fe'XKIiia Y.t quefte tutte molto migliore Jpi^ 
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rhs re?u{ona , quando Li fillaba loro è lun^a ^ 
che qtinndo eila è brieue : perciò che con più Jpa-^ 
tiojb j^irito efcono in c^ttelUi^HÌfa ^ pit^ pieno , 
:^}e in qt^efia . Sen*^ die la O , qthtndo è in 
^ece della Oy Latina; in parte etiandio il mn-y 
ìa le piu^ mite più alto rendendolo O* più fonor 
ro ; cl)e qua?ido ella è Ì7i uece della V y fi come fi 
uede nel d re Orto e!y popolo : nelle quali la pri\, 
fna O , con più aperte Libbra fi forma , che. 
Faltre : ^el dire Opra : in cui medeftmcmefy^ 
telaO y più aperta &piu [patiofa [e n^€fi:e^ cht 
nel dire Ombra ^ Sopra , & con più ampio cer-^ 
dìio . Qj^antunque anchor della E , queflo mei*, 
deftmamcnte fi può djre . V er ci oche nelle uo ci 
Gente , Ardente , L^gge , IsMete , [ornigli an-^. 
ti la prima E , alquanto più alta efce ; cì?e nott 
fa la feconda ;fi come quella , che dalla E , L4* 
Una ne uien fempre : doue le rimanenti uengo-^ < 
hodidlalyle più mite, llche più manifefia^ 
mente appari fce in quefie parole del boccaccio 
SetuMCofiantinopohfe. Doue fi uede cheneU 
primo Se ; pcrctoche ejjo ne uiene dal SI, 
tino ; la E più chinata efce^ che non fa quella^ 
delT altro SE,ilquale feconda uoceèdel uer^ 
ho ^Jfere ; & ha la E 3 nel Latino ^ non ^^^^^^^^^ 
I ^ fi come fapete • Accompagnate d!" altra parte com^^^gM 
Tendono fuom tutte quelle lettere ^ che riman^- tt. 
gono oltre a quefie : tra lequalt ajfai piena 
nondimeno ripofata , & perciò di buoni fìiniù 
f^iiiio è la Z y laqual fola delle ire doppie , che 
i Greci ttjarto , hatmo nellaloro lingua riceuu^ 
tai Thofcani : quantunque ella appo loro non 
fimane doppia j anl(i è femplice , come V altre y 
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fi fvon ijs^athlo cj?i r/Ad pPutrc la, uo^Uom téid- 
doppiando Ufor^adel [nono . (l come ritddof>' 
p^,noiif 5 l\ dell'altre . Tercocht 

nel dire Zafiro , Zenobio , Al'^o , ìnl^elofito,^ 
S^ fimiUella è femplicc non foto per qutjìo , c/## 
nd principio d-jUe noci , o mi me'^} di loro in 
compagnia d*alim conjhnantey niun t confon-tijh' 
te forre fi può fe^uentcmcnie dne uolte : m,t 
^ anchcra perciò y che lo fpirito di leièUmetì^ 
f t^no O* jp^JJ^ di quello , che egli fi uede pojcia 
fjjere nel dire Re/Zei^a^J , Dolce^^^ . Perche di* 
re fi pm che elLtfia pm tofto un, fegno di lettc^, 
ra^conUqnale ejìi co fi fcrinono quello cotale 

In Uff e defP^^^^^ ' ^'^^ lettera che uJ'uìj / Greci : quat^ 
U r,la iioìdj fiuedf . che ninna lettera di natura fua dop^ 
gat Mnguzpj^ ^ ^ qiiefia lingua : laquale mn fola-* 

is,c pari-^i^;»^^ tn ucce della X y uja di porre la S , rad* 
mente dcldtppiata ' quando ella non fiain principio delle, 
téoci ; doue non pojjono yCotne s*^ deUo , du^ 
confonanti d^una quatti a hauer lu?go o amhor 
q'4'a'idj nelme'Xji'^ la compagnia d altra lettera 
mn nocale non gliele uieti : ne quali due luoghi 
allaSyfemptice fedi sfa : ma anch^ra tutte quelle 
uoci , i.ì)c i Latini fcrtuotho per PS , ella pttre per 
Aiie S mcd^fimamente Ccrius femprc Ut queflét 
S , quanltinque non fa di purifìtmo fuono ^ ma 
ftu to/ho di fp^Jfo non pure tuttauolta ejjerei 
di cofi fchifo ^ rifiutato nel ncflro ìdtcmai 
come ella folca cfjere anttcatncnle nel Gn co nel 
qàalc furono già fcritton , che per qucfio alcu- 
na nella delle loro compofjtioni fornirono fenl^ 
é/Jlt 'Et feti Petrarca fi ucdehauere la lettera 
X> ufala nelle fue,ca:ì'\nnì -f nelle quali egli.pofc 
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Ixpertò y Vxtremo , tì^ altre fimili ucci; ciò fe- 
ce e^li per ufdre in qucflo dell' ujan:(^t della^^^l]^^J^^ 
tiorcMina lingua^ affine di potere alqu^anto pm Confidr ^ 
wal^re ifmuerjiin quella maniera: fi come^^^^^ 
"egli fece etiandio in molte dtre cofe ilequali ^^^^^^^^^ , 
tutte (l concedono al uerfo ^che non fi concede- conlouìu 
rehhono alLìprofa . Oltre a quefle molle C^di- * 
Tic a a c^ piaceuolijìimaè laL^C di tutte le 
ffée compagne lettere dolcijìima . SWoncontro 
la R. , ajpera , mà digenerofo Jpirito . Vi me'^ 
<^?io poi tra qutfie due M , (jr N , il fuo^ 
:po delle quali fi [ente qua fi lunato ^ cornuto 
nelle parole Alquanto fpejfo ^ pieno fucno 
ttpprejjo rende la F , Spc^o medefimamenie cjr 
p:eno , ma più pronto il G ^ Di quella medefima 
If^Jf^X?^ O' pronteXjiA è ilC ma più irh^ 
fedstodi q ne fi' altri. Turi fnelli & ijpediti 
fot fonò il B^O'ilDy Snelli f?imi puri fimi 
ilP j&ilT infieme ifpeditifiimi. Di potH-- 
roO* morto fuono fio pr a gli altri tutti ultima* 
meni e è il Q^, intanto più anchora mag^ "'. 
giormente , che eglifenT^ la V , che^l fo fienga , 
non pm hauer Imgo . haU , perciò che nt^t^ 
lettera ; per fé medefima niente può : ma gia^ 
gnefolamentepiene^^jU^O'quafi polpa alla Ut-- 
teraj a cui ella inguifa di f cruente fi a accanto . 
Conofciutehora quefie forXe tutte delle ^^^^^^^q^^i 
torno a dire ^ che fecondamente che ciafcuna uo- no U lette 
ce le ha in Ce i co fi ella e hora zraue . hora /e?- ^^talc c il 

_ . ' j ' n ^ *H fuono del 

gnra; quando ajpera ^ qu^ando molle ; quando ^^^^^^ - 

cTunaguifa y ^ quando d^ altra : rjr quah fono 

fot leguife delle noci y che fanno alcuna fcrittur 

ra 3 tale è il fuono ^ che del mcfcolamento di lo* 

. • •• 
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rò efce , e ncìl.% prò fa , 0 nel f^erfo ; (ìrtdhorà 
^ fucrfo rrat^i^^S^^^^^ ^O'tdhorcipiiiceuole^xjt E' '/ 
JigUa an- 'il^.-ro , cì>e e^l^ ^^fi P'g^'^ etiandio qtialità 
co quaUti ^jl^ ^^^y/: leqtmh rime ^rnthfif^tmo rttrofM- 
^^'^ mento ftuedecl?e ftp, perdere al uerfo Volgare 
4../ harmoniaO^lero-ioilrta .che in uece ò quella 
foffe ; laquale d Latino fi da per conto de piedi. 
chenelVolq-arecofl regolati non fono. Adefft 
'7Z£t^^^^^^*' dico\ Che fono le rime conni- 

nemente di tre mani ere y regolate , libere y& mf- 
V^tgolàte. [colate. Kegolate fono quelle '.che fi prendono 
inXerXs^ti^cofi detti pereto, che rtmafipon 
tre mite ; 0 perche fmpre con quello medefimg 
urdjtnedi tre in tre ucrfi lamia nuoua imo^ 
mi nei and) fi chiù de compie la incorili ticiata : 
perciò cheque fi iterXeUi per unmodoinfie^ 
vie tutti fi tengono j quafianella pendenti l'un^ 
dairaltro ; tale maniera di rime chi^^i^^ono al- 
€um Catena : delle quali potè perauenl ura ejferc 
Dante ito il ritrouator Dante che nefcriffeilfti(ypoema$ 
concio ftacofa che f opra lui non fitruouachi le 
fapefje . Seno regolate altre sì quelle ; che noi ot^ 
téi^a rima chiamiamo per quefio , che continua^ 
mente in etto ue'fi ti Ivro componimento fi rin- 
chiud: : C7* qticfie ft crede chef off ero da Stcilia^ 
li^TiZl rarouate ; come cl>e efii non ufafjho dt com^ 
t\on yi'pcrle con più che diK rime pr Cloche lo aggiti^ 
èiUani . a-nertii la icr^^t , che ne due uerfi ultimi hcbb^ 
Juo'^o yft^ opterà d- Thofca}ù . Sono medefitna^ 
Jf Rine . • wenre regolate lé Sefiine ingenicjo rttrouatnen- 
to deVrouen^ab coynpofiior'h . Libere poi fono. 
<jueTal!rey che nonihutno.ajcunalegge 0 nel nur 
filerò de uerfi, 0 ncìU maniera del rimargli : rna, 
' j ciafcuno^ 



Libere 
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cìafcHHO yftcome aàeffo^tace , co fi '^/^'*^^!^ jy^^jj^^y ^ 
i^tieìle tmiuerfalmente fono tutte Madrialt chia- 
mate , 0 perciò , che da prima cofe materiali ^ 
stoffe fi cantajjerotn quella maniera dirime 
fcioltaO* materiale altresì ;o pure perche co fi 
più che in altro modo pajìorali amori(ir altri 
loro bofcarecci auenimenti ragion afferò quelle 
^enn nella gui fi , che i Latim O't Greci ra^^io- 
\iano 7ielleEzlozhe loro , il nome delle Canl^m- 
formando & pigliando dallemandre - QjfaìP- 
tunquc alcuna qualità di Madriali fi pur truo- 
ua ; che non cofttultafciolta c^* libera è, come io 
dico. ìAefcolate ultmamenic fono ^^^^^^^^^^^^^^^l 
rime in parte legge hanno , d^ altra parte ^ ^ 
fono licentiofe: fi come de Sonetti & di quelle ri- 
me , che Comunemente fono Cannoni chiamate i 
fi uede cl?€ dire fi pu^o : concio fia cofa che a Sa- 
• netti il numero de' uerfì è dato (jr di parte delle Sonetti • 
Yime nelTordine delle rime poi , & m parte di 
loro nel numero non s'ufa più certa regola , che 
ti piacere ; Ì7P quanto capeuoline fono quei po^ 
chi u er fi rUqual piacer e di tanto inna^i^J a7idv 
con la licentta ; che antichi fecero talhora Sd- 
yietti di due rime folamente : talhora in amen^ 
^da di ciò y non bafhando loro lerime yche s*i^ 
fano ; quelle medefime anchora trametteano m 
me'Xxj uerfl laccio qui,che Dante una fua Can- o^intc no^ 
7one nellaVita nuoua Sonetto nomina ffe . Per- 
'cioche egli ptu uolte poi CjT in quella opera Soncc^» 
troue nomo Sonetti quelli ; che hora co fi fi chiatto . 
'mano • nelle Can'^iil può fii prendere , quale q^^^ 
numero ^guifa di uerfl ^ dt rime a ciafcuno è 
^gYado\ compor di kro U prima flanK^: 
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tfìa prefiche cj?i fono ; è dime fi uro feg^ìr^Ji 
neWdtrc con quelle ie^gi > cì?e d compo fttor me- 
Ballate ^^(^^^^ Ucentiofamenl e componendo s*ha prefe 
li mede fimo dt qnelle cAn'^n* , che ballate fi 
chiamano , fi può dire : LecjUali quando erano 
di più d'una fian'^t, VeTiite fi chumauano ; 
(^non U2fiile ^quando erano d*una fola: Si 
come fe ne le^^ono alquante nel Petrarca sfatte 
O* aiCuna ^^^fi-iJa c^r ull'alira. Di quefie trcguk 
Quali TI ^ adunque di rime , O* di tutte quelle nme^ che 
no pili gra qt^^flegv/fe fono compre/e , che pojjom jen- 
wf fiiono, fallo ejjcr molte : ptu graue fuono rendona 
l^uali me ^^^^^^ r/>.*;e , c/;e fono tra fe più lontane :pith 
piaceuole quell'altre , che ptu ui ci ne fono . Lo;j- 
tane chiamo quelle rime ; che di lungo Jpatio fi 
rifpondono y altre rime tra ejje O*^^^^^ uerfi 
trapofii hauendo uicine aWoncontro qu<:ll\il' 
tre-, che pochi uerfi d^ altre rime hanno tra effe : 
fiu uicine anchora ; quando effe non u^ n'han?i$^ 
ni uno : ma fi ni [cono in una mt de finta rima due 
uerfi: uicinifiime pofcia queU\dtre ; che in due 
uerfi rotti finifiono: & tanto più uicine ancho^ 
quelle O* quefle ; quanto effe in più uerfi 
interi ciT* in^ più rotti finifiono finita tramifiio* 
ned'altrarima QjMntnru^ue non contenti de 
uerfi rotti gli antichi ìnt omini etiandio ìie me'Xj 
^ ^^^fi trametteano , uolle più d'una 
ne irapcncuano ih un uerfo. Kitorno a dirui.che 
fiugraue fuono rendono le rime più lontane » 
Verchegrauifiimo fuono da quefia parte è queU 
lo delle Sefi. ue-Jn quanto marauigliofa graniti^ 
forge il dmiorare a feiuirfiche alle rime fi rifpot^ 
Aa primieramente per ii Jei uerfi prin^ieri : f of^ 
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^fi andò per alcun vìcno quando per alcun 
piffy ordmatif?imanìente la Icfr^eO'la nalura^^.^^^^^7 
de//^ can'Xone Hor/andone^u . Se;/.^ft cw /7/or- d'ogni fot 
nire le rime fempre con ciucile medefime uocige^ ^ tnnà.: 
vera dignità (j^'^^rande'^a^qua/i pen/iamojde. 
^naìido la mendicalìone delle rime in altre ucciy 
con quelle uoci , che una uolta prefe fi fono per 
not y alteramente perfeuerando lo incominciato 
lauoro menare a fine . Lequali parti di ^rauito: 
perchefojjero con alcuna piaceuolc^(xjt mefiola*: 
te'jOrdrno colui, che primieramente a quefia ma* 
niera di uerfi diede forma y che doue le fian\e fi 
toccano nella fine delCunaO* incominci amento ' 
dell* altra , larma fojje uicina in due u^rfi . Ma 
queflamedefima piaceuole\xji tuttauia è^auei 
in quanto tl ripofoyche alla fine di ctafcuna fian 

è richiefio y prima che all' altra fi pafit 
mette tra la continuata rima alquanto Jpatii^ ^ 
& men uicina ne la fa efjere, che fe ella in una 
fianl(a mede (ima fi continuaffe Kendono adun^ 
que , come io difii , le più lontane rime ti fuono 
f^rharmonia piugraue ; pofio nondimeno tutf^ 
tauolta, che conueìuuole tempo alla repctitiont 
delle rime fi di a . Chefeuolefieuoi H.Uerco.e 
per que fio conto comporre una CanT^onCyche ha^ 
ueJJ'e le fuc rime di molti fìimi uerfi lontanc*y uoi 
fctoglierefie di lei ogm harmonia da que fio can- 
to; 710 n che uoi la rende fie migliore A feruare u^^^^c^ 
bora quefia conuencuole^XA di tempo V orecchio r hio c gfu 
piu'tofiodi ciafcunche fcriue è bifo^no che fia^^^^^^^lf 
gtudtce ; che to ajje^nare alcuna jerma regola yxoUitx^ 
mcipojfa. nondimeno egli fi può dire che non 
fia bene generalmente fia^ntltcr e più. che tre ,ù . i 
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quattro y o anchora cincjue uerjl tra le rirrìe, ma^ 

QTiltitola /jy tf^itam^i rade mite ìlchcfiucde che ojpr 
rima dee -«v . t / r '• ti •>' 

riTeT lon - tto ti Petrarca : dqual poeta Jem quella can^O'' 
tana . che incomincia Verdi paniti, trapajso qucTfo 

ardine \ douc ciafcunarima e dalla fua compa- 
gna rima perfette uerfi lontanai fi VoJJeruo cgU 
marauì^liof amente in tutte le altre : O* queTfa 
medefima è da credere, che e^h componefje cofi^ 
fiuper lafciarne una f aita alla guifa , erme Ì9 
ui di fif y molto ufatada Vroue^ixjtli rimatori, 
che per altro . N^,f//rò to che igU non Cofferuaf^ 
Je in tutte le altre perciò , che nella Can'^ne , 

Qju^lpiii' diuerfaO* ^o^^yfi^^^S^ f^^^ 
rima più lontana, che per quattro o ojrchora per 
ciìujue uerft . An^i diro io, che in iulta Ver- 
di panm,effere ufctto di quepo ord.ne,^' di qttt 
fia in um fola rtmay^iu^ne gratia a quefio me- 
d fimo ordine ddi^entififmatìwite da lui ojjer^ 
uato in tutte le altre Cannoni fue . trattone tut- 
t Molta le r^allate , dette co fi , perche ficarUaua- 
no a ballo:nelle quali percioche V ultima delle dut 
rime de primi uerfi , che da tutta la corona -fi 
xantauano , i quali due ,otre,o il più quattro 
ejjere foleano , firipeteua , nslT ultimo di quelli 
che fi cantauano da unfolo affine che fi cadeffe 
"nel mede fimo fuono ; hauere non fi dee quel ri- 
foruardo.che io dico : trattone le Seftinn 
lequ ali Tiare non debbono [otto quefialeg^e: 
V conciofta co fa che perciò che le rime in loro fem^ 

j^^uj^jj^l^f re /?r/^o;;c/owo con quelle mede (Ime uoci^fe 
ti:de\hn^ ellepiu svcinefoffero y fe7h(afallo generercbbo^ 
^Leuo^^^^^^f'^fi^^ /?om/m;;o dignità C^raih- 

uolczza . "deì^ . D/ca medefimarnente dak^ altra parte^ 
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che li uìctmta djsUe rime rende f iacemlel^xj^ 
tanto maggiore ; c^nanto piu^ uicine foìio tra ft 
effe rime. Onde uiene^che le ^^^^^ /^^^^y^jg ^otil 
molti Herfì rotti hanno ; hora piu^ uago ^gra- c intcìk 
ìiofo . hora ptu dolce ^ pin' foaue fuono rendo-^ 
no ; che c^tielle , c/;e n'hanno pochi : percioche U 
ri'/ne pitP uicine poffoìio ne uerfirottiejfere^ che 
ne^Vintèri. Sono di moli^ uer fi rotti alquante 
Ca7h(pni del Petrarca: tra lequ^ali dt4^e ne fono 
di pili' che V altre . Ponete hora mente quanta 
uaghe'^^jquanta do!ce'^(xjty& tn fomma ^w^^^Canxoal 
ta ptaccmleT^t è in quefia : del Pctrac 

Chiarefrefche^aolci acquei 

Oue le belle membra 

Vofe colei y che fola a me par donnd : 

Gentil ramo ; oue piacque 1 

( Con f ) Ipir mi rimembra ) 

A lei dif^r d bel fianco colonna : 

Herba & fior ; che lagonna 

LeT^t^dra ricot^rfe 

Con l* angelico fieno : 

Ker facto fiereno ; 

Ou^^amor co begliocchi il cgr niaperfe : 

Date u die ntia infeme 
• A /e dolenti mie parole efireme . 
DVn uerjb rotto pit^ in quello mede fimo ei^ mk^ 
mero ordine di uerfi è la fiorella di quefia 
canine nata con lei ad un corpo . Yeggiamo 
hora , fie maggior dolce^XA porge il uerfo rott9 
delTuna , che dell'altra lo intero . 

Se^lpenfierchemtfirugge, 

Com è pungente O* faldo j 

\ Cofimfitjfe d^un color conforme » 
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Torf ? t^Marde &f^^ge , ■ 

Chaaria parte del caldo y 

Et deficriafi Amor , la douc hor dorme . 

ì\en folitarie Porrne 

Toran de miei pie UJÌi 
/ Ver campagne ^ per colli : 
* . Hcn frlioccln ad oo-nihor molli ; 

Ardeìhlo /e/ ., che come Hno-hiacctB Tlafi ; 
^ hi non lafc/a in me dramma , 

che non/la foco Cy* ^mm.M . 
li dolce fmnoy fi come uoi ttedete^ì J^trcoU 
qfécllo di qf^ejh.trima pofia in dne uicini uc 'fi 
Vuno rotto l'aliro intero ; 

Da:e udieìt'tia inj'cme. 

A le dolerU-i mie parole e/lreme : 
ìAa piu' dolce in oo-ni modo è ilfuono di queJFal 
ira ; delLi quale amendue i ucrfi fon rotti ; 

E/ noH hfci*i m me dramma , 

C/;e non [la foco ^ fiamma . 
tlche awen^ per quefio-^che o^ni indu^^io (jr ag^ni 
dimora nelle co f e è naturalmente di firautia in- 
ditio y laqual dimora perdo che è ma^^iore nel 
uèrfo vitcro , che nel rotto ; alquanto piu^^aue 
Tendendolo y men ptacemle il Ltfciacfjh'c di quel 
V altro . Etquejho tdtimo termine è della ptace^ 
mleX^A % che dal fuono delle rime ptpo uenire : 
fé noti' in quanto pi che due uerfi porre nicim 
fi p^jjono d*mja medefima rima. Ma di poco 
PHttaula & rade uolte paffare fi può quefìo /è- 
rno ; che la piaceuole^xA non auilifca . Difii 
è^Uimo termine perciò ; che non che più dolcel^ 
'Xa por erano i uerfl, che le rime hanno più uic%' 
ne \ficom^fono q^uelli , che le hanno nel melZ^ 
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di loro : m.i efì fono oltre a ciò d^ri ^ alperi , 
fi perche poncndofilo fcrittore fotta co fi r/7?m.^'*"f,^ 
tcL reo^oU di rime , non può fare o la Jaelta , o ufrfb rrn-» 
ladtjpofiitone delle uoà a fuo modo;wa con-^^^^ 
uiencrb bene fpejfo feruire al bffo^no ne-^^^^^^ 
ce fila della rima: & fi anchora perciò, che' 
quello co fi (pefjo ri pigli amento di rime genera 
The pi to pinato fio che Cmno : fi come dalla can- 
Xsnc di Guido Caualcaìiti fi può comprendere , 

che incomincia co fi . Cironf di 

T>k A. ' ^ M. ;>• f 1 Guido Ca 

Donna mi prega : perch io uog ho dire ualcanii 

ur^ accidente ; che fi) udente è fero , afpra. ^ 

Et cfi altero , che fi chiama Amore . , 

llqual modo maniera dirime prefe Guido ^ , • * 

prejero ^lialtri Thofihi da Vrouen^li;com9 

heri fi di fi e ; che Vufiarono affai fouente • F^^^- 

gilla del ttttto ii Petrarca ; dico in quanto egli 

non pofegiamai due uicine rime nel me'^o d*al 

cun fuo uerfo . ì'ofene alle uolte una : cy que^ 

fia una quanto egli la pnfe più di rado nelle fut 

can7o7%i; tanto egli a quelle can'^nigiunfe pi té 

digratia ; (ir meno ne diede a queir altre , ìielle' 

quali ella fi uede effere fiu fouente 'fi come fi 

uede in quell'altra. 

Mai non uo più cantar , compio folea • ^ ^ 

Laqiial cannone chi chiamaffe per quefia cagìo- del Petra? 

ne alquanto dura; forfè non errerebbe fouer-^,^^ alquaa 

chio. MaeQ-li tale la fe a ciò tra}?endonelo f^.^^^**"* 

qualità della Canl^ne y laquale egli propofia 

s^hauea di tejfere tutta di prouerbpf. fi come s*u-^ 

sò di fare a qu^l tempo, hquali prouerbij pofii* 

ut in moltitudine co fi ami fchio non pofjono 

non generare ale ima dure%%j% aJpreX^x 
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M.t tornoìido alle dne can^ìit , che 'o di fi del 

Tetrarca ; fi come elle fono per gU delti rr/pettp 

fiacenoUpime ; cofi pernii loro contrari è cju^el- 

Vali ra del mede fimo poetagraw fitma . Laq nn- 

le cjuando io ti le 0^9-0 , tnij uole parere fmrt> del- 

V altre , qi^afi Donna ira molte fanciulle ; 0 pure 

come Keina Lramolte donne , 7ion folo d^honefiìv 

^ diq^tiita abondemle',ma anchora d'grandeXr 

di mao^ni ficenT^ & di maefia : lacfud 

'r can7^7ie tutUt fuoi nerfi da u.no per /ftaniti in 

' fmri hainteri ^O'ic JIuìì^ fono lunghe p,u^ 

che d' nlcuìM alira ' 
Canzone j^^^ j^^^^ ^^^p^ py^y^a eiade 

€« grauc. che nafcer wdc , & anchor qHap tn herbd 
ha fera uogUa , che per mio mal crebbe : 
"Et fenTa fallo alctmo chi MUjt^ di qncfla Citn-- 
"X^ne con quelle due comptrationefara-^e^li. 
fcoro-era areuolmentej quanto pojfano a dar pia 
C€tioìe\X.^t le nme de uer fi rotti,& quelle dc^Un 
Ieri ad accrefcere qrau:ta: Et detto fin qui m fid 
' del ftiono.Wora a dire del Nfmero pa fiiamo fa-- 
citors ancora ejjo di quefie parti , in elianto per 
M limerò . im fi pi^o ; che non è poco : ilqual numero altro 
non èyche il lempo;che alle fillahc fi da 0 lurigo.ò 
' • brtcue Ima^per opera delle lettere , che fanno le 
filLéc', bora per capone degli accenti ^che fi dan 
no alle parole : & U\le uolta & per Cun coìUo & 
tkt%\\2LC^ p:r l'altro. Et primaragionando de gli accentp 
■ dire doloro nonuogUo quelle cotante cofe , che 

ne dicono i Greci più alla loro linguarichiefie , 
che alla no fha Ha dico folamente quefio ; che 
4>el no flro Volgare in ciafcuna uoce è lunga fem 
fre quella fiùba^ acuì efii fianno fopra: & 

brieui 
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hì'ieiii tutte quelle , alle quali e fi precedono yfi 
fono nelldloro intera, quabta 0*f orina Ufciati : 
ilche 71071 au-^en loro 0 nel Greco idioma nel 
haiino . Oìvdc nafce , che la loro yjacrtura pln^ 
in un hi 00-0 che in un altro molto pone , mot" 
to leua 0 digTAuita , 0 di ptacarjW^^zjtj O* 
ut profa t^crfe . Laqual paci tura ; per- Qxiuiti fli 

cicche ella uno di tre luoghi ftu§le> hauere nclU^*^^^ ft»» ^ 
uvei ; quefti jono t ultima fillabay 0 la penuU ^^^^^^ 
ilma , 0 quella che fiaalla penultima innan^} - to. 
concio a cofacìye pm che tre fiUaJle mn ifiannù 
foH^uno accento comunemente: quando fi ponè 
fjpra U fitlabe , che alle penultime fono prece^ \ 
denti i ella porge alle uoci leggiereT^ perciò / 
che come to dffii , lieuifempre fono le due filla^ 
be y A cui ella c dinan'^ : onde la uoce S n^cef^ * 
fita ne d^uiene flrucciolofa . Qj^ando cade neU 
l'ultimafillaba^ellaacqutfia loro pefo all'ani 
contro perciò y che giunto che alVaccenPo i il 
fuono yegUquiui fi ferma ^jO" come fe caduta 
uifoffe y non fe ne rileua altramente . Er intat$ 
to fono qu e fie giaci ture Vuna leggi era ^VoL-^^ 
tra pondero fa ; che qual uolta elle tengono gli 
ultimi loro luoghi nel uerfo ; ilj^erfo della pri^ 
mi era crefce dagli altri d'una fillaba,0' è di do 
dici fcmpreiche le ultime due fillabe per lagiaci^ 
tura dell'accento fono fi leggiere jche dire fi pud; ^« 
cÌtc in luogo d'unagiu fta fi riceuano «ut: 4 

, Già non compiè di tal configlio rendere : i>uf Cita- 
vt duello dell'altra d'altro canto d^una fillababtcomtR 
tninere degli reoolati e fempre.&pn^che dtea 
hauere non ne può : ilche èfegnoy che il pefo deU , 
la fiUaba.a cut egli foprafial t tantQ;che ella ba^ 
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fl^ pigli A per due. 

Coneffo un colpo per la rtidn (tArttP . 

«bei tura *^^P^^^^^Z^^^^^^^^ ^^ ^^^fi^ Jhretmìi^ 
temperi' hcr^^j opiutoflo mel^tTUitrA efi è pofad qntl-* 
. la; che alle penultime fi pon fopra: &talhorn 
^rauh h dona alle mei , quando elle di uocali 
f:^ . .^v jt conforuinti acio féire acconcie fono ripiene y 
•» tallyora piaccuoleT^xA ; qu.tìido O* di confe^ < 

^ . ^ uanti & di uocali o fo7%o i^nude ^ pouere mol^ 
to yO di quelle di loro ^ the alla piaceuole'^xjt 
ftruono j a hajianXa coperte ^ ueflite . * Qj^e^^ 
fiaper lo ditto temperamento fuo aìnhoracht 
§lla molte mite una appreffo altra fi ponga ^y. 
ufifi ; non perciò fatia ; quando tuttauoha altri 
non hahhia le carte prefo a fcriuere O* empierle 
di quefla fola matvera d^ accento , ^ non J^al^ 
tra : la doue le due dell'ultima delVinnan^ 
penultima fillaba ageuolmente faftidifcono ^ 
fatteuolt fono molto , (jr H pi^^ ^^Ue mite Icuano 
i^y togli ano di piaceuole'^a ^dt grauità ; 
Jtfofle non fono con rifguardo • ciò dico per 
quejho ; che effe medcfìme quanto fi conuiene 
confiderate , é^pofhe mafiimamenté Vuna di lò* 
rotra m o Ite uocigraui y & que /la è la fdru ceto - 
làfa ; ^ Poltra tra molte mei piacemU ^poffo^ 
no accrefcere alcuna uolta quello y che elle fogliò^ 
Medicine ^ naturalmente fcemare . Che fi come le medi-- 
date a tem cine^quantunqueelle ueneno fiano , pure a terh- 
ihltuti^ ^^^^^{f^^^d^^^p^^^^^' douealtramen'^ 
giouaiio . P^^f^ nmco?tOy &fpeJJo uccidono altrui 

m olù ptu fono i tempi^ ne quali elle nociue e ffert 
fi rìtrouerehhoito^ft fi pigli afferò , che gli altri'^ 
cofiquefie d^ic giaciture de gliaccenti) anchor^ 
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che di loro natum elle molto piti acconcie fieno À 

letiar prc fìtto , che c darm ; mndimeno alcund 

uolt^ neiU loro Tlao^iorpe lift! e & dan?po ^aui^ 

th ^eiy accr€fcQnopi.'iccHole\jji' V onderò (i ùU- 

tre n qurcfio ftmpre fono gli accenti ; che ^^^/^^^* Acrriitl 

no le t4oci d^unafìlliba : tlche da quefta parte fi pondc # i 

può ìicdire-yche e fi postì nella fine del uerfa^^' - -'7 

quello adoj^eranj ; che io di fi , chi fanno ^liac^ . 

centi poftiueli'HhimafillabadelLttfocey quando ^ ^ 

la »cce nella fine del uerjo fi (la Oo è che bor^ 

Jloi^o O* ferujno per due fiUabe . 

Ojtanto pojfo m% fpetro , & fol mi fio . 
Et fi tn Dante fi legge quefio ucrfo; che ha Fui- 
tima noce d'una (i llaba , & nondimeno il uerfQ 
é d'undici filiale 

Et pin cTun me^o di trauerfo non ci ha : 
£^ ciò per quefio ^ che non fi da l* accento aW 
lima firllaha ; anl^ fe le toghe ; & lafitafilei al^ 
P accento della pmuUima-.O' cofi fimandanftèò^ 
riquefietreuociN o N CI lìA;tome fe ellé 
foffcro una fola uoce : o come fi mandan fuori' 
Oncia & sconcia; c/;^ fono le al^ 
tredu£ compagne ucci di questa rima. SowXccW plu 
tuttauolt a qucfti accenti più e:;:;" meno f^'^^^^^^^^^^^ 
fi fecondo che piuo meno lettere famu) le /^»'^>cohdo U 
noci y c^* pii^ i^ fi 0 non piene y & a quefiauoci . 
gu! fa pofie 0 a quell'altra . Kaccohe hora que^* * ' 
fie maniere dt giacitura , ue^gìamo fe nel uefef 
cofiè , come io dico . delle due prima dettei, 
cioè dAlagiacltura , che fopra quella fiUaba fia, 
die alla penultima è dtncnx^ ; Cìr di quella che 
fia (opra V ultima -^O* ancora di quelTaltra, 
che alle mei d'una fillahafi pon fopra ; bafieui^-^ 
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It e Jj empio danno, fi come io dtfì , qH^:Ui tfer- 
fi y che noi Sdruccioli per qtt^fto rifpeth cliia- 
miatm ; ci?* quegli altrt- , a quali d^mio fint 
qMjhe due maniere Ò giacitura pofte neTulti- 
fna ftìLtba ; o nelle ucci ò piu^ filUbe , o tn cj^uel^ 
*' le et una fola : iquali non fonogiamai dr pi» che 
Ifempl di dieci fiUabe , per lo pejfo che accrefce loro l'ac- 
àcìhoc^' cgrito , come s*è detto. Kcto-tomamo adunque 
k grammi q^^^l-' ^l^ra, che alle penultime Tlafopra . VoU 
UH Boccaccso feruar grauihà in quefio comin- 
lamento delle fuenouelle , Humana lo fa tVba^ 
nere compafìione agli afflitti . Ver che egli pre- 
fè uo.ci di qualità ; che hauejprogli accenti neU 
penultima per lo pfu ' laqual co fi fece il detto 
fnncipio tutto graue & ri pofato. Che fe egli 
haue-ffe prefo mei ; che hauejjerogli accenti nel^ 
I4 pnnanXi penultima : fi come farebbe ftato il 
dire y Debita cofa e Veffere compafiioneuole A 
mi feri ; // numero di qmlla fentenl^ tutta fa^ 
rebb^ Slato mengraue ; & not> haurebbe com-^ 
piutamente quello adoperato , che (icercaua . Et 
jfè uorremo anchora fe7tXa leuar uia alcuna uocè 
mfi'tar di loro folamente V ordine ;ilqu^de m'u-^ 
i tato , conuiene che fi muti Vord ne de zH accenti 

to ddl*or^^^^^* 5 & doue dice tiumana cofa e L haueré 
àmt àfMtcompLtf?ione a gU affitti 'y^re cofi^ Vhauere 
' compafiione agli afflitti bumana co fa è anco^ 
taptu chiaro fi uedra^quanto mutameìUofann^ 
gQChiflimi accenti più ad una uia pofii che ad al^ 
tra nelle fcritture. Volle il medeftmo Ccmpofito-^ 
%euerfar d')ke'X%jtinqHefie parole d» Gi [mon- 
da fopraH cuore del fuo morto Guifcard^ ra^io^ 
najtfyO molto amato cuore ogìù 7?no ufficia //er-- 
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■fo te è fornito ;7te più altro mi re/laafare^fe 
Bìon di ucnire con In mia anima n fare alla tHi{ 
^ompa^tia. VercheegU preft ^^^^^f^^^^^^^^ f^^^^^^ 
ucci ; che nelle penultime loro fillabe gh accentici di paio^ 
hauejjero per la fr/^f' Parte ^quelle ordni^^t. 
nella maniera ; che più giouar potefje a trarné 
quello effetto , che ad ejjo mettea beyie che fi 
traJ?eJJe. Lequali noci fetnuocid^altri accenU 
fi muteranno ; done efjo dice , O molto amd' 
to cuore ogni mio ufficio ; noi diremo ^ O fuen^- 
turatifiinio cuore ctafcun doucr noflro: o pure ft 
fi mutera-di loro folamerue r ordine ^iH^faraf'!' ^ 
fi co fi y Ogni ufficio mo o cuore molto amato è 
fornito uerfo te : ne altro mi refla a fare più yfe 
noìi di u enire a fare c om.p^-gnia co n la mia alTa^ 
nima tua • tanta dffcren'^ potranno peraucn-^ 
turaquejh uoci dolci pi fr li are ; quanta quelle 
graui per lo mutamento , che io dff^iy hanno pi^ 
gliata . Ne qUitli mutamenti benché dire fi pof^ • 
fa che la dijpjfitione delle uoci anchora per altrOt, 
cagione che per quella de gU acc enti confìderatiCt* 
alquanto uagUa agenerar la difparute^^ì che 
e f] ere fi uede nel co fi porgere pronontiare effe 
H^ci ; nondimeno è da fapere, che a comperano-- 
ne di quello de gliaccenti ogni altro ri fpetto è 
foco : conciofia^ofàche efiidanm il concento a 
tutte le uoci O' Vharmonia ilche a dire e tanto 
quanto farebbg dare a corpi lo JJnrito & Vam^ 
ma . haqualcofa fe nelle profe tanto puo.quan^ 
to fluide potere;molto più è da dire che ellapof-- 
fa nel uerfomel qual uerfo il fuono 0* Pharmo^ 
ma uiepiu naturale O* proprio cìt* conueniente 
l^egoJutntM fcnhpr^ .^ che nelU profe. Vercioche^ 
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te profcyCome che elle meglio fiimo dqti-cjlét 
.^utfd ordinale ychea cjuella : elle thttauoba 
frofe fono. : deue nel mrfo può J?t gli ite centi para- 
re di modo ; che eo^li non rimane più uerfo , ma 
dtmen profa ; muta in tutto la fua natura di 
regolato in diffoluto cangi arido fi: come fa-ebhe^ 
ft alcun diccjje , Yoiych'in rime fparfe ajcoltate^ 
tlj'uono ' & per far ima fualeggir.dra uendet^ 
ta : 0 ueramene , Che addita per co fa mirabU 
le ; C^* fomigbaììii : Ne quali mutamenti rima-^ 
pendo le uoci C il numero dette fillabe intero , 
Oue deb - ^i^^^-'tne per tulio ciò , ne forma ne odore al^ . 
bono già' ^^^^^ ^^fo j quejlo per ni un a altra cào-io^ 
VtnH^ntl ^'^^^^'^ \fenon per lo e [fere un folo cccentù 
^ ^ leUitto del fuo luogo in efii uerfi ; ciò è delU 
quarta o della feftafiUaba in quelli, della de- 
cima m quejìro. che coiniofla cofa che a formare 
il uerfo nccejfariamcnte firichicgo-ia , che nella 
quarta , o nella fefia , nella^decima fìllaba 
fiano fempre gliaccenti • ogni uclta che qualun^ 
que s'è l'uria ò quefie due pofiture nongU ha ; 
quello non è più uerfo; comunque poi fi filano le 
altre fillabe Et queflo detto fia non meno del uer . 
fi rotto , che dello intero\in quanto egUcapemle 
ne può effereSono adunque M lìercole quefii ri^. 
fguardi non folo a grati a; ma ancora a necef^itk 
del uerfo. Agratia potranno appreffo effere tutù 
quegli altri; de quali s*è ragionalo fopra le pro^ 
Je:dalle quali pigliandogli ^qu ondo mfiamefiie^ 
TOyUalere ue ne potreteMa pa(Ìiamo hoggimai it 
dire del tempo;che le lettere generano bora 
^0 y hora hrieut nelle flUabe : ilcbe ageuolmen^ 
tt fi potrà fare . AlUma d^Jfe lo Stro:^, Deb 
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/e egli non ucgrnuc M. ¥ e derido , prima che 4 
dire (Tuliro ualichiaie yfatetni chiaro ; come cÌ0 
ùét:,chc detto hauetCj che comunemente non ifian^^ 
no fott'uno accento ptu che ire filkhe.ìionifian' finau ftit 
IO elleno jott^ un folo accento quattro flllabe in^^ ^ottp 
juefie noci , Ualitano y Germinano , Termina- ^ ^^^^ 
no y Considirano, in ftmili ? Stanno , rtjpofe * * 

fedtn^^v ; ma non comunemente . Noi' co* 
mmì emente offer marno altre si , come ojferuané 
I Greci & Latini , // non porre più ch(* tre JilU-^ ' 

folto' Uoucrno d'un foto accento . E? // uero ^ 
he percioche^li accenti appo nei non pojfono fa'- 
"fra fillabdyche brteu e fi a , ejfer po fii , còme pof* 
'nio appo loro ; fe pofii m fono , la fann4 
MU^a ; come fecero in cjuel uerfo del Para di fo • 

Denoto , qiHthto pojjo , a te fuppUco : 
Et come fecero nella ucce P i e' T A quafìda tut 
ti ir buoni antichi poeti alcuna uolta co fi detta iti 
uece diP !ÈT : uidcro i no fri huommi ; che 
molto men male era ordtthtreyche in cjuejle uoa, 
che uoi ricordatele^ ticlle loro fomi^Uantt fi con. 
iedeffe,che quattro flllabe doucjjero d'uno accen 
ter coìvtentarfi ; che non era una fillaba natura^ 
V f?tmame7itc brieue mutare in luno-a : come fa.^ 
rcbbe a dtre UnUtano ; O* Terminare: ilch/fa-- 
re bifo^ncrtbbe . Ne folamcnte quattro fillabe ; 
7M cinque ancìh-ra pare alle uolte che fiate fianm 
ì}ao'J)v d'un folo acceìtto : Jlcome in quesìa noce 
iiawiuene^O'tn que fi' altra Vortand fenela,' 
hed'fje il boccaccio : Et fe eo-U quefio negaffe ; 
Icf^ramente ^li dite che io fia fiata quella , che 
me fio u'habhiadetto , siamiuene doluta: eSr 
Itraue ,ierche portandofencU il Inpo fenl^ 
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^^^}^^^^^ m^tctJto . S/a dmqtpea noi conceduto ddi au - 
cti lopra , if / r r • ^ / / 

ìllabc ìunjt^^f^^o canto cjuello , c/;e /oro uteta ; 1/ / 
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fallo Jhritno-oUtaihatér ebbe . Ma ciò amene 

rado . Vada adunque M. tìercole Vurni 

t4a C l^iina a^cfd^ole'^a per V altra ; (y l 

[ per l'altra 7hrett2Xxfl & redola altresì . AGr 

jk noi c ^ ^ Latini è concedu^to porre i loro accenti jo^ 

wictato pra lunghe O* fopra brieui (ilUbe i ilche a ncn 
porre ' 
ceti f 
fillabc 

ghc c biìt commettere più- che tre fllLibe al ^ouerno d' 
^ • Jplo accento . Kafii che non fe ne connncltt 

cuna lunga yfmri folamente quella , a cm e^^u 
fia fopra. EtcomedfJJeM.Hercole^nonfc^ 
commette alcuna lunga : Qjf^atulo to d co 
cfdonfi yVerifconfi ; non fono lunghe inq 
uoci delle ftllahe ; acni gli accenti fono dinan 
CjT* mn ifianno fopra ? %om M. Hercole , riy^^c - 
fsM. Veder igo , ma per mfir a cagione , non j 
loro natura ; concio fla co fa che naturalmente p 
dourrebbe dire Vcctdono flFerifcoJtoJi : ilche per- 
ciò che dicendo mn fi pecca , ha uoluto Vufah^ 
che mnfi pecchi anchora noH dicendo , piglian- 
do come brieue quellafiUabaì che ìhI uero è bric* 
ue, quando latice è naturale & intera, ha^ 
quale u^fan^a tanto ha potuto : che atKhor'd 
quando un altra flUaba s^aggiugn^ a quefie 
CP y Yccidonfene , ¥erifconfene , ella co fi fi pi^ 
I ^Ua per brieue ; come fa , quando fom tali , 
quaU uoi haueie ricordato . Hora ut f tendo al 
tempo , che le lettere danno alle uoci ; è da fape^ 
re y che tacito maggiore grautta rendono le fil^ 
labe ; quanto elle piu^ lungo tempo hanno tn J\ 
per quefio conto: ilclre auiene ; qualhora piu^ uo* 

cali 0 p^m confonanti entrano in ciafcima filLtba: 

Tutt^ 
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Tufi^ che la molUlt^ine delle uocah meno Jpa- 
uofii fui : cì)c quALt diiU conjòmujti , olh'c d 
i. ""ceuuia dalle profe Dèi fcerjoèells 
prohtidO* d^mefltchtp-ma ; ftaHUri bora per 
HU ai mefc j Lamento : bora dutertimento : (i 
come nelle due prime fi llabe ft uede Jloi'e d que* 
fio unfo detto da noi altre mlle 

\o^cb*afcoltate : 
fj qtiéuulo per Vun modo c^r per Pal:ro:tlcbe nel 
lajefia S qtiejV altro ba Ihojto . 
. Di queifojpiri , ond'io nutriua il core . 
La doue la moltitudine delle confoìianti y&è 
fìatiojipima yO* entra oltre a ciò non weno ^^^j^ y^^^ 
rielle profe ^ che nel uerfo. Vercbe udendo ilia^chthX 
Boccaccio render grane , quanto fi polca il più 
quel principio delle fue Nouelle , cbe io tefie ut 
recitai ; poj eia cbé egli per alquante noci btLbe* 
la granita con frli accenti . 0* cvn la maniera 
delle uocalifolamenie cercala , Humana coja e 
rhautre; fila cerco egli per alquojue altre etiaì% 
du) con le confonàttti riemp endo rinfor'^an* 
do le fillahe y Compafìione a gh afflitti . ìlcbe 
I ^.c med:fimaniente il fetrarca pH re ne ' mede/I^ 
mo •priìKÌpio delle can'Xoni y\oi cb^afcoltate i 
mn folamente con altre uocali , ma ancbora con 
quantità di uocali (<r dt confoìuxnii acquiflan^- 
do alle uoci grauita 0* grande'^(x/t . Et queflg 
mede fimo acqnfjlo tanto più adopera ; quanto 
le coéifonanti ycbe empiono le fillahe , fono 
tn numero più JpcJfeO'in Jpirito più piene, 
Verciocbe piugrnuefuono barn fe qucfianoce^- 
Dejlro y che quefl'allra Vetro : più magni fì^ 
co lo rende il dire Oviìpo ; cbe 0 Caldo 0 Cajfo 

£ 
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dicendofi non Ji renderà • ^pfi deìl$ olire par- 
ti Jl potrà óre della gmuità per le altre po/Jì 
t$ftte delle confortanti di [correndo cir auert^^o 
Dijìt^ in che modo ti nifmero dit^ien^raue per ca- 
^ion del tempo , che le lettere dnnno alle ftllàbe : 
& prima detto haueainqtuil modo eglt ^raut 
diueniua per cantone di quel tempo , che gliac-^ 
tdndpal centi danno alle noci - Hora dico ^ che fomma 
^dfua^^r O' ^l^i^^ granita è ; quando ciafcuna JtllabÀ 
yiti! bàin fe Cuna l^ altra di qu^ejle parti ilche fi^ 
uede ejjere per alqu^antefillabe in molti lu^og hi 5 
ma troppo piu^in quefio uerfoyche in alcmur 
éltro cl7e io leg^epi giornali I 
rioryfio(tj7erl/j0mbr\antr\ond'yatire f yaui^ 
Et per dire anchora df quefto medejlmo acqi4^ifia 
digrauità pi té innanzi ; dico che come che egli 

molto adoperi ^^^^ p^oj^ y '^^^^^ P^^' 

ti del uerfo ; pure egli molto ptu adopera ^ pu^ù 
nelle rime ; lequali marauigliofa grauita accre^ 
fcono oL poema ; quando hanno la prima fillaba 
di pi fé confonanti ripiena j come hanno in qu^ 
fiptéerfi: 

Mentre che^l cor dagli amoro fi uerml 
Sonetto confumato , e*n fiamma amoroja arfe ; 

RuiSI Ditéagaferaleuefiigiafparfe 

Cercai per poggi folitart & ermi : 

Et hehbi ardir cantando di dolermi 

D'amor , di lei , che fi dtéra m' app.tr fe: 
ìAa r ingegno O* ^^^^^ ^^^^^^ fcarfe 
In quella etate a penfier noui e'nfermi , 

Qjéelfoco è /pento , e / copre nn picciol marmi 
Cl)e fe col tempo f offe ito auonl^ìido , \ 
Qijmegia in altri , lìifino a la ue:ch:eX\^ i : 
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Di rime armato , ond^hoggi nu òfarmo , 
Confiti cafJU^tQhaHTeifaito parlof^do 
Jf^omper le pietre C^/?m^^^ì r di doLe'À^ . 
Nonpojjorw cofilenccali quantuvc^Ht ay^cÌTOr^ 
M di loro dire fi pi^o , che elle non ifinnno per^ 
. ùo deli n'Ito fenT^ opera ntlle rime - concie fi^ 
€pfd che alquanto ptH in ogni modo piena fi fin^ 
tesfjere quefia uoce Suoi nella rima , che que^ 
fi' altra Voi ; & Miei , che Lei ^O'cofi dell'ai^ 
ire. KcTiercbbaìU horaM^Uerco le ^ detto che 
s^è dell'una parte a bafianl^t y il d rui mcdefi--. 
niamenie del? altra : cymofir arni ^cìie ft cerne 
la fi>cjfe\Ka delle lettere accnfie alle noci ora* 
mitk icofi la rarità por^e loro piaceuole\Xjt*fi 
io noti' ifinnafii , cì)c noi dalle dette cofe Jen'^t 
altra rajrjonarne [opra il comprende fie a ha*. 
fianXa , fcemando con quelle midefime regole a 
quefio fine j con Icqualt fi ^tugncO" crefce a 
cjHeWaltro,: ilcU chiude & compie tutta lafor^ 
^O'tiolore del numero . Dirò adunque della 
ter'^ caU'fa generante anchor lei in comune le 
dette due parti rtchiefie allo firtuer bene : ciò j^^jj^ 
è Ut Varsatiojìe , tton per altro ritrcuaia ; fc non riationc . 
per fuggire la fattetà; della quale et au erti 
dian'l^ M. Carlo : che ci fa non Jolamente le non 
ree cofe y o pure le buone ; ma^anchora le buo* 
nifi/me uerfo di fe & dtlettcuoftfimie fi^cjjc uoU 
te effert afafiidio ; & alVoìKontro le non bu o- 
alcuna fiatacele Jpre'^^^c uenire ingrad$ . 
^er laqual co fa riei cercare la granita dopo 
molte mei dt piene d'alte lettere è da poriH 
alcuna di haffe O* fittili : ^Pf^^Jf<^ molte ri- 
me tra fi lontane una Hicitiét metallo rifpondc" 
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f2t ; che altre di quella medefiinagHifa m>h /.i 
ranno : C tra molti accenta ^ che giacciano ne, 
le penultime filiale y ft dee ucdere di recoi'ne ai 
cu^no , che a&U'ltima& alla innàfii(ìpenuki7}7 
pria [opra: in mc\\o dt^ molte fillabe lun 
ghijìtmc fiametterne alquante cortegin^gnegr^ 
Ua adornamento , Et cofi d altro canto ìhI 
cercare la piaceuole^^^nóh è bene tutte le par- 
ti^ che la ci rapprefentam gir fi per noi fempre 
[enXàalc'inbriéUe mefi:olamento deW altre cer^ 
cando , & affettando . Fercioche la don e al 
lettore con la no fira fatica difetto procace amo ; 
fott* entrando per la conlinUiUtone hor una uol- 
ta hor altra la fatietà , ne nafce a poco a poco , 
^ alU <r natii fi ti fafiidio effetto contrario- del 
nofiro di fio . Ne pure tn qurfi^e co fé ^ C)e io ra^ 
Quito a^ponateu'bo ;main quelle anchora, che eira- 
iajchifarc . v-^ ^ è da fch fare la fatieta ii ptu. 

che fi può , il fafltdho . Veraoche CT* nella 
faeita delle uoct tra quelle è loro tlqurtfittfìi^ 
macilente cercate uederne una tolta di me'^o il 
popolo: ^ tra le po polart un^ altra recatatéi qua- 
fi da fergi deK.^j& tra le m y?Ve una firame- 
ra ; ma antica tra le moderile , o nujua / ra 
le ufate , non fi può dire quanto rifuegh alcu- 
na uolta & fodi sfacci a Vammo di chi legge y CT 
coftun^altraunpoco ajperalra molte dda.ue, 
C?* tramolte ri fonanti una cheta ,0 alVomon- 
tra. Etneldjporretnedefimamente ddle u^ci 
ni una delle otto parti del parlare . n'uno ordnte 
di loro y ninna maniera figura dei d.re ufare 
perpetuamente fi conuiehe tn ogni caino : ma 
ÌKva ifhr. mere alcuna cvja per le fue •>ro-prU uo^ 
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€Ì y bora per aU ungirc d$ parole fa h^go ; (ir* 
ijiicjh medefimp o altri giri hot a di moke mem-- 
ora comporr^ jjbora di poche ; & au^e fie ntemr 
bra bora ti^locifortnare , bora tarde , bora [un* 
^he ^horabriem intanto in ciafcuna ma'- 
wera dt componimeìitifuo-gir Jidee la fatieta ; 
che quejlo mede fimo /fuggimento è da uedere , 
<he non fatu ; & nelPufare narieta non sUtfi 
continuatione . Oltra che fono etiandio di queU 
lecofejlequaUiéuriare non fipcfjcnoifi come 
fono alcune maniere di poemi di quelle rime com 
pnflifche io regolate chiamai: concio fi a cofa 
che non poteuaDaìUe fuggire la conttìiuatione 
delle Jue tcr^l? nwe ff cerne non poffqno i Lrt- 
tiw , iqmliberoicamente fcrinono sfuggire che 
d' fei piedi non flano tutti i loro uerfl ngual-^ 
mente. Maqt^fiecofetuttanolta fono poche: 
doHC quelle y chefipc/fono debbono nari are, 
fono infinite • Per laqual cofa ne di tutte queU 
le , dille quali t capeu^le il uerfo ; tie di quelle 
fluite y che nelle profe truour.no luogo , recar fi 
pw particolare tefiimonanX^\ chi tutto dira-» 
'gionare di nulla altro non uolejje . Rene fi pU9 
quefio dire; che di quelle y la uarìatione delle 
cjfiali nelle profe può capere ygran maefirofu d 
fuT^ifne la fatieta il boccaccio nelle fue NoueU jj porcic 
le^tìquale hauendo a far loro cento proemi , in ciò gran 
modo tutti gli uartò ; chegratiofo diletto danno JJ^^/^/ 
a chi gli afcolta • fenl^ che in tanti finimenti ^ htìtti nel 
rientré'.menti di ragionari tra dieci perfone fatti noucUt. 
fichi far e ilfafìidio non fu poco . Ma della uarie^ 
tk y che può entrar nel uerfo , quanto ne fia Tla-- 
to diV^ente il ^etrarc^iefiimcre più te fi c fi puoi 
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che ijprimrre bafleuolntente : ilqt^ale ^un\feÌQ 
Il P5«3»"/|^(r<rWo & materia tante cafi7 orti ccmpown- 
nella ua- do , bora con una maniera di rimarle , bora con 
rf*^ • altra ; ^fi '^^^^ interi , & quando rotti;& 
rime quando uicine^O'q^^^^ lontane ; 
m:Ue altri modi di uarieta tanto fece c^r tanti^ 
adoperò ; che non che faiièa ne nafca ; ma e^U 
non è in tutte loro parte alcuna , Inquale con di 
fio con amdita di Ic^^gere zincherà più oltra 
\on ci lajci Laqu^al co fa ma^^iormini-e appa- 
rifce in quelle parti delle fue cannoni, nelle quà'^ 
li e^li più cannoni compcfe d'alcuna particella 
articolo del fm f^^geito : ilche eq;li fece p'fìè 
uolte, ne pure con le più corte cannoni ^an^j 
chora con le lunghi f?ime • fi come fono quelle tre 
de pitocchi : lequali egli uariando andò in cofi 
marauirliofimodi\che quanto più fi legge di lo* 
ro & ftrile^gey ta^Uo altri più dt leggerle^ di 
rileggerle diuien uago ; e^T come fono quelle dui 
praceHohfiime, delle quali poca bora fa ui ragion 
iioncó: perciocbe e'^imando egli che la loro pia-- 
\euole\xAr accolta per gU molti uerfi rotti po- 
tejfe auilire^egli alquante Ttanl^e feguentefi con 
le rime acconcie agenerar grauita die alUpri* 
miera : & quefta mede [Ima grauita affìtti cìn 
non f offe troppa , tempero con un^ altra TUn^a 
tutta di rime piaceuoli teffuta allo^ncontro Nel 
rimanente poi di quefha cannone & in tutta t d 
tra ^ aTune rime ^H'nltre per ciaf cuna fhnn 
Che anco dando parte fuggi non folamente la troppa 
la troppa piaceuoleX'KA , o la tropica grauita ; ma an chora 
dilige za fi i lYoppa dtli^enXéi del fu^Ttrle ■ Scmirliante 
fc . cura poje molte uolte cttandio in un folo uerj 9 : 
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cme pofe in qtéeHo ^ che io fer gramjiimo m 

tior,fi'0(hyherbe,ombre^antTÌ,onde^d$ère foam: 
Concio (la cofa che conofcendo e^li che fe il uerfo 
tutto flfomiua con uovi , per conto delle téo-- 
cali, per conto delle conf manti , (^r/^er conto 
deoiiaccenti pieno dioramth nella ^uifa ; nella 
^shtle effo era più che me'^o tejjuto ; poteua la 
^rauita nenire altrui parendo troppo cercata ^ 
aifettatay ^enerarfene la fatieta ; egli lo 
forni conquefia uoce , Soaui , piena fen'^faU 

10 di ^iaceuoleT^ , & ueramente tale , quale 
^di lei e ilfentimeìUo : O* a quejha piaceuolc'^xjt 

tuttauolta pajTo con un^ altra uoce in parte gra^^ 
He & in patte piaceuole , per non pajjar dall' u^ 
no air altro ftremo fcn*^ meX^"^ • ìqudi auer^ ' 
timenti come che paiono hauutifopra leggieri (3^ 
minute cofe*^ pure fono taU ; cìie raccolti molto 
odo per ano , fi come uedete . Potrebbe fi a que (lo 
tre parti ÌA Hercole,che iotrafcorfo uho piw 
tofio che raccontate , al Suono , al numero , alla 
Variati one generatiti le dtée , dco la Grauitìt 
{^laFiaceuole^KAjche empiono il bene feri-* 
nere ; aggiugtKrne anchora dell* altre acconcie a 
€jueJlo mede fimo fine : fi cerne fi>no d Decoro & 
laVerfuafione . ConciofiacofachedaferuaTetjy^^^^^ 

11 decoro degli Siili , 0 conueneuolel^^ , che più PcrfuìÌBo^ 
€t piaccia S nomare quefia uirtù ; mentre d'ef--^^ • 
fere ograui 0 piaceuoli cerchiamo nelle fcrittu^ 

re yO perauentura Vuno cJr Coltro : quando fi 
i^de che ageuolmente procacciando la grautth 
pajptre fi può più oltra entrando nelVau flerìt)i 
dello Ttilo i iUhe nafie ingannandoci la uicinita 
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tjT' la fomglianXa ^x()e hautre fozliono i prin- 
cipii del uritio con gli Jlremi della uirtii^ pigl/anr 
do quelle mei per honefie che fono roi^v ; & 
ftr grande leijnnue y per piene di di-^nit a le 
feu^ere y ^ per magnifiche le pompo fe . Et cPal^ 
tra parte cercando Upiaceuole'i^a pnofì tra- 
fcorrere & fcendere al d^ffolnto credendo queile 
noci qratiofe e/fere, che ridiente fcm y& le im- 
belUttate uaghe , C le infipide dolci ^ ^O' lefiri- 
demlifoaui. Lecju-ali pecche tutte le altre ^ 
che aggiffo-here a qtie/lejl può , fuggire fi deh^ 
bono y & tanto più anchora ddigentemcnic \ 
quanto piuellem fottjo fpetie di uirtà c% fi parn^ 
no dtnanXly & ògiouarci promettendo ci nuo^ 
cono maggiormente ajfalendoci fl roueduti . Ne 
Qtiito im e U Verfuaftone meno y che qucflo Decoro , da 
porti la Sftderare hr da procacciare agli fcrittori :fen^, 
pfriuaUo< l^i^ale pofjono bene hauer luogo lagra^, 
uita la piaceuoleT^'- concio fia cofa che moU 
te fritture fi ueggono y che non mancano dà 
quefie parti : lequali ncn hanno pofcia quella 
for'Xa , tP' quella nirtùiy che perfuade ; ma elle 
fono poco moto che uane , indarno s^^dcff^e- 
rano\fe anchora quefarapUrice degli animi di^ 
ehi afco 'tajejfe non hanno dal lor canto Laqti^^- 
le a dijfegniixui (y a dimojharut bene com- 
piutamente quale & chente ella è ; bifogr trebbe 
tutte quelle cofe raccogliere y che dell'arte delVc- 
rare fi fcnnono : che fono come faptle molti fìi*- 
me ; percoche tutta quella arte altro non c^infe- 
orna j & ad altro fine non s'adopera ; che a per- 
fuétdere . ìAa to non duo bora perfuafio?%e inge- 
nerale & in uniuerfo :ma dtco quella occulta 

mrtu' 
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uhrtpk^cheinozt^i mc^ dimorando commHOHt 
altrui ad affcntire a ao che e^U Ic^ge , procac" 
ciata più fio dal giudi ciò dello fcr moresche 
ddir arti f ito de maeftri . Conciofia cofa che non 
femfn-e ha colui , che ferine , la regola dell'arte 
infteme con lapenn.t in mano . Ne fa mcfiiero 
ititrest in ciafcuna uoce fermar fi a confi derare fe 
lartceue Varie , o non riceue ; O* Jpettalmente 
nelle prò fe:il cam po delle quaU molto più largo 
eìr fpatrofi(^ libero e ; che quello del ucrfo. 
Olerà che fe ne ritarderebbe O* -ntiepidirebbe il 
calore del component e : ilquMe fpcjfe uolte non 
fate dimora lAa bene pu^^ fempre ^ ogni 
m.nutaparte lo feriti ore adoperare S'^^^^^ ^ Qx^^r)to il 
C^r fentire ia^ttauia fcriuendo componendo , gh,dicfofi 
fe quella uoce^o quel? altra quello o quel- ^Mxchi . 
tauro membro d:flU fcrittura uale a perfuadere 
ciò che eghfcriue.CluefiaforT^ & quefia uir- 
tU particolare di perfuadere dic^ M. Hercole che 
è grandemente rtchtefiaO* alle grauiO* ^-lle 
fiaceuoli fcritture ne può alcuna uerameìUegra 
U€ 0 uer amente piaceuole e fiere fenl(a ejja . Per- 
che recando le molte parole in una.quando fi fo- 
ra per noi a dar giudico di due fcrittori ; quale 
di loro più uaglia , e^ quale meno ; confiderai^ 
do a parte a parte il Suono, il Numero, la Yarta- 
ttone, il Decoro j ^ ultimamente la Ferfuafiont 
4t ci afe un di loro yO* quanta piaceuole^\,af!y 
qualità grauita habbiano generata Jp^C^ 
fergh loro componimenti^ &con le parti ycbe ci 
tacco Ife M Carlo dello fci egli ere , c^ del diJJ>or^ 
re prima da noi medefimamente confiderate p^ 
mend^Uffotremo ficuramenlt cono fiere ^ trat^ 
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ne la differenl^ . Etpcrcioche tutte tjuefie par- 
li ^^^^^^'^ il fono pi H nbuììdeuoli r.d boccaccio & mi 
caccio ff- trarca , che tn alcuno decrlraltn fcrtitort di qnt- 
fere i niì'- fialinfruay a^^iuntoui anchora quello che M, 
foH di ^n^ C^^'^ primieramente ci d'jje che ualeua a trar- 
li habbia-;^ // friudtcìo \ che e(?^ (onoiptu- lodati^ di' 
no icritto^^^ <^r;tfo ; conclrudere ui può M. C^r/o aa 

?ua Tho- c^t/^o c';e ìvuno altro cop buono o projatore o ri* 
- w^or^c M tìercjlc'f come 1 0710 ej?^ C/;eg/Mn- 
r/oj^j«te ffe/ Bocf^c/o /? po/Ja dirc y che egli nel 
uero alcuna uolta mollo prudente feriti ore slal^ 
non (la ; concio (la co fa che egli mancajfe talhora 
ìii o-iudicto nello fcriu^re mn pure delle altre ope 
re y ma nel Decanierone ^ìKhora: nondimeno 
quelle parti del detto hbrojequali egli pccogiu^ 
di-aofamente prcfe afriiiere , quelle medejìme 
e^lipure con buono & con leggiadro Thle fcrifft 
tutte . ilchs è quello , che nop cerchamo D:c& 
adunque dico Jl ir due un altra uolta , che e/?> 
buoni i^inn fcnttori fono fopra tutti gU allrnO' 
infieme che la ynaniera dello fcriuere de prefenli 
Thofcani huomiìu co fi buona non eccome è quel 
la , nella quale fcri fjer quefii : & cofl fi uedera 
tffere^tnfìno attanto che uenga fcrittore , che più 
di lorohabbia ne fuoi compon menti feminatt 
^ Jh^^f^ r^^/o.n/i/e cofe . Taceur. fi M. Vede^ 
rigo dopo quefle parole hau^ndo il fu^ ragionar 
tnenlo fornito : c^ in freme con eff ) lui taceuano 
tutti gU'altrf yfe ntn che il Magnifico u^ggendo 
crnuno shr fi cheto difjc , Se a quefie cofe tutte, 
cneM Vederio-o i^y il Rembo ^i hanno raccoltela 
rif^uardo hauejfero cvloro^che mgltono M Her 
iole fopraT>ante & fopra il Petrarca dar ^iuS^ 
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de y qnale è di loro mi gh or poeta ; e^i non fa^ 
rebbono ira loro d^fco- ianti ^Jt come fono , Che 
qt^antunqu^ infinita (la la moltitudine di quelli 
da cjn^ali molto più è lodato M Francefco : non^ 
dimcm non fono pochi quegli altriia quali Dan^ 
te più f ìdisfa ; tratti, come io Tiimo, dalla gran- 
del^a & Uarieta del fuggel to più che da altro: 
nella qtialcofa efii sUngannano . Vercioche il 
finggetto è ben qu^ello ; che fa il poema ,0 può Ilo il foggtt^ 
almenfare , 0 alto 0 humile 0 me7x/ino di (HI e. 
ma buono tn Je 0 non buono nongtamai: concio- pocnia. 
fia co fa che può alcuno ^ alti fi imo fi^ggetto pi^ 
^liare a Ccriuere ; & tuttauolta fcriuere in mo;* 
do y che la compofitione (i dira efjerreaCT* f^^ 
tieuole : & un altro potrà materia humihf?tma 
propoìiendofi comporre il poema di maniera*^ che 
dà ogniuno bmni(iimo ^ uaghtfiimo farà ri" 
putato : fi come fu riputato quello del Cicdtane 
Xheocrtto • ilquaUdt materia paflorale baf- 
fisima fcriuendo , e nond fncno molto piti i}$ 
prè'^Kjo (jr in riputatione fempre Tlato tra Gre^ * 
ci , che nmfu'giamai Lucano tra Latini ; tutt$ 
che egli fuggetto reale O* altifìmio fi ponejfe in 
nan^ . Non dico già tutiauia , che un f ^ggett^ 
'più che un^ altro non po jja piacere . Ma quefio 
njpetto non è ò nécefiita : doue quegli altri y de 
Squali s^è hoggi detto y fono molti , ciafcuM 
per fe necejfariifìimo a douerne e fi ere il compo^ 
'hente lodato & pregiato compi ultamente . Onde 
io torno a dire ; che fe gbhuomini'con le regole 
del Beinbd & di M. ¥éderigo ejfaminajfero gli 
firittor:\efiifarebhon j d^un parere tutti 

0 petiione in quejlo giudici 0 . Allhora d'jje M» 

V V. yj 



ìlercole , Se /o qnejti poeti Gimia^to hauejii a c 
dséliy come noi hauete; mi crederei potere avchor 
io dire ajferrìiar amente cc ficfjer u^o ^ come uof 
Ì:te . Mapercioche io di loro p.r adietro ni una 
Jj)erienXa ho 'prefa ; tanto folo diro , cJh io mi 
credo che cofi fidy perfu adendomi che exrare non 
fi\poffa per cl)tuncjt4e con tanti tali auerli'^ 
menti giudica ; clienti fon (juefiiy che fi fon det- 
ti - co qu^alt M. Carlo flmio io che giudicafje M 
• Vtelro u^ojtro f-atello : del quale mi foHtene ho^ 

ra : che eff endo eo^lt M. Vaolo Crinale da Ro- 
ma ritornando 0* per V errata pafj^ctndo Jhaual^ 
£ati alle mie cafc y&dame per alcun dìanflo* 
^ rare la fatica del camino fopratcnuttu!\un^ior^ 
no tra gli altri henne a me ti Cofmtco , che in 
Ferrara , come fapete , djmcra ; <3r tt^lti e tre 
nel giardino trouatici , che lentamente Jpatian^ 
do di cofe ddettet^oli ragionando ci diporta^ 
p>amo ; dopo i primi raccogli ment sfatti tra lorc^ 
IlCofmi-^^^^^ jvl Pietro non fu come nel proccffo del 
ua dato il pV/^tre a dire di Dante O* del Tetrarca peruen- 
fecondo nero: nel quale ragionamento mofirana M. P/e- 
Pf^rorca^ fro maravigliar fi , come ciò f offe , che il Cofnn^ 
rcUa Poe co in mio fe de fmi Sonetti al Tetrarca il feconda 
• iuogo hatpefse dittoxnella Volgar poefia . Hella 
qual materia molte cofe furono da lor dette , cJT 
daM. Vaolo anchora ; che w non mi ricordo : fe 
non in quaìito ilCofmìco molto parea che fifon^ 
itffe fopralamagnifìcen\a ^ ampieXjJ^ del 
fu^o- getto y delle quali hcra Giuhano d ccua cp* 
fopra lo hauer Dante molto più dottrina mol- 
te più fetente per lo fuo ?oema f^^fe j che non 
ha hi Trancefco. Qw/^e cofe appunto fen qMÌ- 
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. ^^IJc itllhora miof-atello ; fopra lequali prin^ 

cij aimenteJlfcmìnnoM.Hercole tutti quelli , 

die dr quejì-aopenion fono Ma ^'^^ ^^ fi qi^^^i^ 

dee tra noi: che non fo quello che io mi face fi/ del Btm^ 

fuor di qui : quanto farebbe siato più lodeuole y intor^ 
; ; I ^ 1 I , . noaDatt, 

r/;^ egu a: meno all a & di meìio ampia mal eri a 
poflo fifoffea fcriuere, (jp* quella Jempre nelfuo 
mcd'ocre fiato ì>auef]e fcriuendo conie7%uta ; cht 
non è siato co(ilar<rct^ co fi magnifica pigliane 
dola, lafciar fi cadere molto Jpejjoa fcriutre le 
baptjiime c^r le uilij?ime cofe.O* quanto ancho^ 
ra farebbe egli miglior poeta y che non è yfe al- 
tro che poeta parere a gh huomini uolutonon 
hatr: jf e nelle fue rime . Che mentre che egli S 
ciafcnna delle fette arti ^ della filofofia y 
preacio di tutte le Chrifiiane cofe maefiroha 
mluto mofirar d'cjfere nelfuo poema ; egli mt» 
fommo O* meno perfetto è fiato nella^ poefia. 
Conci ofia co fa che affine di poter di quanlunque 
co fa fcriuere.ihe ad animo o-fi ueniua^ quantun- 
que poco acconcia et malageuole a caper nel uer 
fa; egli molto fpejfo hora le Latine uoci > hora le 
Shaniere y che non fono fiate dalla Thofiana ri'- 
ceuute ; hora le uecchie del tutto \y tralafciate , 
^ora le non ufate toKxje , hora le immonde 
Ciy brutte y hora le durifitme ufando ; (jT* allo^JH 
.i contro le pure & gentili alcuna uotta mutando 
^Cyguafiando ; c^talhora fen^a alcuna fcielfA 
sé regola da. f sformandone y ^ fingendone ha in 
. ma^uera operato ; che fi può la fua Comediagiu^ 
fia/nente rafjomigliare adun bello ^JpatiofQ 
campo dì grano \ die fia tutto d^auene&dt' 
rà & £ herbe iterili dannofemefcolato: Ciàd 
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Menna non pedata wte al fuo tempo : làqtialt 
fi uede e [fere pofcia la Tlate fi di foglie di 
pampini ^ di mìtici ripiena ; che fe ne offendo-* 
no le belle HHe . Aofen'Xadt^hhioalcU'nojdijfeU 
Strol^a , mi perjtlado M. Qatdo che cofi fia , co- 
fW€ uoi dite ; pofcta che io tutti e tre ni ue^go in 
ciò ejjere d^una fentenl(a.Y.t pnre dianl^^quan- 
do M. Federigo ci reco le dne comperattoni de 
gli fcabhiofi y oltre che elle parute rr^ erano al- 
qnanto eJJere di shonoratameìite dette; fi mi pa-^ 
rea egli anchora , che sii fcjje una noce delle MO- 
Jhejdico dt quefia attajatn quel uerfo . 

Da r agallo aj^^ et tato da flgmr fo • 
Nel quale , So , pare detto in uece di fuo , forfg 
più licentiofamente , che a grane & moderate 
poeta non s'appartiene Alle ^uah parole trapo^ 
nendofi il Magnifico , FgU e ben nero ,diffe ^ 
Voci Vinche delle noci di quefia citta jfarfe Dojue & fe- 
Dante fpar^ P^'^ //^o^/?/ della fua (Zomedia.cht io tiorh 
fenella ìustharef minto ;fi come fono Tantin & T^iintohn^^ 
tSomcdia .^/^^ ^^[j ^fjp ^/^ nolte;& Tra in uece di ¥rat€ , 

Ci7* Ca in uece di Cafa , Volo , 0" f ornigli an'- 
ti* Ma quefia noce Signorfo ; che noi credete M. 
¥lercole che fian due; ella altro che una noce non 
i:& oltre a qnefio è T ho fona tutta , & non 
Vinitianain parte alcuna : Qjfantunqn^ ella 
V*^ bafiifiima noce fia ^ ^ per poco folamente dal 
nol*ro ufittay Ci?' pereto non meriteuole d*haner 
I luogo negli heroici componimenti Xlome una wè 
ie, dijje M ller.cole\ o m qual modo f Dirollouij 
Yt/pofe ti Magnifico ; fegùitò in quefia ma^ 
n'^ra Voi doneie M. Hercole fapere nfanZa deU 
ta ThofcoM ejfere con alquante co fi fattt noci 



•> 
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tòngmgnere qtiejli po/Jefiiui Mio, T v O , 

s V o , m modo ; che (e w fa uno intero , tra- .^IS^S-u^ 
Il • f f II uoci Tiid 

hendone tuttawa In lettera del me'^Kp , c/o è U fcanc . ^ 

ho* la V, m guifa y Sign6rfo Signórt^ 

in lii^ogo dt Signor fm & Signor tuo-.O* ìt^ratéU 
mo in luogo di Protei mio ; V airemo c3r M^* 
trema in luogo di Vatre mio ^ ìAaìre mia ; ^ 
fAóo-Uema Mo^Heta , alcuna uzlta VifrliuóU 
to ;0*co/ld^ alcune altre : alle quali ucci tutte 
non fi da l^ articolo , ma fi leua : che no7% diciamo 
Dal Signor f ì , ò della Mógli età ma Di Móglie^ 
ta.syda Si gnór fo fi c ome diffe Dante in quel 
iitrj$\ O* come fi legge nelle Nouelle del noccac^ 
ciò nelltqucili egli 0^ Signorto & Mò ^lietafo^ 
fe più d'una uolta , c^T* f rat élmo anchorai^t di-- 
coni più che quefle uoci stufano ragionaìidotut 
40 d^ non f ilo nella Thofcana'^ ma anchora in aU 
cuna delle Yicinan'Xe jue;che da noi preje l'han^ 
-no^O* in Koma ali resi M. Federigo le dee ha^ 
uer udite ad Wrbino in bocca di^ quelle genti mal • 
te uolte . Co fi è Giuliano yd'/fe incontanente 
Federigo, Ne pure quefle uoci Jolamente s^ufiinp 
ttétque monti ^ come dtte cl?€uoflre fiano^ma 
deW altre medcflmamente : tra lequali una ue 
' n'e loro co fi in ufan'^^a ; che io ho alle uolte cre^ 
dnto , che ella non fia uoftra. ILtquefia è Auac- Auacdoi 
'<f0',chc fi dice n uece di Tofloiconciofia cofa.che 
in Virenl^j ^ fi come io odo, ella hoggf mai niente 
fju s^ufa , 0 poco . Alle quali parole il Ma^nific^ 
^^fi ^^(ì^fr ; ^gli ^on è dubbio M Federigo, cht 
^huacciouocemflra nonfia tratta da ku acciai- 
re ^the è A ffrettare.molto antica dalle antiche 
'Zhofiane'profe ricordata molto J^jfi>:dalleqHaU 

è 
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figliare rihtnno Dante 0*^l ^occ.iccio potti^taA 
che Af^iUciare in U^^o (T Affrettare più ppuUc 
d'jjero : Dal qml mrbj fife AtMccio mce mollo 
p/u del werfoy che dalU profa Ltqfs^ale i^so il me- 
d^flmo boccaccio nelle [tèe ottai^ rirnsy fi io non 
fono errato alqtiante uoite; & Dante mede [ima 
per la ft^a Comedia la femino alqté.trUe altre.Ne 
l's^na di' qu^cfie mei , ne V altra fi téede , che hab^ 
: ha Utoltirto spftrc il Petrarca Ma in Itéogo d\\^ 
» tMcciare , che adht^^po^li i4^en:t^a , dijTt AsHtn^ 
'^(arc yf^^gendo labajje'^1' del nocabolo y co- 
m<J IO fir:mo , vjT* tn qu>eJlo modo sna^Tandolo • 
- Se tpedrem chiaro poi , come foiéente 
Per le cofe dubbio {e altri s'ananl!^ . 

o pure anchora , 
Ti bendici prmo colpo ajpro ^mortale 
Vojje da je , per amn'^^ fi^a impref^t 
. Vna Jaetta ds pittate ìh^prcfa . 
l^fpol ti^ce uso la Thofcana ajjlù fpejjo in qiée^ 
fio J enti mento di mandare innasi'Xi &farmag 
^ore y non o^iutri djtl jentimerito d*Af^acc$arc 
fcofiandola: concio fiacofit che chianqm s^amm^ 
7^ r perquefiv s^auanl^a, che egli s^a^retta 
jfi foÙecita y le più uolte . torrk^nd f alla prir- 
ma ti^oce Affaccio j ellapoxo s*uja hog^i nelU 
tria mia , come uoi dite ^ d^nenuta wlcy fi cotne 
foglfom il più delle cofe , per la fua uecchiel^s. 
\Jafi uie più ne fuoi dintorni , & Jpetia'mohte 
in qiS'cl di Veruna : doue le teuano tuttau^a la 
prima lettera ^ dicono Y accio . Hauea co fi 
d^to il ÌAagmfico ^ & taceuafì: Quando h 
òfrol^xj^ y che ^stentamente afcoltato f hauea ^ 
d^JJe i Deh fe il Oelo Giuliano in riputatione ^ 

Stima 
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^Ima Li Hojhra lingua nuaìh(J di giorno in por 

no : f^o^lio io incominctare n ragionar Tho^ 

fcanamente da qucTla noce j cbe bnono au^utio,^ 

mi da, i^ Jperan'^a mi mette di nucno acqui^ 

fto : tìonfate fojìa co fi lofio nelraccóntarci deU 

le ucfire noci : ma ditecene aiKÌwTa & /ponete* 

cene delT altre . CÌ)e io non ni potrei dire quan* 

to dittilo io piglio df qn^fii ragionamenti Et 

che Uroletc mi che to ui racconti più olirà , rifp^^ 

feil Magnifico . Non hauete uoi hoggi da • 

' Carlo c;*;' da M Federigo udii e molle cofie^ SiS\ 

uero y rijpofe lo Sfro^^^/t, che io ne l?o molte udi^ 

le : lec]unlt mi potranno anchora di molta utili* 

ta e /fere 0 nel giudicare glialtf ili compónimene 

ti , fe io ne leggerò ; 0 nel mt furar e i miei yfe /# 

me rie trauagltero gianiai . Ma quelle cofe non^ 

dimeno fono aiiertimentigenerah ; cheuaglicnp 

più a ben uolere ufare , & mettere in opera U 

uo /ha Li ngua , a chi apprefa ?ha ^ intendela ^ 

che ad appararla ilche a me conuieit far,^ fe deb* 

bo ualermene ; che fono tn e/Ja nucuq , ccfne ue* 

dete . Ver laqual co fa a tv e farebbe fopra modo Prop^^ne 

caro ; che uoi per le parti del uoftro Idioma di- '? P^}^ 

- f f ' • f i r t àel libro 

fcorrendo lepiirticolan ucci dictajcnnay lequa-f^g^^^^ 
h fa luogo a douer fapere , penfafie di ramemo^ 
rarui , & di raccontarlemi Io mlenturi ciofa-^ 
rei , in quanto fi pote/Je per tre fare , ri/pofe ti 
Magnifico :fepiu di Jpatio a qucfi^opera m fiof^ 
fe dato j che non è\ Che come potete uederetldi 
boggimai t fianco ^ più lofio gl'interi giorni 
fnrehbono a tale ragionamenti rtcìnefii che U 
bri cui bore . Ver que /lo non dee egli rimanere , 
di/Jl' miofi'Otello a qucfie parole traponendofi ^ 
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ihì a M. Hercole non fi fodisfaccia.I,t pofcU che 
t^lifìf du noi hieri dllo fcriuere Volgarmente in 
mtéUo; conuenet^ole cofitè Gi$4'liano, che noi 
mi^na fatica , che a qi^Jho fine porti , rifu^gia^ 
mo. Vengafi domani anchor cjm y c^tant» fo^ 
fra cié fir agio f%i , qiéanto adle/fo giouerà , ^ 
fiora ingrado Vengafi pu^re^difje il Magnifico, 
CSr ra^iont fi;fie ad e/fioco fi piacer tt^ttamltactfn 
^utfia conditi one, che uoi M. Carlo M. Ffc/c- 
rigo rtiaiuttiate che io non t^oglio dire altramen^ 
tè.A quefie parole tijpondendo i du^Cyche efii era 
no conienti S co fi fate ; quantunque fa^ 
fejfero che a lui di' loro aiuto non fa 
età mefiiero ; ^ M Hercole 
aggiugnedo che ejfo ne 
farebbe loro tent^ 
to orandc^ 
men* 
te, 

tutti e tre infleme jfi come il di 
dinan'^fatto haueano^ di 
parteìtdofi làfciare 
no mio Vra^ 
iella . 
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LIBICO TE i^ZO. 

Vesta Citta*? 

Ia quale per le ftte molle im!mTo<* 
C^T* reuercnde re'iqwe tn- J^'^^ji* 
fino a qmfìo di a noi dal- st ultori \ 
la ingiuria d Ile nitnicheàtWt cof« 
naticni, C del tempo «o»*""^'**' 
IcgTÌer nimico Idfciate ^ 
pitt che per li fette colli , Jopra tamii anchor (te- 
de, fé Rom4 efjere fuhit amente dtmo fra a chi la 
ntira; uede ttitto ti giorno a fe ttmire molti urte' 
fi ci di tiicine i& di lontane parti : icinali le belle 
an'.iche figure di marmo O" talhor d reme ; cJte 
0 Jparfe per tt*lta lei ciua la giacciono , o fon^ 
publicamente ^ prit^atamente guardale O'f e* 




mite Cétre ; 0*^tmrcln & le thcrme the/itri 
f^^ii (litri ditia-fiedifictjy che in alcuna loro p^ir 
te fono in pie , conifttèdio cercando ; nel ptcao- 
Jé fratto delle loro carte o cere la forma dt qtie!U 
rafiportano : ^ pofcia qt^tnde afxre e fii alcnn^ 
nMua operéi intendono , mirrino in ci^e^li efem- 
fi ,&d ra(fomtgliarlt col loro artificio frocac- 
tiando , tanto piti fe do u ere effere della loro fati* 
j^a lo^ittl fi credono ; qtutnto efìi pii*^ alle Mitiche 
cofe fanno per fomigltanl(a ratùanare le Uro 
nmtie: perei oche fanno et ue^gom che quelle an- 
tiche pili alla perfettion dell'urte s'accojlano^che 
Agnolo t^^f^^^^ innanK} Qjfejlo hanno fatto ^r.> 

Kafadlo , che altrt Monfignore M. GmUo , / uo/bri Michele 

fccellétif - ^^^^^/^ fiorentino Potfaello da Vrbino l'uno 

fimi pfr la . ^ t / 

hnitatìo^ Dipintore Scultoreo* Architetto parimente. 

V altro Di pintore & Architetto altresì:^ 
hannoló ft dflrgentementefatto;che amendne Jo- 
no hor/t co fi eccellenti cJt* co fi chiari ; che pi$ia^e- 
mole è a dire, quanto ejìi agb antichi buoni mot 
Jiri fieno pr ofii mani ^clye quale di loro JtadeTal- 
tro ma^iore miglior maefho. Laqt$ale ufan 
3^ & sìudio fe in que fte arti mo ho minori po fho 
#, come fi i^deygioueuole ^ profìttiuole^rat%* 
4^mente:quanto fi dee dire che egli maggtvrnieth- 
te porri fi debba ìiello feri uer e \ che è opera co fi 
leggiadra ^ coftgenìile\che niuna arte può bel- 
la & chiara compiutamente ejfere fin'^e/fu» 
Concio fta cofa che ^ Mirone & ?hidi*t & Apel^ 
le ^S;" Vitruuio o pure il uofiro Leon Bai ti Jla Al- 
berti , & tanti altri pellegrini artefici per adie- 
tro Fiati hora dal mondo conofciuU non farebho^ 
hono :ft gli altrui o anchora i hro imhiofiri ce- 
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lehrati notigli ìpauefj ero di maniera, che nte più 
fi i^gg^ffcro della loro creta o /carpello o penml^ 
le 0 archi pen'^olo le opere ; che fi indejjera^* 
K^juintunque non pur gliartefìà ma tutti gli 
'dtltìrt huomini anchora df cjualumjke flato ejjetf 
lun^o tempo chiari 0*illujlri non pojjono al^ 
tramenie. An^i eglino tanto piucìnari fonò 
f^iliufiri ciajcuno y quanto piu uno che alttò 
leggiadri fcr:tt ori ha de fatti della uirtù fua. 
Verche ra^ion^ uolmente Alejfandro il Magno , 
quando allajcpoltura d'Achille p^rutnne yfor-^^^^^ 
innato ti chiamo co fi alto (jr famofo lodatore ha^nQ « 
%endo luuiuto delle fue prodeT^ • qu^afi dir uo^ . 
leJJ'e y che egli , fe htne molto maggiori cofe fa^ 
cvfje y nonxoiderehhecofvlodato per la fuccefilù-^ 
ne degli hmjnini , come già uedeua ejjere it0 
Achille ; per lo non hauere egh Ylomero che S fe 
Jcrimjfc^y come era auent^to d^hauere alui . I/- 
che fe co fi è ; che ( ffcre per certo fi uedc ; faccia* 
moanchor noi\iquali a gli fìudt delle lettere 
donati ci fiiimoy et trajìulbaìno: quellè 

fi^efjo y che far ueggiamo a ghartefici , che Ì9 
ehfìt (jT per le tmagini O'formeyChegli anìicJìi 
huomim ci hanno de loro animi O* del lor ualo^ 
re lafciMCycio foìio le fritture uie pia cÌh tutte 
te altre opere b.tJleUroLi^di Agentemente cercando, 
rJfaper noi bene leggiadramente feri uere ap^ 
pariamo , non dico nella LiUina UnguAy laqua^ 
le è in maniera di libri ripiena, che hoggìmai ui 
jopraboiìdano\ma nella no fra Volgare . laquor 
UoUracht piuaj^euole'Xxji^llo frtuere ci pre-- 
Jì-eta ; eiia idio ne ha ptu btfogno Conciofia f 
fa dx' quantunque d.i! fuo comirciatncnlo ihji^'. 
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• ;m a qt^efio^ioTM y non pochi fi tno Itati qt^ìU, 
che Uf^hanno ferii to: fochi nondimeno fi HcJe che 
fono di loro ^ in mrfo (j?* in profa i buoni fcrit 
tori* Et io a ciò cl>€^U ali ri fit^ uoUntieri a qu€^ 
fia operai (t mettano , u^^^endo ef^i da princi^ 
pto tutta la frad>t,per laqtiale a camsn^re han^ 
m j che per adietro non s^è uedata ; dic$ , che 
efJeridofitlter'Xo giorno mede ftm amente a caft 
mio fratello ratinati gli tre , de quali ne gU al^ 
tri libri fidi jfe , per fornire ti rao^ioiuxmenlo ad 
Milita di M Hercole due di tra loro bauuto*, 
^a d'intorno al fuoco a feder pofiifi; di Jfe M. 
federi 0-0 al Magnifico lo neggo Giuliano , chi > 
uoi più auenturato fefe hoggi S quello , che M. 
Carlo CT* io quefli due di f tétti non fianio . Per- 
ciò che il uento , che infino a stamane co fi forte 
ha [affiamo , horafitace , &niuno Crepito f4 ; 
quaflegli a uoi più cheta pi^ ripoftta udien- 
za d:tr uoglia , che a noi mn ha data . A cui il 
hUignifiio cofirifpofe ; Voi dite il uero M l^ede-- 
rigo , che hora nejfun uento fiede.Di che io te fi è 
uenendo qui con M Hercole aniendue ne ragio* 
nnuamo nella mia barchetta, che più ao-euolmei^ 
te hoggi , che Inerì & l^aitrhieri nonfece^ci.por^ 
ta^i'a oltre per cjuefie liquide uie . io fìcura* 
vtente di ciò mesliero hauea : a cui dire conuten 
di co fé fi poco ptr fé piacenti^ che fe rumor niuno 
fi Centi Jfe ; a pena che \io mi creda che ]uoi udir 
mi pote(he:non che uoi had^fie ad apprendere Ci9 
che io dicéfii Come che tutto quello yche io diro^a 
M. Hrrcole fia detto ; a cui fa luogo quefie cofe 
intenderecnon a uoi ,o ahi Carlo ; che ne fitte 
PMefhi . AnU^i uogUo /• cIh Ia couòtiotn hitri 
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ia w< po fidili & mi dcctttdìa^ , mi la mi o/V" 
feruiatc'i d^Aiutarmi doue io mancafii ; affi^* 
ne che per noi a M. Herco/e non fi manchi . tl^ 
sanale di ciò cofi dfiderofamenle ci ha rtchiefii 
Sfregati . \lche detto , da^U dm confina 
iitò pin y perche il Magnifico di dire non fi rn 
maneffe yjeefii U rictijajj'erò ; che perche lo Hi- 
mufferò a ni un bifi^no ; effio cefi comincio 
fwrUre : Qjfello che io a dirtà ho pref ) ^ è M. 
Hercole yfe io d^rittamenle Tlimoja particolare 
forma & fiato della fiorentina linguaio' di cià 
die a mi , che \ t alt am fitte ya parlar Thofcana^ 
ììkniefa mefiiero\ laqnal fommapercioche nelle 
èdite linone in ptu^ parti fi fmle dinidereydi loro 
in qmfia partitamenle Rancho non partita- 
mente yfi come ad hmpo mi uerrk , ui ragione^ 
Tù'Etper incominciar dal Nome , dico che fico- Del no^ 
igie nella ma(^tor parte delle altre lingue delU^^-^ 
Italia , co (leti audio in quella della citta mia , i 
Nomi m alcuna delle mcalì terminano fini*' 
fcono fempre\fi come naturalmente fanno anchtà 
ra tutte le Thofcane noci , da alcune pochi fiime 
in fmri.Et quefii nomi altro che di due generi 
HO fonoydel mafihio della femina.C>uello che 
da Latini Neutro è detto, ella partttamente non 
ha ' fi come mn hanno etiandio le altre Volgari i 
p eonie fi uede la lingua degli H ebrei non ha^- 
uere ; come fi legge che non hauea qmlla,de, 
Cartagmefi ne gli antichi tempi altreù.Vfa tut- 
tauiagli due nella gui falche poi fi dirai& di /or 
rofene ferue in quella uece Ne mafihi il nume^ 
rò del meno più fini fuole hamre . Ver et oche egli 
tiynelUi terminai, che è nondimeno commi 
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m^nte fi ne delle alt re li n-o-ne WoÌTari I> 
tm proprio fine e delU Thojcanain alquante di 
^i^llc uoct' , cl)c nomi propr.amctUe fi chiama- 
na y Nm , Ceri , Kimeri , f-^^vlt . Verciocbc 
quelli delle famiglie ; che cofifinifcmo , E///c 
Qatmlcanti , Rtiofidelmonti ; yo;w /y/^/ r/»^ 
mero {i^/ , da quello del meno Ter- 

mrna etiandio nella E , nella quale tra gu iU 
gepieralmente hanno fine que nomi j che o ma' 
fichi , 0 di f ernia a , o pure 7ieu!ri che efit fia^io ' 
nelfiecondo hro cafio d'una fitlaba crefiono nel 
Latino ; Amore , M :ncre , Y ero-ine , Mar^mt , 
^queftocheio Genere nouelUmznlechiamt^ 
& forni gli, i.nti 1 Iquril fi quani unque ragie - 
He'uólmentc co fi term:ni perciò ; che ufiand^Jl 
y olga-^meìùe una fiola forma cJr qualità per tu^ 
%o • . tii cafi , meglio fu il pitrliar qu^lfine , che a pstà 
cafiferue nel Ladino , che quello che feru€ a me- 
no : meniednyianco hanno gli fcrittori alcuna 
mlta ufno ttiandio il fine del primo cafo: ' 
mefie Dante , che d ffic Grondo ; ^ il Velrarca^ 
the dijfit Pondo iCir olire ; boccaccio , ch€ 
Spirante turbo d ffc . Olirà che s'è alcuna uolta 
detto \nutzo cjT* Imao-e <ix mio-l^-jr poeti» Via tor^ 
TrrmiAf n^jiflo alle uoci del mafchio • eHi termiM nelU 
E , anchora molto Thofcanamente tn moitp 
ue nomi ; lequaV comt^nemente parlando fi i%eU 
O yfinifcono : Penfitre , dentiere , Defiricre , 
Caualierey Cinghiare , Scolare , O* fomigUoji- 
ti . Termina ultimatamentc anchora nella A,che 
tuttauia y fuori folamente alcuni pocìrfiimi, t 
fine di nomi più tofio d'uffici , o d'arti , o di 
famiglie , o per altro accidente foprapoJH : clje 

altro 
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éii ro.CljiMtunc^He a queflo nofne ^ufficio, cl)e 

(ìdfc^ Vodéjla , d^edi il Rociacao ? articolo del-^^^ rardc#^ 

Ltfiminéi ; ijuu?ido è dtffe Giudice della podefinlo della fc 

di f^rfimpopoii ;ficomeo-lihauc^no aUriJhor^'^^*» 

f:mi prufttori dato auaìUi a lui ; ^ ^^ f^^t oU 

ii\ a ciò Cucccntò [opra lafìllaba del me^o^inU 

tdml) in c^ucfh.o non pure altri Scrittori' , tua 

ite anchora ; chefe nel fuo Inferno . 

o irrrdo'uerra lor nemica pcdcfià. 
N o , niuno Tbofcano nome termina ; fuori 
cl:c i , G R V, laqual uoce co fi fi dice 

nuviero del più , come in quello del meno , /4 
G R V ,uGf.v ylaV IÌL rv\&lèViK^ 
T , che fi dicono t/ deW altre ; non fono ho-- 

0 compitate . ÌAa tuttauoltain qualunque delle 
uocali cada il numero del meno tielleuoci del 
>r. Ccìn 0 ; quello del piu fem pre in I cade . Def 7 
lo che coflhehhe il Mao^nifìco per picciolo [patio 
f^fy-matofi , ^^pofcia pajjare ad altro uolendo , 
miojratello enfi prefe a dire . Egli non fi pare 

1 ì)c cofi fia CiuÙano , come noi dite; che nella 1, ^ 
i i nomi del mafchio^ forni fcano ; iquali nel 
numero ad più fi mandon fuori, almeno nepoe^ 

f^' : conciofia cofa che fi legge : 

Togliendo glianimd , che fono in terra : Kom! dd 
O'anchora, mifchio 

che u^eran di lacciuo forme fi noue : troiichir 
Doue fiuede , che Anima i&Lacciuó fono noci 
del numero del più ^ nondimeno nella I , non 
fc nifcono. Etfimilmente inogni poeta uè ne 
fono deir olire, ^ in quefti medefimt altresì. 
Dunque affine che M. Hercole a quefti uerfi , 0 
ikinltria quejlifimiU au^nendofi non i fica 

F 
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ipefo ; fcio^lktegU quefio picchi dubbio , 
' ' . ' faterlieU chiaro . Verche il Magnifico A qmfte 
parile rijpondendo cofi dijfe. Quefie mciM. 
Hercole , che bora il Rembo da Datitep' dal 
Yttrarcha ci reca ; ttoci intere non fono : nnXt 
fon fatte tali diilU licenza de* poeti : LaquaU 
Jiaquefia parie nondimeno è leggiera. Ched 
tor uia di loro le due ultime lettere niuna dijpor 
rtUeXla fiucde che genera : ^ peraueiuti^ra di- 
rebbe alctmo y che ui fi gtugne & accrefcè na-r 
v-beTXn co Ti facendo. Et io ui ragionatila delle 
intere ; che in quefie due Animali C Lacciml* 
; fono : delle quali le due uUme lettere fom fi de- 
bob ; che poco perdono , fe pure non acqui fiano., 
le dette uoci da que fio canto . "Et fonotuttauté 
S quelli ; che nella feri ttura niente uogUono che 
a lieui S loro an^i l4^'»o '«^c" quantun- 
que pofcialergendo il uerfo cofi le mandanfuA' 
ri ; come uot fatto hauete . llche fi fa medeft- 
mamente in quelle mei i che con tre 'hocoIi fini- 
%fcono : lequali tutte interamente fi fcriuono y& 
i^^lilif^nondmeno alk mite fiUggom & proferifcom 
fcìMt umnon intera 

Cllaba fo* j^^^ ^^a uinto anchora monte Mah 
Smte r ' Dal no firo uccellatoio i.che com'è uinto 

Ne/ montar fu , cofi fora nel calo . 

anchora y 

hafciala tal , cl?e di qui a mill*anni 
Ne lo Ttato primaio non fi rinfelua . 
Ne foio Dante ; nut^lialtri ihofcani poeti OH 
. ebora qtpefia licenza fi prefero in altre cofi fa 
Moci^ Utuna Ucentia , dijfe allhora a ciò f ' 
m<fttendofi M. Federigo, che nmua foJJ* 
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l^reféro i uojhi p(feti Giubano nel co fi fare , ctf • 
me hr.t^tt detto. Veraoche ufedf lor prima i 
VroHm\ùii cofifaceuano i J;e Gioia . Ko:a ejìi 
ftnXn la uveale tiitìma fcriueano cCuna fil^ 
[faeff erelanc fitceuano . "Et ciò ufauam m 
quelle noci i che da noi con le tre uocali nella 
detta o^uifafAuelliVidoJinjatìdanftiori ìlched^ - 
ij?f togliendo , fi come da loro maefln ^ dijfe 
Lupo d'j^liV berti m un mrCo rotto delle l'ue^^V^ ^ 
fan/^om co fi • • • 

eh* altra zi oi a no nm^ è cara: 
<|| // Ke En'^ in un^ altro , 
Virmeoferuirnonue^gio 
CJìe gioia mi [e naccrefca . * 
Ir il boccaccio in nno intero delle fu^ ballate me ' * 'ot 
defimamente coji • 

Ondcl wuer m*è noia xnefo morire * 
^Fj dcir altre uocè atKhora d:fJero i nojlri poeti df> 
^tétTia maniera . 

Ecco Cin da Pijloia , Guitton d^Are^^o , 
htfimtli. Etquefio detto fitacqm. Diche\il j 
^ magnifico dopo altre parole (opra ciò da lui ^ 
dii mio f-atello dette , che il dire di M. Eederig^ 
rajj ermauanoy nel fuo ragiotiarji rimife cofi dir 
eendo : Nelle ucci della f emina il numero del 
meno nella A , o nella E , quello del più nella E , 
0 nella 1 , fuole fornire con una cotal rettola } 
(he porta ^ che tutte le uocifinienti in A, nel nu^ 
nitro del meno in E^finijcatio in qu-ello del più: 
trle fini enti inEy in qu ello del meno in I , poi 
Unifcaiu) neir altro : heuandont tuttamlta la 
^ A H O Crle M A K I ; c/7c fine del mafchio 
4 inlTuti numero ^ nelL* altre ; alquante 
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noci ; che fatto regola, non islanno ; tolte cofitU 
altre lingue , D Td O , SAFFO, ^ firmli . 
Et fe in qf^efiitmceV ronda f[ ntimero del pih 
bora laE,^' qu^ando la I , hlmer fi uede per 
fìu%l perciò y che ella m qt^ello del meno i due 
fini detti m della A , delU E, ha medefimamente. 
E ufato Vercioche Vroìide non meno che fronda fi legge 
nel numf j^'irìiier numero . Et a tal condì t ione fom al-' ' 
f!^ ^ ^^cwie altre uoci , Ala, Arma, Loda^ froda, 
Vercioche A/f O* Arme & i-ode frode fi 
fom etiandto nel numero del meno dette: in ma^ 
ni era che dire fi può term: natamente cofi-^che 
tutte quelle mei di f emina che in oleum de due 
numeri due di quefii finihauer fi ueggono;S 
^ ^ ' necef?itai due altri banm etiatidto neX altro: 
iome che non ciafcuno di quefii fini fia in ufo 
ugualmente o nella prò fa > o nel uerfo , leuan^ , 
done tuttauia quelle uoci ; che per accorciamene . " 
to dell'ultima fillaba , che figitta ^ cofi nel nu^ 
mero del più , come in quello del mem fi dicono 

Voci tron^^^^ P'^^f^ ; /4 C ! T T a\ leCì T X a' : dt^ CM 
chc«cl fi- fono i diritti /^GITTATE, /eClTTATI;^ 
• che dire fi fogliom alle uolte nel uerfo» Nel qudl 
uerfo anchora mutam i poeti le più uolte laT , 
Vod in- confonante loro ultima nella D , C l T T A D K 
cete • C I T T A D I dicendo ìlche tutto adiutene 

medcfimMuente in molti filme altre uoci di que-- 
fia manièra: i^^ alquante aiuhora che di que^ 
fia marnerà mnfono , & fom cofi del mafchio^ 
come delUf emina ,Matre Patre, che 
MadrEC^Padrs fi dfjfero ; e?* P 1 * 
inuecedi P i^D K di ? liE, D lyO* altre. 
Lr Hocp poi ^ che fom del Neutro nel Latina 
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lo di^i nel Volture non haucr proprio luogo ^ 
r articolo O' il fine di quelle del mafcìvo ferua- ^*^|f^*'^^f 
no nel numero del meno . In quello del più ufa- ^> * 
no conV artìcolo della /emina un proprio O'par- tini fona 
ticolare loro f ne ; che è in A ^fcmpre , O* aitra- ^^^^^ • 
mente non riamai . Con Inqual regola fi uede, 
che parlò tiRoccaccio , quando e dijje yMeJfo il 
capo per la bocca del doglio y che molto grande 
non era , c!!/ oltre a quello Vuno delle braccia 
con tutta la Jpallax^non dijJe L^mva delle brac^ 
eia , 0 altramente . dico io ciò : perche tutti 
uelU nomi , che fono nel Latino neutri , nfin^ 
/ femprecofi/are nel Thofiano : che no* l /annoi 
concio fla co fa che molti fiimi di loro la termina^ 
tione iO'l^^^^ticolo delle uoci del mafchio riten-^ 
gom in amend^e P numeri : fi come fono il Re- 
gtu) , il Segno , il Tormento , // Sojpiro , il Be- 
ne , Male , a Lume , // Viume : i ^egni , i 
Segni y i Tormenti y i Sojpiri , i Beni , / Mali^ i 
Lumi , i Viumi . Ma dtcolo perciò ; che qualun-^ 
que uoce fi dice neutralmente nel numero del 
più nella m fìra lingua : ella quel tanto a dtffe» 
renXA dell'altre ufa , C ferua continuo , che /V 
dtfi^ Je fila , le Ciglia , le Ginocchia^ le Mem- 
hra , le Tata , le Peccata^ & quella che una uoU 
fa uso il Petrarca neutralmente nel So)>etto : che 
heri M. Federigo ci recito . 

Di ua o-afera le ue fiigia Jp^f^ • 
llche auiene anchora di molte di quelle uoci ; che 
mafchiamente fi dicono nel Latino ; le Dita y le 
Letta , le KJfa , & fimiU : come che elle uie piu> 
te fio della profa fiano che del uerfo . qneTlè 
dt quelle mei fe molle etiandio mafchiamen^ 
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te ft dicono i uni , i Diti , i Vefiigi , i Veccatt $ 
e ciò ptu^yo fio da altre lin^m tolto , che e^lf^tMr 
tia forma fta di elvella della mw città : ilcbe M 
qi^fio uedcr ft j>M> ; che egli è {fin to fio uff del 
uerfo , che Ma prò fa ; & djt gU ultimi foeti,y 
che de primieri ; & ultimo chiamo ti Petrarca i 
dopoH quale non fi uedegran fatto che fin uerttr- 
no buon poeta fiato iufino a nofin tempt.Qjan 
tunche ghanttchi ihofcani un'altro fine ambo- 
ranci numero del più in fegno del loro neutro 
con ^^^j fluente ufarono nelle profe, & alcuna 
métod^a^uoltauel uerfo fi come fono Arcora , Ortoray 
naàllaba . i,uo<rora Ror?-ora , Graderà , Vratota y&af- 
tri. Ne folamente antichi , o pure Dante , 
■ che drjfe Corpora B^niora ; dalU qual noce 
'$^t detto ^^wioru'to ima il [boccaccio anchorai 
the nelle fu^e Nouelle Lai ora cir Riodora , tir 
'.Tempora dJJ e . Et qt^efio , che fin qm s'è det- 
to , può y come io autfo effere a bafian^a dett0 
di quie Nomi ; iqt4^ah co'l uerlo pofii in pie foli 
ìiar pojfono ; ^eggon ft da fe fenica altro . D# 
' quellt apprefjo , che con queftì fi pongono , ne 
fiato hanno diramente , dire fi pm , eoe le u^ci 
^ dei mafch/o du^e fini folamenle hanno la O , & 
'laEy net nimiero del meno^ ALTO P V R 
%Ì) O L C E L I E V E , lalyin qtnlU del 
fit^ , A L T I L I E V I : i^r quelle della f emina 
due altrt , la & la mede [ima E, che ad 
.omcndueqHefii poveri e comune A L T A P V- 
- R A , DOLCE Lieve nel numero del 
rmeno : (ylaE yO'lal , in quello del più , P V- 
R e Lievi- Letpaudone la uoce P A R.l, 
che cofiin ciafcun genere & in ctafcun ca/b & 
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ifì ciafcun numero fi diffe come che V AKbJS 

fia aUiénatéoUu detto da poeti y nel numero del 

meno ^O* quelle anchorUyCon IccjimU fi ^'^"^^^^i^l 

mera , i T v E che Dvo fi Sffe fm Jpef- numero'* 

foO*pit^ieg^iàdramente neluerfo; &Udv ^ 

CrTREc^SEic^r DiECi,c/;e Die GB 

ptf^ anticamente fid^JJe , & T R n u T a & 

Cento ic!yglialtri riquali non fi torcono : 

come che Dante torcejje la uoce T R E , c!?* 

T R E I nefacejjenelfi^o Inferno Et èfouen^ 

te y cì}e nelle mei del mafchio fi iafcia laO 

la E y nel numtro del meno in quc nomi y Che Ut 

^ y Uf^hanm per loro ultima confonantCy P E y^^j 

S I E R P R I M 1 E R A M A R et D V R , che • 

cìye una u^olta d'ffe il Vetrarca MIGLIOR 
Peggior quelli , che per confoTtMUn 
loro ultima ti^' hanno laN y VA N, S T r a 
PiEN,3VON. É il uero che F i E R 
uece di^ Fiero (jr L E G G l E R uece dt^ Le<r. 
gteri ^Signor in uece di Signori y iqud^ 
'ii tuttt etiandio nel numero del più fi fon detti # 
fure anchora P E R E G R I N in uece di 
regrini , che d^jfe Dante : - 

ÌAa noi femperegrin come uoifete % . • 

^on (idirebboncofifpejfo nelle profe come nel ^ 
uerfo . Non fi fa co fi nelle uoct della femtna; che 
la A , $4rifi lafci medefimamenle ; perciò che ella 
non ui fi Iafcia gi amai . Lafci aui fi alle uoltela 
E , in^ju^Ue cÌtc u^ hanno laL y& dicefi D E- 
B I L uifiaS O T T I L fiamma nel numero del 
rnenO' : &lal y alcune poche uolte in quelle del 
pi ff'^ Il Petrarca. 

Con noce aÙhor di fi mirahil tempre 



Et è poi che fi Ltfcia tn qutMM p.f^ t hi'o la^ 
^ , 7telle mei delmafclvoxj^ deuajiiìnpiayj^co* 
^ me la lafcio il mede fimo Petrarca 

Qjfa figli mai , qua donile , 

lEuron materia a fijjufio dt/Je^no ? 
^ anchora , 

Data du€ luci è l'intelletto offefo . 
E/- ìL boccaccio che d/Jfe , 

Con le tut armi & co crude roinigli : 

anchora , . 

Ne padri ne figli m 
In téecedi dire CRVDELI ET FIGtr- 
VOLI. Ne pure la mcd]flma O , df cuifopra 
fi di/Je : ma anchora tma intera la fillaha fl la^ 
fcia in que/ta noce Santo mafchtlemcnte 
detta-, &inqu^ejìr\tltre P[r ode, G R A 
D E : c^* ptik anchora y che la intera flUaha , tn 
^uefle BELLI C^Y ^ ^ L.' mfilafcia, 
^ in Cavalli la lafcio il Boccaccio che 
diffe CAVA nella fua Thefeide * Come cht 
la uoce Grande troncamente non detta 
più al majchio fi da , che alla f emina . Nulla al^ 
^ / Toìtcontro fi lafc a di quelle mei che con p'*' 
confonanii emptono U loro ultima /lllaba, D E- 

$ T R O , S I L V E S T R a > F E F. R I - 

GNO, SANGVIGNO, &fomiglianti . 

Muta fi alcuna uolt a della uoce GRAVE la 
me al primiera , a^j/faffeìie G R E V E no/ i/(fr- 
fo . Datino fi oltre a ciò , per chi uuole , m a m^ 
f agni a di tutte quesle O* flmili uoci quella rn- 
chcra ; che da nerbi della prima maniera fi 
mano : fi come fi forma IMPIEGATO, 

DISAGIATO, I N G O M B R A T O 

alquante 
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a^quMAé: ' i4j areno gli fcrìtiori d^aC" 

cordare velie r me nn'oltro fine déUìdo loro. Ver- ncTfi^ 
aoche in uece dj (j^u^ejha INGOMBRATO, ne» 
chf> d!//?/ ; eir S G o M B R A T o , che jl di^ 
ce; eJSt^ alle uoltt dijjero INGOMBRO, 
S G O M B R O : é^T* m uece di, MACERA* 

To Macero , <& di D v b b i o s o 

D V B B I 0,C>'f/^CE R C A T O CERCO, 

C^r c/i SEPARATO SevrO fi come quel 
li che S E V E R A R E in ucce M fe parare di'- 
ceuano y & ^^^Uc profe altresì . ciT* S C l E V E* 

RARE DISCIEVERARE a^ìcho^ 

?a piif anticamente yO*dilìiCHìSATO 
I N c H I N o , c2r peraumtura deW altre : & i 
profatori parimente che anchora efii CERCO 
CSr DESTO C^T'ViO e^'VE N D iC O c^^* 
D I M E N T I C O dr D I L I B E R O , W 

$^ce di Cercato &DeJlato ^ Vfato&\enS- 
cato j ^ Dimenti c Aio , c^* Di liberato di f] ero • 
llche fecero gif antichi Tbofcani alle uolte amho^ 
ra tìeUe noci , che da fé fi reggono , S A N T A^ 
Ci?* I N F E R T m mce di Sanità c3r I/j/r- 
^mitk dicendo . LAssoO'fs^AHCO& 
STANCO Cyperauentnra deW altre in uece 
ieUe compiute fono co fi in ufan^O' ; che più io^ 
fio propriamente dette paiono che altramente 
Vfarono nond nieno i detti antichi alcu)ie di 
qt^fie uoci pure in luogo^di uoci^che da fe ftreg 
gono :fi come CARO in uece di Carifiia: caroÌnu% 
cJìedijfero. Nel detto anno in Virenl^ hebbe^^^^^t 
gtandi/ìimo caro . Et f ornigli anlemente dif 
fero SCARSO di uittouaglia in uece di 
se A R s iTA^O'taccieìjdo ^molesto 

» or 
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alla cittìt , quando creici ta : ^ cht inftno a qne 
i i tempi fiauano in molle òlitie O* morbide^^ 
,5 C^' T R A N CLV I L L O : in uece di dire Ma- 
lejlia Tranquillith : ^ quello , clìc fare fm 
^mot^Oy Per lunga D V R A , in uece dt Ver lun^ 
^a durata , alcuna uolta f? àiffe. Vfarono etiati^ 
dio alquante di quefie ma 'in luogo di quelle 
particelle , che a nomt^ fi danno ; ó* p^^ cafi, $ 
.per nu^meri , o per generi non fi torcono . Sa co* 
-me fi uede non fole ne poèti che dtjjero. 
Qj}i uidio gente più ch^altroue troppa • 
Mece^dV'*^^ ffece di ère , troppo p:ur che aUroue ; 6"^^^ 
noppo, xhora • 

Qj^ella chegItM intorno , era pm molla : 
In uece dt^ dire molto pm , ma ne prqfatpri 4¥« 
chora; Giouan Villani, Ver laqual ccfitiLuc^ 
<he fi f urono molti rt firetti CiT af flit ih O-tlRoc^^ 
taccio , Ma ueg/^endo fi molti meno , chegU af" 
falitori , cominciarono a fuggire • llche bora po^ 
polarefcamente ragionando fi fa tutto giorno 
HemaìKo anchora,cbeefii non pone f] ero alle 
uolte di quefie uoci col fine del mafchio , dando^ 
le nondimeno a reggere a uoci di f emina :fi co^ 
me pofe il Boccaccio y che dijfe. Et fubitamen: . 
fu ogni co fa di romore & di pianto ripieiw . Et 
aliroue y ejjendo f eddi ^andifiimfy & ^^^^ 
cofapieno di neue digf)iaccio . Dou^fiuede 
che quella uoce Ogni Co s a fi piglia 
mce diTvTTO.& perciò cofifid'jjc OGNI 
Cosa Pieno; come fe detto fi f offe 
TvTTO PIENO, lìauea quefie co£e rt^ 
fonato il hiiignifico taceuafiforfe penfand^ 
^^Uo p c6e dire apfreffo douea . A cm M. Fc« 



derido , mggendAo fior cheto , diffe y io non fé 
^ia y fe mi Giuliano parte de nomt èjfereui cre^ 
dcte cfneUa ; che chiamajìe hieri ArtuoU del Si'* 
gnórfo raponandociy di cu t fi diffe ; I L. X 
LI L E. c^r ^li altri . CoìKiofia cofa che ejìi 
fenica i nomt hauere luogo non poffono in modtf 
alcuno : ne inomi per la mao^gtor parte in pie fi 
reggono fen'X^ e fii . Ma come ciò fia; che poco 
mndimeno importa^ uoi non potete de Nomi ha^ 
nere a h.xjtan'^ detto ; fe de gli Arti coli etian^ 
dio non ci ragionate quello , che dtre fe ne può ; 
^bene e che M. Hercole intenda : Ne folameH'» 
te degU ArtuoU ; ma aìichora di quelli ; che /f- 
^ni fono d'oleum cafi^&alie uolte fi^^'^gH 
Arlicolifi pongono , & talhorainfteme con efit, 

Vietro , A P/rtro , Da Vietro : Del fiume , Ai 
fiume y Dal Ti urne : de quali alcuni fen"^ dub^ 
hio proponimenti mojbra che fiano più tofio, clìt 
fcgni di cdfo ìlcbe comunque fi prenda: che 
medefìmamenie di molta importanza non fué' 
é/fere ;gU pfi nondimeno di loro l^ difftren^ 
Xenonfono per auenìura daefjere adietro la^ 
fidate dtquejhi ragionamenti . Dunque non fi 
iafcino y di fi e ti Magni fico ; fe pare M- Federigo 
co fi a uo$ : ilchepare ettandio a me : & un po- 
co fermato fi fcgutto : L articolo del /naJchìoDeg^} 
numero dehmeno ; quando la uoie ^a CM effo^^^^^* 
fi day incomincia da lettera che confonanie fia , 
quello che uoi dicefie , I L : dT* quando da «0- 
cale , L O ilquale nondimeno fi uede alcuna 
uoltaufato eliandio dinanT^ alle confonananti , 

piu jpeffo da piu^ antichi > che da meno Suo-- 
U tnttafiata quejto arrisolo itnanXi uocali 
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lafcttire fcynt>re *t dietro U nocal ftuty Vanhre^ 
\J errore : fi come quello altresì U fua doparle 
uocali y D.tl cielo Col movdo , Stt7 fiume , Ivk 
uerfoH monte . Yfa eh audio l'articolo della fe^ 
ììiina ; che è queWuiu) , cì^e uoi dicefie L A ; nel 
numero del meno medeihìéUniente Lijaare adie^ 
irò Uuocal fina ; cju^7ìdo U Jeo-ncnte noce in- 
tom 'nwa da uocale ; Voiida , Vhcrba , 0* fimi* 
li* Et éWif ne alle mite che e/Jendo qucfi^i dwe 
articoli del m^j chi o della f emina dinanl^a 
uocal pofif , efii bora ne man diW fuori la dettA 
uocale , Lo^nganno , Vonutto , Laìigiuria ^ 
La^nuidia : bora oltre a eia ne mandan fuori an* 
cl)or la loro ^&in uece^ delle due fcncciate ne 
figliam una di fuori : laqnal nondimeho èfem^ 
pre la E • Venuio , Venuoglia }^cl ucrfo in uè- 
ce di dir^haintioo-Ua y\.o inato. Nel numcfo 
del pih[ [è l^ articolo del mafchic I , dnianl^a 
confoìinnte , I buoni , I rei : & alcuni^ uòtta Lh 
ufato folamentc da poeti ^ &da miglior poeti 
CU L P^^^^^^^l^^* Dinanzi a uocale è il detto ar^ 
quando fi ^- Glihuommi y Gli ammali ^ il 

danno. "Uero , che quando Ut noce incomincia dalla S , 
dinanU^ ad alcuni^ altra confonante po fl^a , o pu^ 
reditutn^i laV yche in uecedi confojt/mte m 
fii^ j co fi ne più ne meno fi fcriue , cjome fe ella 
da uocale ificaminciajfe , Gli sbandtii^Clifcioc^ 
chi , Gli fcherani j Glifgannati^ Gli fueniura^ 
ti : Nelle quali uoci mede (imamente al numero 
We/ meno L O , non I L , è richiefi<r\ cofi nel 
uerfo y come ìielle profe ; che non fiderà II JpU 
rito , U fiormento : ma Lo /pirite , Lo Tlormen^ 
^o^i<;* co figli altri . Qjiefio Thjfo nell'un uh- 
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ntfro & neir altro e shtto riccuuto adfifarfido'» 
la particella PER: Per lo petto. Per // Jjan'^ 
chi. Vfafi Vnno a)uhoradofw la noce Me ff ere: 
che fi dice ìAeffer lo frate : MeJJer lo giudice. 
è da fapere che qmjho mede fimo L O dinaìil(i 
ad altre confonaìUi , che alla S , accompagnata , 
come fi dtfjeytl Tetrarcha non diede mai yjc 
noli' a ìicjCì d!mia fllla^ d/ quello poi della fe^ 
tnina^che e qnejlo L B , niente altro fi muta: 
jenon che dinan'^i alle noci , che da uocale han^ 
no pnucipto , non fempre fi lafcia di lei adié-^ 
tro lauocal jua-j come io d^Ju che nel numero 
^del meno fi fuceur. . Ma tale uolta fi lafcia ; 
'€Ìo è nel ucrfo bene P^effo &tale altra non fi 
lafcia ; ikhc Ji )u per lo più nelle profe . Comonaa 
tauia da fapere^che nelle mede (Ime pi'ojc la conr ti de gliai 
fjtuinte di quefli dit£ articoli s'è r addoppi ata^^^^^^^^^^ 
dagliantichi quafi fetr.pre, hra fi raddoppiarle ^xtj^ 
da mi ' nt nell^un numero ^ neW altro ; quan*^^ • 
do e fi hanno dir»an7j afe ti fegno del fecondo 
cafo ; Deli^huomo , Della donna y DelU huomi ♦ 
nij Delle donne : Qjiantunque l*ufan^ babbia 
pofcia Holuto che Degli hmmint fi dica piu to^ 
fio y che detti huomini : o quando efii tihanno U 
^ fari f celle A, A : o amhora /4 N E ^ quan^ 
dò ella sian'Xa luoq^o cbmoshra : o pure alcu^^ 
na uolta ettandio la particella^ C o N : di cui 
nondimeno la confonante ultima nella L , che fi 
pf^lta ,fi muta Tulio che la particella A ; che 
A D ettandio fi dice , t cagione che anchcra ad 
Itre uoc^ y non pur a gUarticoU, U confo^ 
nante mAie uolte fi raddoppia , a cut elLi fia di* 
nan^.'ficomeèLv ìyCheALlv l fidicei 
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Voci e ACCIO;C;;' SE, ASSE;E^ 

VerbUhe ^^^fi^ ultimo pipk fi U^ge nelle ^.ìttiche , che nel- 
raddoppia le nmt4t2 fcritture-^O* dell^allrejO' A F F R E T- 
{on2^i^^ TARE, ^ ALLETTARE, O'fimilt • 

M4 c^tie fi e ; dalloro che ne nerbi fi raddo pfiaw , 
ù nelle mct nate dalloro ; an£h<yra ne t^fijktn- 
nolmTo* Vfaflc^o fare etrandio con la partii 
cella RA;r/;eFLACCOGLlEKE, RAD- 
DOPPIARE, Rafforzare, - 

RaPPELLAREjCÌ^"' deghaitri fi leggo- 
no. Et c^ue fio non per altro (ifayfe non per- 
che alla particella A d quando ella a uerbi fida ^ 

ACC O 1 L I E R ^^bA D D O P P 1 A R E 
AF F O R ZA rÌP^PE L L a R e , fi 

, giugm la R, ^fanfene lèdette mei . Onde ne 
uiene che quando fi dice RICOG LIERB 
laCy non fi raddoppia , Coìtciofia cofit che alla 
*v ^ mce Cogliere la particella R.ì , fida; 
che dalLt R e Latina fi toglie; O' non alla tio- 
ce ACCOG LIERE, Ltqual R , tuttawa 
fi prende da quefia medefima R I , CT* ^anto e 4 
dire Raccogliere, qu^anto farebbe 
Riaccògliere ,&cofi Poltre . A/- 

tri articoli , che del mafchio & della f emina la 
Articolo I Volgar lingtut non fi iiule hauere . Di quefti 4r- 

quando fi vicoli appello del mafchio net numero dèi più & 

getta uia. ; ^ r - r , r • r r ^ 

* nel uerjo ajj.u fi iajaa fouente nella penna ; ma 

nelle^profe quafiper lo co7%tinm S^^^^fi 3 0 
pure folt^entraìtellauocale j che draoìil^ gli fid: 
quando quelli , che uoi M Federigo di cefi e effc^ 
re 0 proponimenti , 0 fegìù di cafi, fi ditnno aU 
le mei ; & le mù incominciano dà ton fonanti : 
^j^de colli '.cioè De i colli De bmm ^ Ii4jté<mi j 



T É> K Z O. 

bf^om : 0* iXnchora Ne miei daìinl , Co mici 
figlit^dU: itpuece di dire De t btioni , A i biio7ii , 

t Imoni ; Ne i miei danni y Con i miei Jigli'^ 
HoU guiaudofitiHtAiiia m quejìa mce non fo^ 
lamente la tiocde dettarti colo , ma anchora la 
fì^aconfonantefenl^inaltra cangiarla, llche ^* 
medeji.i.iamentetn queH altra particella fi fa, 
ài ctéi fidfjje : Che fifmie alle mite molto Th$^ 
fcanamente dire coft^Pel mto potere : Ve fatti lo^ 
rq : CIO è Per lo mio potere , Per li fatti loro : 
E/- qu^cflo if/ può ejjlre a baftanl^ detto M. Her 
cole degli articolt : Vt de fegnt de cafi ui potrìtf 
ìjucJl'aUro ^che ai j' del fecondo iafo\qnran^ 
do alla uoce tu>n fi da C articolo ; qmlu^nque elLi 
fi fia , diciate D l , c^T* (^o fi u/tate continuo : 1q q^^^^^^ 5 
ho d'fio di bene . Ttéti puoi credere uno di noi ; ricerca l'at 
Le donne fonno ufe dt piagmre Qjiando ^fi^^^l^^^ 
da r articolo y 0 conuiene che fi d' addiciate fempre xt , 
D K , clT' altramente non m^u : Del publico De/- 
La atta . De glthabi tanti Delle caflella: Del ui^ 
nere Del morire ; & aìichora De maluagi , De 
rei : tlche fifa per abbreui amento di quefle noci 
De / maltfao-i ; De / rei ; leuandotte Vuna mena- 
le y che ui tla otioj amente . Oltra cÌh alcuna 
uolta etiandio il fegno mede fimo fi leua uia di 
quejlo fecondo cafo : fi come leuo il Roccaccio : 
ilquale nelle fue profe dffe , Al colei grido ; Per 
U cut con figlio : Perlo cofioro amore i altre^ 
Dante che nelle fue Cannoni fe. 

C/;e*/ tuo ualor per la co fiei beltat4 

Mifafentìr nel cor troppagraue^XA . 

il Petrarca ycht dijfe midcfimamntc mU 



i 



1 3 * L I B T O 

1^ marno p'edc 

Giouinetto posato nel co fluì re^no . 
llche sniffa di fare con c^ucfla noce A L T R V I 
affM' fouenie : Nell^altrui for\a : Helle alimi 
Cui , co^contradcima molto più con quefi' altre due C V I 
mGcU. cJt'LORO; che con alcuna altra . 1/ cui ua^ 
lare ; I cui amori ; Onde fojhp^Cj^ cui fioiÌM^ 
lo : Del patre loro ; Alle lor donne t Co loro ami^ 
ci . Qjiantu7icjtic ìionfolameìUein cjucfie uoa , 
che in lucono di nomi flpon*^oiio , Colui , Coflui^ 
'Loro , Coloro , Cui , hltrui , (S^ fomigUanti , e 
ita innan'^i qucfia uQtrr'^t di leuar loro il fe^n9 
del fecondo cafo : ma etìandio ne nomi medejf* 
mi alcuna fiata : fi come fi pare in quejle parole 
In uree' di boccaccio ; A cafa le buone f emine . In cafa 
^wtRl. quefli ujurai: in luoo-odi dire, A cafa delle 
buone f emine , & Di quefti ufurai : ^Non 
cl?e laDi ornerei amhora non mi hifo^^nacofi 
fare:&altrouc ?oco pre^KP mi parrebbe Li mut 
Ulta a douer d^r e per la meta diletto di quello ^ 
che con Guifcardo hebbe Gifmbnda : m uece di 
dire y La mercè di Dio ; (jT* metà di diletto ; 
^ come bora ne no flri r agi onameìiti tutto di fi 
uede che diciamo . Ne pure il fegno, folo del fe^ 
'€ondocafo fi toglie fouente a quella uoce L O- 
R o ; come to dtfii ; ma quello del ter^ an^ 
chora ; Diede lor credere ; fece lor bene . ^ 
quelTa ira A L T R V I Jo ftimo che egli fia 
^aì> fenno a pigliar fi del bene quando Domate^ 
dior^ manda altru i ; deRa qual li centi a O' ufo 
tutte le rime fi ueggono ^ tutte le prpfe ripie^ 
ne . Potrei oltre a quefio d^un altro ufo aticho^ 
r4 della mia lingua dintorno al medefimo arti^^ 

colo. 
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colo y quando e^^li al fecondo cafo fi da , non pit$ 
del tnnfcìno che delU femina rajr tonar ui . tlqua* 
le è , che alle nolte fi pon detto articolo con ^'^^^ ^^j^ 
quante uoci \ ^ con ahjHa^ite altre non (i pone ; 
il mortaio della pietra: La corona dello alloro: 
Le colorine del por f do ; ^d^'dtra parte: Ac//;o- 
ra di ìnangtévrc : O" "PJJouio arche grar.ds S 
marmo : ÉJ^r eran tutti di fionda tU quercia 
mghirlandati : che dijje d Roccaccio , O* diru^ 
fopraeffo ; perche e , che egli alTme uocifidia^ 
O* all' altre non fi dià^ O'come faper fi pojfit 
4^tiefia disti ntion fare ne nofiri rarionanienti. 
Ma ella e affiti ageuole a fcùrgere ; perauen^ 
fUra non fa mefiiero dì porla tn qmflione. Anl(l 
fi fa y òffe incontanente nvof^atello : pu^tdi^ 
fi errar df leo-^iere . Et dtcoui pif4 ; che radifii'» 
mi fono quelli, che non tfi pccchiw a quefiì tem^ 
fi . Vcrcoche ajjlu pare a molti uenfimile , die 
cefi fipoffa dire II mortaio di pietra ^ come del-» 
la pietra : ^ Ad bora del mangiare , come di 
mangiare : & co figli altri . Vercio a ciò eh M. 
Vlercole non ui pojpt error prendere, fponetegUe^ 
le in ogni modo , Alqt^aleil Magnifico tifpoff 
fcnl(a dimora , cl)e volentieri : ò* ^'jf^ • L^T4r 
gnòne della differen'Xa M. ìi ercole hrietiemcnté 
e quefia : Cl?e quando alla.mce , che dinaii^^ a 
quefie noci del fecondo cafo fi fia , 0 dee fi are ^ 
deììr' quali effa e t^oce, fi damto gli articoli; dia^ 
t e ettandiogliarticoU ad ejje noci CVuando poi 
allei gli articoli non fi danno mia queftà 
ucci non gli diate altresì y fi come in quegli ef^ 
fiempi fi diedero CjT 7ion fi diedero ^ che fi fon det^ 
ti ; O* par. meni e in queft' altri ; Nel neThmeTìt^ 
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del cu'oio : Nella cafa della pao-Ua : ^con la 
fcien%a del maefirò Gherardo Nerbonefe ; che 
dijfetl Eoccatcio:,& Ala miferiadil maefiro 
Adiimo : che dijfe Dante : cìT* tra le chiome di 
loT ; che d^Jfe il Petrarca: Gt^ido Giudice an- 
xhor difje più mite , 1/ urlio dclloro ; wa 11 uel* 
lo d*oro non mot . hi cojt .mcho sij Ri onde co- 
me fila d'oro : ^ In cafo di morte ìAelmom 
Jt arme: & che ella n' c%U^enu uife?mna di moth 
do O*niolte altre uoci di cjnefha maniera. ¥.t 
perciò A Phora del mangiare ; Ad ima <U 
, mangiare : Le ima^ni della cera : 0^ yna ima^- 
gine di cera nel fffmeflmo Rocduc^o fi leg^vno : 
t/ i^fiiute altre cofe co fi fidi jj ero da hmni 
tegolati firittori di qut J'ecolt ; che vMe mite 
ufcirono di (^mfie lefgi . hequali tunau 'ra da 
poeti non fi fer libano co fi minutaìnenie : a^^l^ fi 
troia/ciano fenXa ri/guardo - oltre a ciò non 
hanno Imgo ìiellemci de nomi y che propria* 
mente fi dicono , O* di qmlU yxhe a Imghh fi 
danito altreù.Qj^Mtimque fu>n folamenie nelle 
mei del fecondo cafo ; ma eti audio in altre mcf 
altramente dette ciò che io difii fi fece affai 
fluente : che fi dffe.Coìne la ne ne al fole &co* 
me ghiaccio a fole, llche p h f^effo anchora fi i^- 
amtùre di qmfio fecondo modo;nel qnale non 
fi pon V articolo: & Jpetialmente qiumdo le par^ 
ficelle D A ^ ì H. mommenlo dimofiroìup fi 
^f^^^J^danno alle mci;Cl)e mnirpojfa fmc^ da cielo ^ 
iti H . che tU'tte u^^arda Kecatofifm facco in collo ; 

fomgliasui : Nelle qt^ali parole anchora cjue^ 
fio n$edefimo dire y Kectt. i fi fUo facco , p^iu tofi-cp 
iIh y llfm fuco j pare che habbia più di l^ggi^t^ 
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dna in fe , cl)e di regola^ che dar e u$fent pottf- 
je . ìUheff f'^d^ che farne eh4wd'0 al fetrnrcéù^ 
q$^avdo ed^fje 

I òceaf a mio cot perche faue^iu : 
lÙH to fio che fai v [ Lui do ciò da 

fané ^ auieìvc {flttA ft ^c.he quando 

alle l'arti del corpo , o pure . rfo , le dette far 
tkLQUc yO ana)uì\. ' p.nti , Dk (i danno ^ 
etiand'c c he V articolo fi d^a alla uree dinan'^ ad 
ej] e \^(jjta ; /a da une dette farti:an- 

^/ Ct he il più delle uolte : ( itogli ti brac^ 
(io in COLLO Le mije La mam in Jeno : Leuatafi 
la lanrea di ca po : E'yh mi trarrà l'anima mia S 
corf . Ejfendo alim ti calendario caduto da 
cintola : ^t qui d'/fe il Vioccaccio Da cintola :fi 
come fi direbbe da lato . faJ?iamo a dire di 
quelle uoci ; che in t^ce di wmi fi póngono; I O, 
Tv, O'ili^l^ri . De quali qu^efii due nel nur- 1>«' prò- 
mero del meno & negU altri loro cafp ; perciò^ wmi. 
chea quefha^Hifii detti fino nel primo : come 
i i)c i o , ttiandto l^fidtffe nel uerfo ; ogni mlta 
che eglino dtnanlQ aluerbo fi pongono wcim, 

co?tgi miti ade ffo , nefigtio di cajo o frofo^^ 
tomento hanno fico alcuno ; e fii co fi fi feri nono ^ 
M 1 diede, T J d ffe fnicnti nella I yfi dopo'l 
ucrbo ; medcfimamentecofi , l>iedcmi , Differì , . 
Amarmi , Honorarti llchefifaetiandio qual 
hor a lettoci , cìyein uece diLviO'dil.B.t 
O'di L o R o fi pongono ; delle quali fidirìt 
fot 'Giacciono tra'l ucrbo n^;* loro ;Darlomi , 
Variati ^Daralkmi ^^arolleti . Vere/ oche qua^ 
lunque uolta te Ile giacciono dopo efii ; eglnp^ 
nella E , fi n\efion fimfro. DAR M.E LO,. 
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Fartelo ,&Saffelcìnn^€ camion. Che 
dtffe il Velrarca&ten^afel be7ie aw€ntc :& 
facciafegh bufoni e/fo fomigUanti. Dopo^l 

iterbo di/ii \ & q uoejìi fatto l'accento dei 

nerbo fi rifirtniono ; ìvè .altra t^ce /otto qnell^ 
accento mede fimo fi Tla dopo e/?/ . ConcsojLt cO' 
fa che quando ejìi altrMientc m sìanm feri* 
ue cofi^ c^fannofi termimire nella E , Me la 
Qmnd^ Gdiè ; te glitolfe ; 
^ Fmr me di f netta in <juello Tt-ato : 

c Jc\ ' Conchiufe te effere folo coIm y nei la fud 

falu^te rip$ fiafia: 

Vammene ingmfa d^orbo fenl(a l$He : 
lò ci tarnerV^darattene tante , che io ri fdr\ 
tri/ho : Qjfitéi traponéndoji M federigOy^ per-' 
the dl/fe, è egli Giuliano , che in qs^l uerfo del 
Tetrarca , che mi allegata ci hauete , Verir me 
difaettay/i còntnnga pi$é tofio il dire ferir 
méy che Ter ir mi ? ¥er qtfefio rijpoft il Magni^ 
fico y che io difìi , che ilM & ha t accento Jopra 
^Jfo 1 & qutUo del nerbo : O'iì^ 

Tert rmi il M I non Vha ; ma da quello del $terb^ 
fi ^^cN?^ • ^^'^ perche è egli , dijfe M Vederi <ro , 
che Vuno ha V accento , O* l^ altro non ; ; c(7- 
me mi dite ? perciò rifpoje il Magnifico \ che 
qudlljoracio amene che f$ dica il M * o n T K 
di marnerà , che rifletto s^habbia ad altrui , di 
€HÌ etiandio conuenga dirfiyeglt s^u por 
Vaccento fopra e/ìi in queTtaguifa del uerbò un 
foco fcoflandogU , & ajpettandone quello , cIh 
figue : fi come auiene nel detto uerfo . 

Tenr mè difaetta tn quello Thato . 
'iercio che rijpetto s'ha aiyoij^che ferue - e^ 
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s^ajjjettd ad udire . 

A u(ù armata non mo fhrar pur Varco • 
che fe eh nonhaue^e hautito u dir fi ; ferirmi , f^^^ 

non Verir^ mè fljarebbédetto . Si come etian-^fctìt mc^ 
dio dti mede/Imo Vetratca in que/li utrji. ^^^^l^^ 

Diti Jcbiettifonrii a tempo tT^tudt 

CoììfetUc hor uoi per arriccfnr me Amore : 
SV rif})etto haiitUo al i< ' con la noce me ; Et pe^ 
To ecbffe per arricci nr m non arricchirrm . 
Et qt^jlo detto y O'ciafcun tacendofiy e^li nel 
fm ra^iotiar rientro , dijfe ; Cade [otto le 
ìt^e{te redole euoèidio USZ : llquale non folo nel 
numero del meno , come qneftf ; ma anchora in 
qucdo dei ptièmede ftnuvfnente ha luo^o . il 
9<ern che egli primo cafu mn ha, come hanné 
quej ^ ntafonu(rlianl^ hanno qu^cflt 

ire u >ci Lì'u loro METE s E : che anchora 
qu nrjue no Ita qualunque s^è Vana delle due 
primiere o dnui^^ o djpo* Inerbo fi truouapojla 
con V altra , oconquejla tcr7a tr^ Inerbo ^ 
/ ' , cop, fi ferine quella che pin lontana è dal 
uerbo , LUiJic V altra : Io mi ti do in preda : Ella 
ti fi feiìKontro ; Io fon contento di darmiti pri^m 
^tùìu : 1/ fuono incomincia a farmi fi fentire. 
Dan imi , 0 Varflmi , non fi dicono : ma diconfi 
I lì in quella ucce : Tn fei contento di darmi- 
Ufrrrrrnrp , O'fimili. DifSi tra'l uerbo ^ lei 
per i ; che , qt^alunque uolta tra lei O* 
h ^ ^bxo u^ha \la%\ nella SK fi muta , rima- 
nendo nondimeno la d^nan*^ allei fen^^ muta- 
mento fare alcuno per queflo : fi come fi muta 
nel Boccaccio ; che òjfe y Et queflo chi che ti fe 
ri: ibhia mofirato , 9 conte tu^ ti fappi ; io ne^'L 
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anal primo cafo non mo ft /;e la maniera del- 
la Tl?ofcaììa fauell^ porti ci)e^U fi ^tba : fi comi 
nonglttle diede ti vied^^fìmo P^occaccio : tlquétle 
tullanouellads LodouiCQ iujje Crede): do e^U 
che iofof?i te ; CT' ^<^^ d^ffe , che iofojh tu : che SpofitJo # 
Ittbn^Uétno^l porid . ahroue ; Mar.m:glio^tt)e d'alcun 
fotte Tebaldo , chi alcuno :n tanta il Jhmi^liaf ^'^^^^ 
fi , chefojfe creduto lui : O* non d^JJe , che fof" 
fe crcdu'to e^li Tra lecjuaU parole fe hem 
u'è il uerbo crtda'o : f^h nondimeno ui Jlit 
nei mcdefnno mi do . Ue ih muoiano <jue luoghi 
che Hoi dicejìi , lo non et fu io :^So y che t$¥ 
fofli deffo tu . Vercioche / ?ifoIamente la uo^ 
ce y che fa , fi re\d'' - -v 7 r fi ^Ù€ uolteyniente 
del fenljmenl 0 ) cjualc prfn.kra-- 

mente fi pone ; io noncijuio O^'^^foJH dejfa 
tu' : ì;^ cuvie fi rephca etuvrd omcfurfì-o uerfé 
delle fue L aliai i y 

Qjtal donnei rmttra y s^io non cambio , 
Ladouemquejh , Credendo 9^1 che iofof?ite ; 
CJt* che oleum f offe credulo it^i ; & do che non 
€ lei ; // fentimetUo delia ucce j che ft y fi muta 
in altro Che io (y*t^ mn fono una co fa medi'- 
lima ; ne alcuno dT^erh ; ne io altresì è 

OUrt cotin qurflo mi do di óre , Ciò che non è 

, d nerbo è ha ijuella mcdefima for^t ; che 
haurtbbe contiene y 0 Ha in fe yO Dimcjha , 0 
f ornigli afUi Et tanto è a dire credendo , chi /a 
fojfi te ; c^nanto che iofofii in te O* tanto che 
fvffe creduto lui ; quanto chefojfe creduto ejfer 
lui • ìit prima che 10 di qu^efle due uoctLv IO* 
L £ i ^ortufcad' ragionarui y nonuogUo queU 
lo tétcirne , Uche fi uede che s^ufa nella nua lin^ 
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^ua : (jT cÌ9 è , c/;e elle fi pongono alle mite in 
uece ài cju^efia ficee S E , e// ci^r dum^ fi difje : 
fi come (i pofe dd V^occaccto tn quejlo ra^t ona^ 
mento , E ffendofi decorra che co JlsU ufaua mola- 
to con m re^'^^-'ofo ^rlcjH^e qantUuìtqu^ fojfe 
tondo 0*S^9j]'^y nondimeno pereto che difnnttf^ 
fìnta wtaerà ^ quafi da Liuti hancadi ualeniif^i^ 
mo ìmomo fama ; e fimo cofi^i doucre e/fere ot^ 
timo me\x/ino tra lei t^l fino amante . Nel qnal 
ragionamento fi uede che tra lei e*l fipo amante ; 
in uece di dire tra fé e^l fuo a ite : 5* è detto * 
llche sUifaS fare anchora nel mpmero del fi té 
alcwia fiata ; fi come fi fece qui : Voglio che do^ 
màne fidica delle ocffe ; leqmb o per amore , d 
per fiduami.ér, j u. loro , le donne hanno Ha fif^e 
a lor mariti . M ^ E llj, 

dico che fi come ao^^iu^netidotii due lettere lafe^ 
cero gli antichi d! una fillaba maggiore y&dif-^ 
fero E L L I N O : cofi efii le idoìie le due 
confinanti del mcl(xj> la fecero d'u^n^ fillaba 
Ei|A:E*. minore ; c>* di/fero prwueratnenie E i , rifiri'^ 
^nendola ad ejfere folamente d'una fillaba ; vy* 
pófcia E y Icuaiidole anchora fa uocàle ultima » 
per far ne qu^Tla shjfa fìUaha piti leggiera . 1 /- 
che è isftt/fiimo di far fi & nelle profec^ nel 
uerfo ; dico nel numero del meno Qjiantwique 
anchora in quello del più ella s'è pur detta alcu- 
na uoha dal boccaccio , E^ apprejfo qucfro me-- - 
nati igeMili huomini nelgiardim cortefemente 
gli dimando , chi e fojfero anchora , Come 
potre\io slar cheto ? ó'fe iofauello , e mi com^ 
fceranno . Efiietiandio detto .ET nel numera 
del più folamente da poeti ^'.Uquale-ujan^ tut^ 
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taula fi uede e/fere ne mi? liori poeti più di rado. 
KeJhaM. Hercole dunorno acio yche to d'urta 
€ofa fpauertifca : ciò è , che quefla mc^^ 
Egli non jcmprc m uece di nome ji poneicon- fi ancoia 
m cofa che ella fi pon molto Jpejfo per un co- P'' comin 
mtticutmento di parlare rilquale nicìite ^Itra ^^ilait • 
adoperai ;/c non chefi da con quella uoce primis 
fio & n a fomento alle parole ^ che fe^ucno : co-» 
me diede d Roccaccio^^^L era in quefto cajlello 
una donna ucdona ; ^ . Itroue^, Egli non eranei 
anclìOTé quattro hore con te,Von(lmcdefima^ 
mente molto J^eJJc ve meXjJfarlari : comepo^ 
fe ti mede fimo Bea OyVcdendo la donna quc^ 
fle cofe conobbe che egli erano deW altre fauit:^ 
come elùtfo/je . // Petrarca che d jfe . 

tìor quando egli arie il cielo . 
T>%ie fiuede che il co fi porla poco altro adoperai 
the un cotale qua fi legamento leggiadro C^geH 
file di quelle paro.^ , che fenlfa gratta fi legger 
reblmo y fi legge jjero fin^^a ejja. Et come c/;c 
^'fefia noce ad ogni par lare ferua ; non fi può 
j f^io ben dire , quale parte d parlare ella ftaz 
je non che fi da janpre al uerbo ; ^ è più lofio 
per ad'^Tnàmento irouata, che per necefiit^. 
TuttauoUa io adornamento è tale ; & cofl Pha 
la lingua riccunta per adietro ufata nelle 
profe\che elite bora uoce molto necejfariaa 
ben uoler ragionare Thofianamente. Nenia ufa 
molto il ucrfi) co fi interamente detta.V fiala trotta 
ca p^u fouente y pigiando di lei fivùmente hi 
prìvìa lettera E , fi come alle uolte fi piglia ^ 
quando in uece di nome fi pone , come 10 difii • 
E non fi uide mai ceruo ne damma ; 
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(Jr anchora , 

• Or/i € non far on mai fiumi ne stagni % 
ìlche non è , che alle uolte non fi dica anchora 
.nelle profe ,E mi da it cu^re ,&'fimilmente . 
yiora un poco a d etr<t a dirui an<:hora di quefi-g 
due uociycheinU'CcedKnomi fi pongono E 
JL 1 , 0 peraue)Uura £ L L o , (ir E L L A rA- 
tornaìido , è dafiaperecheelle finslrin^ono 
fanno fi più le^-^iereO* più bri e ni etiand.o ad 
un^altraguifa m alcuni cafi ; c/ > fono il ter^ 
^ il quarto, cafo )tel numero del meno , & il 
quarto tn quello del p 'n^ r ^ncijfia cofa che in 
a^ece d^Lv l s^è prc/o a dtre L i ; (jr L E tn 
uece ò Lei, nel detto tcr\o cafo ; c^* L O 

L A nel quarto alireù nel numero del me^ 
no . Et cofi Lì & LB m uece di LORO 
nel quarto cafo in quello del più Et queflo L I 
dtiVuno (ir dell'altro numero parimente Gli 
i*c detto • D I E DELI & DiEDE&LI 
in uece dp dire D:ede allui ; (ir D I E D E L E /li 
H€ce df dire Diede allei PR"EsOLO c>f 
Presela, <ir cofi le altre , che a/Jat aa^e^ 
titoli a faper fono ; o pofpofte , cì)€ elle fiano al 
uerbo » o prepofie ; G L i D i E P E , L O 
f R E s e C;?' fomigUanti E' // ucro. che que^ 
fia uocc did mafchio del quarto cafo nx,i numcvé 
del meno fi d:ce parimente I L . 
i. Cieco hon^ia . ma faretrato il ue^ . 
-E oltre a do , cheaquefte noci IL Ci^L A (ir 

o fi leua loro bene fheffo la uocale\q do 
lianno altre uocali inn:n\i yO dopo Lt loro ; S/V 
di/?i mai , tn uece d^ dire Se il dt fii A/nor 
f infoivi : in uece di óre La inf^iri j ^ o* chi 
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tdjfreni : in nect di dire lo affretti , 
mofirerolti ^ 

Se mille mite m fu^l capo mi tomi i 
che dijje Dante , & 

CheH cor m^awnfe proprio albergo felfe ^ 
d}c diffe il Petrarca , Cj^ D ìK O LT l 0» 

DlCOLTI<ÌrVEDETELVI V O l cht 

dtfje il V^occaccio . Volea il Magnifco detto qu^e^^ 
fio pajfarea dire altro: O* rnio f-atello con 
qiéepre parole a Jupt ragionamenti fi trapofe : El^ 
quelle h<KÌ mede (lyne , quamh elle fi mefiolan$ 
con le primiere tre , fi come fi me fi ola qtpefia , 
VEDETELVlc>'/e altre ; in qual modo fi 
mefiolano elle , che meglio Sliano ? FerciocÌTt 
(ir alVtmagn^ifd & alT altra direfi può : che cofi 
fipkio dire VedeteveL VO \:ò*lott 
la recherà) ;&T^la mi recherai : e^lo tI^ sd 
donerò mlentien ; Io tpe gli donerò : 
le fecero allo^ncontro ; & he fi fecero . Qjfefio 
tonofcimento & qié^efia regola Gii^liano ^ come 
fifa ella ? O pure può fi^egli dire a qml manie^ 
va Vhnom umìe medrfìmamente; che ninna dff- 
ferenXao regola non uufia? jyijferenXa u^i 
tgU fenl(a dubbio alcuno y &tale ho Ita molta 
rifpofe il Magnifico : che molto più di ^agheXj 
^4 hauera quefia uoce pofta ad un modo in un 
luogo y che ad un altro . Ma regola & l^gg^ % 
the porre f^i fipojfa, altra che ilgiudicto degli^ 
orecchi , io recare non uifaprei ;fe non quefia , 
che il d re Tal la mi trouo al petto , è propria-^ 
unente ufo della patri a mia : la doue Tal me la 
trouo y Italiano farebbe più tofto , che Thofca^ 
no ì ^j^w modo nheno di piaceuoleZxA pare 
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che ìjith^nd in fe , cJ?e il mjlro ; quéfio t 

egli ^eYMcnturamcn richicjlo alle prò fe: lequa- 
b partire .dalla nninrale Tho fcana ufaìiT^ S 
poco fi debbono . lo , i of no qui a dire mio fra^ 
fello , tanto credo ejjer nero '^quanto uoi dite, 
dintorno a quejta noce . Maeo^U mi riforme da 
U7i altra parte di lei una'altro did^bio : ilquale è 
qut jloiCbe e^li fitmona ne j^oeu alle uolte dup^ 
f beat a S lei la prima lettera , quando ella c 
^onfonante ^Av TRILLA, D I P A P. T l X- 
L iL'jinuecc di' dire La aprì , & Le dipartì . 
Qjicfio perche fi fa ? O quajido s^ha e^// afa-- 
re piiPinun luogo , che ni altro ? Vaj?t ^ ffc 
il Mao-nifico . ozni uolta che ella dopo*l nerbo 
in mcale {{niente pojìo da VaccetUo di lui fi re^ 

fe y& il tierbo h^V accento [opra Vidtim.tfiUa,^ 
a . Fercioche fi come ci ragiono hiei^i M. Fecle- 
rigo , Vaccento poflo [opra V ultima fillaha della 
-upce molto dtfoTj(a fi uede che ha , tn tanto ; 
xhe egli ne uerfi dr dieci flllabe nella fine d'I uer-* 
fopofto opera che la fillaba, fopra cw cJ) o giri- 
le y ui Tla in uece di due fillabc ; bajla per 
quella y che al uerjo manca 7>a:ur^../ùenié^' P^er- 
'the fi come egl: da quefia j .. d^moftra la fuh 
forila ha fi andò per una fiUahét, che non ^ 
4:0 fi da qf4 e (l'altr acquando alcuna di qucf ;o - 
xi ui s^aggiugne , la\ dmwjtra egli mcdefima^ 
mente , raddoppiando fcwpre la con, 
. letyCome dicefic; perche la fillaba ne dmcnga pa^ 
pieìMyD ALLE, SORTILLE, & Co- 
migliànti folamente in quefle uoci ao ainLne 
the fi raddoppi a in quel cajo fcmpre la lettera 
confonante loro n^l tferfo : /^n^^ in quelle altrg 

anchora^ 
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dnchora, che fi fon dette , Mi, Ti, S I , cJl* 
N Ejtn U€ce di noi detta bora nel uerfo c>' cju.an 
do nella proJ}tqi^e/to JìeJJo fìucde auenire Per- 
cioche ne più ne meno nel uerfo F A M M i ^ 

M O S T R O M M I;S T A S S 1,"^ E D R A S 

s I, ut fi dice fcmpre: Etti, Farat- 
TI, Dinne <<rDiENNE nelle profe . 
Ne folo la confonante di qn ejle tali uoci fi rad* 
doppia; ma anchora la uocal loro primiera, 
quando ellain f^l^ di tonfo n ante u: fi poìit i- 
comefipon tiel Voi, che fi dice V i, F A V Vf, 

SOVVI, PVOVVI, DlEVVI,^>t 

famigliami ; tuttavia folamente nelle profe • c/;r 
nelle rime cto non ha luo^o . Kaddoppiauifi me^m^ 
de fwiumente la confonante di quefle due partii 
celle del parlare V i , C l ; o pure la uocale, che 
inhece di confonante ui fa : Et E V V l oltre a 
tio Vaere piufiefco c^t'Porrovvi fufo 
alcun letttcello ;c^Hacci, Vacci, 
flmili. h pena hauea co fi detto il Magnificai 
che M. Ve derigo co fi dtffe : Egli è il nero , che 
quelle con fonanti , che uot detto hauete ^ fi rad-- 
òppiana Giu liana a quelle uoci donate ^ che fi 
afon UetteMa io mi fono aueduto che in alquante 
altre uacielle non fi raddoppiano • /7c/;e fi pare Verbi, li^ 
non Colo in Dante ; ilquale & Q^V E T A'' M I ^"^jj"^'^ 
Levarmi diffe; ma anchora nel nofiro me- ^^^i^ 
de fimo Roccaccio che difjcy FARAONE fonante. 
foffione alla tua feruente : altroue ^Tu hai 
hauiito da me ciò che difidcrato haj;c^ H a' M| 
Utauaia , quanto t^è piaciuto . Et eia fi uedq in 
molti altri luoghi delle fue profe . Et pure qui la 
medefima ragione u'è deW accento, che è tn queir 
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' le. Etcofldettrofitétcqu.€. Di che il Ma^fc$ 
rincom'TK 0 m qifefia marnerà, h^b è bene 
cj^uelle noci , che mi dett^ hauete , & in altre 
fornirli anti racceso , c/;e io di jh : ma egli non 
u c in qt4^el modo . Coyicicjiacofache eo-lt in que^ 
Jle uoa ìì4)n m Tht y fi come in ultima' loro filla- 
ba.^ ^?>\j (i come in penultima . Vercioche Qjf^* 
t^irm, & Leuaimi , Far dine , & Haimi , 
fQnolecomjyifSrteuoci . Ladoue w quelle , delle 
quali ui recai o-lieJJcmfJi , elle ut Tiranno fi come 
in compiute . Et perciò che compte^^dolcy come n> 
ìyorafo , <y fuori mandandotene , le con fonanti 
raggiunte loro non fi raddoppiano che non fi 
potrebbe dire Qjietnimmi ^ Kicorderaitri ^ 
l'altre che bifjgnerebbe ' rr;^ l\icceni o del Jh& 
luogo . uu^ole VufanT^a della lingua che elleno -Uri 
rimangano fole & fi,^mpli'ci non altramente, c1>e 
fe le uoct fi dfcejfcr compirne^ \lche fi fa mede- 
fìmamcnte della noce , dt cui (t ragionaua : Per- 
Òochs quando la mce , a cui ella fi da e compi u- 
^- . ta ; la confonante d^ lei fi raddoppia , come fi 
del rad- ^'^^ \cdefiinquefi-i uerfi . 
doppiarne Come al nome di Tisbe aperfe iUigUo 

to e no in \iiramo in fu la morte , (^T riq-uardolla . 
torno a j • ; ^ .s 

ucrbi di Qjf^tnao poi la uoce non è com^ . a ; mente di 

lei fi raddoppia ma fi tafci a tale ^ quale ella i 

naturalmente V ed firn queW altro delle can^ 

T^ni del mede fimo poeta . 

Et scaltro hau efjer detto a mi , direlo . 

Nè quali due lu^ighi fi uede y cl}e perei oche BJ- 

^krdo è uoce compitt-ta.fi dtfferiguardoUa. Ai* 

oveonlrOjpercioche Dire non è compiuta uoce^ 

ma troncajcbe la compiuta t Diréiifu dt mejher^ 
», 



Dante . 



T E P. Z O tjs 

ro che fi diceffe Direlo ; ne altrdmentefifanhht 
potuto dire. DttantomofìrMdofi pa<roM Ve- 

derido , cofìnentro ti Ma^mpio tu: /'^^^^^c?'^"Kfplict^ 
mri • lopoJJholtreacioM. Bercole di cjHeJlo ^^^xod'u 
(iliertirni ; che ti^fxnXd della mia lingua e il por- na ^octo^ 
re ijHejht mede (ima noce di maniera ; che ella ad^^ ^ 
alcuno perapi^ntura parer potrebbe di fouerchio colo . 
poftori fi come può parere non Jolo nel Roccaccio 
che diffe I^^^ > dolore io fenio : dou^ af- 
fai hajìraua eoe Jp Jojfe det to , Dio fa , che dolore^ 
iùfmto : 0* Qji^l cuore , Hqu-al la lieta fortu- 
na di Girolamo non haucua potuto aprire ,U 
wiferiaraperfei&Uoko tofio l'hauete uoi tran^ 
^p^iatn quefla cena.o pure^Come al Ke di Tran 
?hj per una nafcen^a-, che hauuta hauea nel pet- 
to y C era male Tiara curata ; orberà rimafu unà 
fijlola 0 pure m quejl'aii it parole , nelle quali 
quejha UQce due uolte ui fi pare fouer chi amenti 
detta ; come noi il facciate , uot ti uifape- 
te cr jomigUaììt^: ÌAaanchora nel Tetrarca 
ilqual d' jfe . 

E/ qual è la mia ulta , ella f d uede . - , . . 

Voue medefimamente fe egli detto hauejfe ^Ua ft 
uede; fi fi fare che eHi haurehhe a bafianT^ det^ 
to CIÒ y che di dire tniendeuayfenl^ altro^lutta^ 
uia eo-U non è co fi . Che quantunque ciò che in 
cjuejli luoghi fi dice , dire etiandio fcn^a quelU 
uoce fi poiejje , dico m quanto al fentimtnto de 
o-U ferii toriviondimeno quanto poi aWornaiìien 
alLt uagheXj^ del parlxre.manifeflamcn- 
te ucder fi può , che ella non è di' fouerchto po^ 
TtaianXi i*^i ft^ di maniera^ che non poco di gra- 
fia m i'arroTe cofi dicendo . queTlo nelle air 
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tre HOC/ Hi .O^Tly&yiy parimente fi fa: 
che ftdiffe , lo mr rirrMrro^riudeo , come io mi 
fono : i& Deh cÌh non ceni , fe tn ti uuoi cenare: 
C^ Io non fo yfe mi mconofcefie Talano. fo^ 

La fi co> P^^ ^^^^^ ^^^^ ^ ^ ' ^^^^ ^^7^^^'^ A dfjfe , Io fono 
mcfiufa Unto fin mite già la dmeioho uedutemercn- 
attaccata ^.^^n ^q^^^ ; ^ \o non lo qual mala itentura 

gU (If^efje a falere y che fi manto mio andcjje 
hiermatttna a Cenoua : o auchura^O le io hant'C'-- 
fihatmto pure un penfiefu'^^ di f tre qualun^ 
quc s'è l'ima di quefie cofe : Uguale ujo pajfato 
parimente nel uerfo fè , che Daute in molti de 
/mi ucrfi dijje , come in quefi . 
' Bafianafi ne fecoli recenti ^ 

Ma ella s'è beata ^ ^ ciò non ode% 
ilche imitando d Petrarcamedcftmamente dijft^ 

Beata s^è , che può beare altrup : 
f^altrouCf 

• Ne fo cl)e jpatio mi fi d d cielo 
V^tfomiglianti^epurc ^ ^ uoci foLimcte, 
ma anchora nelle particelle C i ^ci/eC^E eiiandio 
et I c Vi ^fi diffeyO' "cUa V i , alcuna uolta^c^ nella N E, 
molto fpeffo cofififece dal mede fimo Boccaccio y 
che diJJe , Naturai ragione e dp ciafcuno che ci 
nafce , la fua urta , quanto puo^ aiutare: cir an-^ 
thoray Deh fe ui cai di me , fate che noi ce ne 
meniamo una cola fu di quefle papere si^rmcdcfi 
mamenteyln tanio; che ne in tornei ne ingiofire 
ne in qualunque altro atto di arme ninno un'era 
fieWifola , che quello ualefje , cJ)e egli ^ ^ pan^ 
mente anchora ^ Auifando che qucftì accorto noì^ 
fe nefojfcyche ^gl^foffè Ttato dallui ucduto.Ter^ 
"^^te fie bcne^ che uoi M. Hercole etiandio a quefii 
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modi di ra^ionan pon 'uue mente • Ef oltra aue* 
fii ad »n* altro andjoya [opra la mede fimo, uoce, 
cheinuecedì L v lO'éL^Kydi Loro 
fi pone molto ufuo dMla mia lingua: che tuo 
parere peraticni tira più nmuo: ilquale è quefio: 
Che (jtf.vido a porre hamte dtfe u-olte fe^ttente' 
mente la detta mce dinanxj o do po' l wrbo ; a 
qualunciw perfonafidanm effe uccijolammte 
che ^>nche ad una non fi diano ; in qmlwv- 
que numero cjjea por s' hanno , o di qualunque 
genere ;fempre mlle prof: diciate a quefia ma- 
niera Gliele, ^ altramente non mai . Gllfle.r ©* 
llche fi uede in qitefii ragionamenti del Rcccac- fi u<4« 
eio. AnXj mi prego il Cafiaìdo loro, quando io 
me ne uenni ; che fe io n'haue [?i a 'cuna alle ma* 
ni , che fojj'e da do ; ehf io gliele mandafi^i ; & 
: • gliele pr orni fi - . lìtrnùe ; Paganino da Mo- 
naca r- ' ' ■ . ^vi. iùc iarda di Chinai, co: 

ilquale : . " ' K ua^ d'uentaami 

co di Pagitm iÈirheie . O' e^h , 

dotie ella t^^^i^^^^i^ y gliele conàede & abrouez 
Adu^cmie im a noyifru^un tempo ^ che q^e flo Ca^ 
totano cón*un fm carico nautico in hleffandna ; 
O'pono ceni falconi pellegrim di Saldano ; 
prefentogUele.Ma perche ni m to di qu^ejlbjcrtt^ 
tote effempifopra ciò raccogliendo ^ Ef // ne fo^ 
no iu^ttc le fue profe fi abondemli 4 che yneflteT 
non fa ilpiu^ ragionarne.. Ma come che io nhrj}^ 
b/a frli ejfempi di quefli nfnn'Xa foto dal làoa ac 
ciò recati'^ non è tultaina perqt4>cfl:o,cbeeflim^ 
•cominci amento dallut hw.u^to hM^a - perciocht 
egli la trouogia ueccha . Concio fia co fa che nor% 
fur Dani e la ponejfe ìPelLt fac profe ^ a anchora 
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Ciotfanyillani;ma€tiand/o Vi etto Crefcen^ 
fer tubiti i libri del furojoltiu.wìento della mila , 
^ 1^ ^. &Gt4^ido Giudice diMefìma per tuttala fi^ahi^ 
dire {ctìffcjl^oria deUagHerra dt Troia U fi jparo^e/jero . il- 
Thofcana qi^^al Guido Giudice come che Cicilianof Jfc.fcrif 
f ne nondimeno Tho fcan.imente fi come ni quella 
età y che fofyra Dante fu ^ nella quale e[p> uijje , 
fi potea . VaJ?i tn parte que jlo mede/imo j^unn^ 
do dopo la uoce GLI fi poti la N E ; che fi due 
GLIENE d edt ; G L i E N E portarono ; cir 
fo?m^li antemente • lìora più oltre pajfando di- 
10 che fono in uece di nomi anchcr Qjv^ E L 1,1; 
che fi di f] e mede (imamente Q^V E 1 Jiel uerfo ; 
& Q^v E s T j , ajfv^ Th^fcari amente cofidet^ 
ti nel numero del meno &folame?7te nel primo 
cafo Come che Q^V E I etiamiiu m quello del 
piufi dica in ciafiun cafo afj\u fucate òt 
Pronomi poeti ; alcuna uolta anclwr H s X I ; 
Inumerò ^ ^^^^^^^^^i^ di rado : che ^o/ fi dijje riu fpcjj. 
del meno nelle profe. Viu dirado fltrwoua detto E L 
fcklpiu. ineln^tnero del piPk tn effe f^ofe . E"^ CO- 
X v l : che in ogm cafo del numero del meno fi 
dice ; C^T* C O s T V I altresì ; feru^nu m Ino- 
go degli altri cafi a Q^v lEG L l&a *:>^y B- 
s T I ; che fono pur del primo , come io dif^i 
i Cotesti, tu^ttauia non molto ufktù ; 



€^)efid''J]e alcuna rara uolta COTEs Tv i. 
^tffUitunque Cotesii fi dica anchora nel nnmtrQ 
idei più ht fono tutte uoci del mafchio ; che ttl^ 
tramente nonfornifconoyfi ciome Q^v E t L O 

E sT o cp* Cotesto fono uo^ 

€1 del neutro , che aìicho non fornifcono altra^ 
kfhjnté. Etd4f^i^uefia moceultma C O T 
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STI Cotesto folamtnie a colora 

^ alle cofe che fono d:tl hvo d- colm che afe oh A^* - 
IKa v> VRLL ofidcealle hoUc C l O; F^- , . 
rmcto che t$f uuoi^:((y Q^v e s T O ce di 4Ua. 

Oltre a^ìo : Sopra ciò : laqual mce non part 
net^lralmentei ma anchora mafchtkmente 0*fe^ 
minilemcnte ; co fi nel numero del piti ^ com^ 
m qu^ello del meno ; 5* e molto fpcjfo detta da^li^^ 
antichi : Che dtcetMno ^Ciofu dfortipimo Het-' 
tore che diffe Guido Giudice : & Ciò erano 
^hi f?ime Gionani , che diff ? // boccaccio , ^ 

Ciò fuTon li mfìr'occln pien d'Amore • 
eh? Gualdo GmwcelU d'Jfe . Ma tornando alle 
uocr COLVi CosTVi^c alcuna mlta ch% 
elle ft d inno alle infenflbili cofe , (jr L v l altre-- 

fi come fi die indietro Crefcen^; tlquale ra 
rr-< 7tvido di lino d'IJe , Nellacofiui fcminatione 
la terra affai dtma^ rfl ^ offender fi fi crede 
^in Dante ; che di r vj t parlando diffe . 

ìion d' altra fogna fatta ^ che colei , 

Chefu^ da pie di Catongia fopreffa . * 
E/ nel V^occaccio , che dtffe Lei d'una tejlu mor^ 
tanouelitndo . Verchemeno è da marauto-Uar^ 
yj; ■ Qjicfii (iy CimgU medefìmamentt fida 
loro Ef e oltre a ciò alcuna uolta^ che in luo- 
go ds Q^V E s T O fi d ee E s T Ò dapoeti ; 5ta , & 

ultimamente nella uoce di feminit S T a , in^^^" 
uece di Q^v E s T A , ^non folo da poeti ; r^ia 
anchora da profatori ^ giunto t^ttauìa & pofio 
con quefie tre uoci^ei^ìion con altre . Sta vot- ♦ 
te , Sta mane , Sta fera Ver ci oche quando fi di^ 
ce Ifia notte , I fta mane yìfia fera . ciò fifa per 
aggiunta della 1 che a quefie cotali uoei fifuole 



k 



ttfo LIBRO 

dare : fi come Valtr* hi eri M Vederi p ci difft^. 
i^ufata " Come che ettmdio Ttamathna dtcejj'e il ?^occac-, 

dal Boc^CÌ(^ • 

^^^^ • D/ ^^^^ y?o Slitmatiina jaro to tenuto a uoi 
Q^im M Herco/e , c/;e attentamente ciò afcpU 
tati'^ > u^olendo il ÌAcigìufco fegtiir pifP oltre , 
dijje ; De/; a uoi non grani GiHliano ; che io un 
foco u^\tddomandi ; come ciò fia , che mi detto 
battete , che Q^V E L L O , Q^V E s T O , 

Differenza c o T E s T O noci del neutro fono . Qjdando 

^ uelto ^ ^'^^ ^""'^ ' QjieThmmo , Q^ef/d 
cotcfto'. fanciHlLo.csr Cote fio uccello fomigbanti , 
noti Jono elleno uofi del mafchio etiandio qnefle 
tutte y che io dfco^Som rijpofe il Magnifico: ma 
fono, congiunte con altre uoci ^ & da fe non 
iftatmo . Et io di quelle , che da fe fianno , ui 
rarionaua : delle qmli propriamerUe dire fi 
fuo , che tn uece di nomi fi pongono : ilche 
non fi può co fi propriamente dire di quelle, che 
V hanno accanto . S/ cmne jìa dafe folo Q^v E- 
% T I nel Petrarca. 
' Qji^fi^ ni ha fatto men amare Dio . 
Ne/ qual luogo non fi potrehbt dir QJV^- 
$ 7 O 'jO'chi ciò dicejje ; intenderehbefi Qjjc^ 
fia co fa : & ^pn Am§re ; ilche egli uuole che ni 
intenda : fi come in ciucila medefìma caìi^Jic 
intende Qji^efiò in luogo di quefia cofa;quan-' 
doed'jfe. 

Knchor ; O* queflo e qu^el, ch^ tutto anonimi 
, Dit U'olar fopra l citigli hanea dottali : 
Doue non fi potrebbe dir QjfesÌi:che non ufci 
r^bbe ti fentimeniodel poeta : ma altro affal da 
ejfolontaw • Stette di tanto, contemo 0* pag^^ 
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M.lìtrcolc : la onde Giuliano feguitando co fi 
diffe . So7to mede (tmameììte ìitl numero del pu 

COSTORO clr Coloro cìt" Lo- 

R Q : lacjual uoce in ue(e di Coloro fy dt Qjtel^ 
b & ct*ij?rujii di j'Or lamta lingua in tutti i 
enfi , fuori JoLimcnte il ^rinio. ÌLt come ch$ 
COSTORO juva nocey che fi dia al mafchio: 
nondimeno fiuede che ella s'è data etiardto alla 
f emina . Di quejle noci tutte quelle ^ che allafe^ ^ 
min a comunalmente fi danno ^ fono fi [empii ci % 
che meflier non fa che fé ne. ragioni altr^mete :fi 
coììie fono COSTEI c^COLEl; cheatut^ 
ti t ca fi ugualmente fi daymo ; ne fi mutano gia^ 
ma Kefia che nifi a chiaro ^ che Lei in uece j^^j 
di Colei y fi come L V l in uece di Coluiy del qual ce di^co<* 
fi dijje , 5' è alcuna uolta detto da nofiri fritto- • 
ri . anchora Esso uoce dt qucftamedefi^ 
ma qualità : laquale come che rcgolatamtnte fi 
muti 0* )ie generi O* }^ mmeri. clye E s s O 
ClrEssA, Essic^EssE fi dicci nien^ 
tedtmem è alle uolte che il primiero ad ogni ge^ 
nere ^ ogni numero ferue ; quando con al*- 
tra uoce diquefie 0 anchord*aUre uocp fi pone^ 
pon fi innanzi: • Ver ci oche & Con effo lui & 
Concio leiy 0*Con ejjo loro , Sour*eJfonoi, 
0* con efjo le mani , Lungh\jfo la camera j 
medeftmamente fi dice Thofcanoìnente par fan* 
do . Come che E s s A L E I etìandto fi leggili 
alcuna uolta nelle buone fritture Dicefi an'* 
ch^r DEssp (jT Dessa per uoce pi» 
ijprefja & ne Ile prò fe^nelu erfo . E' apprejfo 
quejl' altra uoce S T p s s o ; che dopo alcuna 
di quelle j che in uece dt nome fi pongono , come 
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che fia y /? pon femfyre; c^T* altramente non fing» 
^e. Et qMfUU'ìtqM ufino i Thofcaw di dire 

EGLISTESSI pi» tofio c/?e E G L I $ T ES 

% O i non ^erc^ò fi dira anchora cofi E s s o- 
STEssi ; ma EssosTEsso , forfè 
per la ditferfità de firn , che è in quelle mei j 
non èinqucfie. E^ A L T R I' nel primo cafo 
elei numero del meno , di qt^Uo del più : ^ 
Munì . ha ALT KV ì neghaltri dell'in numero ^ 

,àeìraltro:& diconfi amendue in u^occ di mafchio 
^ Y^mpre : come che in fentimetito pojjono dar fi 

fotto noce di mafchio etiandio alla f emina . E^ 
A JL C V N O che alcuna uolta s'è detto V E- 

RVNO; & è NIVNQ tirNVLLO; 

che uagliono fpeffe mite quanto quelle non fola 
nelle profe ; che l* hanno per loro domefiiche & 
famigliari molto; ma alle uolte anchora nel ucr* 
fo : nel quale ptu uolentiri N E s s v N c/^e 
^iuno yfi come uoce p:u piena , uha luogo Ye^ 
defi ciò in queflo uerfo medefimo, di cui ui dtfii. 
I di m ei più leg^ier , che ueffun cerm , 
f fuggir com*ornbra . 
Tt è Q^v ALCHE quellj slejfo ^queflain 
f?^A^^'^^C>'^^*o(rn/ w^/wero ugualmente ha 
luogo . E uUimatamente I L Q^v ALE mo- 
ce ; che fi rende a ciafcu?u delle già dette , che in 
uece di nome fi pongono , anchora ad altre : 
Bella Cbt.laqual uoce fi dice etiandio CHE m ognigene^ 
re medeftmamenLe 0* in ogm numero . E/ qi^^ 
fa CHE neutralmente pofia fi d'ffe alcuna 
mlta I L C H E dal Roccaccio , Diche la donna 
ionten- Or molto fid jpofe a uolere tentare y come 
quello potè ffeofferuare.ilchè promejfo hauea: 
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^AiichoTa y Vi faret goder di quello ; fenica i/-. 
che pe \certo niund fcfta compiuta è lieta . 
cipprcjfo CHlnel prima cafo ; ha C VI neCuì . 
glialtri . Icquali noci a ciajlun numero ^ c eia- 
Jiti^n o-en^re ferucno . Di J?ì ciafcnn genere cioè 
del mjjihio ^ d:Vuif emina . Tercioche in queU, 
la del neutro CHE fi dice tn amendue t nu^ 
mcrt Qji.mitmque e alcuna uoUa, ma luttA-* 
ma molto di rado ^ che fi truoua C H i poTìo né 
^Itobliqmcafi .fi come fi uede nel Tetrarca, 
\he d jji 

Tra magnarmi pochi , a eh* il hen piace . s \ 
anchora , 

Come di' il perder face acccortof^ f^ZZ'^^ • 
Et nel Roccaccìo yilqual medefimamente diffé^ 
O ritornaui mai cìn muore ^ T)'jfe il monache , 
fi , chi Dio uuole : cSr aftroue . Come ti me<i ho (l 
potè y per la uilla allogata tutta laJuafanugUa 
chi qua chi la & quello che fegne. Ora que- 
fi-e tre uoci quando richiedendo fi dicono ; hanno 
femplice brteue fentimento 4 Chi ti diede ? 
Cuifenttfii^ che ti fece? dj^ando pei fi dico- 
no fenl(a richiefto ; elle fi fiiol^ono ciafiuna petChl in ue^ 

fé tale uolta ih due corali , Colui ilquale : f ^.1 ' 
^, ^ r 7 r ^ lui, llqua* 

Cj7t e fermato dt menar fua utta At , 

Su per l'onde fallaci : 

0 Colei laquale : 

Se chi tra bella e hone?ia 

Qjialfu più la feto in dubbio : P ah^; f^^^V 
O Colui y alquale : Per mofirare che anche glh 
hmmint fanno beffare y che crede loro : come ef-^ 
fi, di cui elU credono , fono beffati: o pure 
Q^uello che ; Ta che ti piace : in uece di dire , Fd; 
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mutilo che ti piace Et tale altra fi fciolgom in 
quefia fola Alcttno : Chi fa bene , & chi fa ma- 
le : ciò è , Alctmo fa bene , alcun ma e : & 
tale altra in qnefie due Alct^no rlquale : E , eh 
fa bene i&é y chi fa male : o pure in quejì^al^ 

tre due 

Clafcfpno y ilq naie : 

Cht uml ueder quantunque può natura ; 
Et quefio Ci A scv U o yche fi dice anch^ 
ra CIASCHÉDVNO, anticamente C A- 
T V N o fi dijfe . quefie due ultime un^al- 
tra uolta (irifiringono in una fola: laqualc ho^ 
ra è CHI V u Ciy^,c^horaQj/ALv N- 
Q^VE^; tra lequali quefixdiffereìtl(a ci ha , che 
Chiuìique fi da al numero fiSlaniente de glihuo* 
mini ; & da fe fi regge : 
Quatti chiunque alberga tra Garonmi el monte : 
quc Um qualunque fi da alla qualità delle cofe ideile 

tignato"* ^^^^^/^^^^^ : & p^fia fola nonfivegge; ma 
dal SoRan conuiene che feco habbia la Hoce di quello^ di clìt 
fi fa il ragionamento \ 

A qualunque animale alberga in terra . 
O fe non l^ha , ui s'intenda Et come C H I V K- 
Q^V E. mafchilemente ^ femìntUmcìUc fi dice ; 
co/? C H E V N Q^V B neutrale fentimento ha 
in quella medefima forma , tutte cofinel 
mero del più , come in quello del meno fi dicono . 
E' apprejfo T A L E Q^V A L E non quan^ 
do comperati one fanno ; ma quando fanno par^ 
tigiotie Vuna delle quali fi dice alle uolte tn ne* 
ce di CHI: fi come la diffe il V^occaccio^ La on- 
de fatto chiamare d fnifcalco , domandato 
qualgridajfe . ciò è ChigridaJJe^fi come aTon* 
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cofìtro Cui fi dice alle nolte \in uece di dir 
X^uale .llmedeftmo boccaccio. La nouella dì^^^^^ 
Dioneo era finita 'y^ajjh le donne chi d'unait. 
parte , 0" chi d'altra tirando ; chi biafimando 
una co fa , chi un altra intorno ad e (fa lodando* 
ne tihauean ra<rioìutto • E'^ anchora , che Furut 
altra fi pon neutralmente uagliono, 
^uaiuo Alcuna co fa ; qua7ito , Qjialcofa yfi 
come uale Vuna appo ti Petrarca . 

Tal parg ran ni or auro- li a ; poi fi fp^^Xx/f : 
Valtra appo il Roccaccio , Et cortie il uide an^ 
dato uia , comincio a pcnfave qu-al far uoleffe 
più toflo . Vie77€ etiandio adir Tale alcu^ 
na uolta y quanto Tale Tiuto , T^l conditio- 
ney 0 fomip'Uantecofa :flcomcadir uiene pur 
nel Petrarca . • 
Et hor flam giunte a tale ; 
Che coThi baite Vale 
Ter tornar a 'antico fuo ricetto . 
Et nel Roccaccio anchora : hn%i fono io , per 
cjuello , che infìno-a qui ho fatto ^atal ucnuto ; 
che io fu>n pojfo fare , 7ie poco ne molto . Et è al^ 
tra noli a , quando l'articolo ui ^^^^giugn^^ che 
Tale può , quanto Colui ìc^o-Utalj, 
quanto Coloro ; & ALTRETALI, 
quanto Qjieglialtri.Et e C O T A L E;r/;e ual 
quanto T a-LE; più ifprefjlmente detta. Si 
come fi dice C o T A N. T o pi^ifprejjamcnte^ q^^^^^ 
che Tanto. Oime , mi fera me , a cui ho io 
cotanti anni portato cotanto amore . la noce 
C O TALE s'è alle mite pofha in uece della ^^ottìle po 
particella Cosi dal Roccaccio . ìiefu perdo, ^" "'^^ 
qUiUUunque cotal meT^^ di nàfcofo fi dicejje , 
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la donna riputata fdoicca* Leu^afi a tutte 
fieU'Oci jche fij 'on dette ycheinu'sce di nome /i 
rl-ri '.f pongono : lequali hamvo laL , uelV ultima Iota 
sillaba 0 fola , o raddoppiata : non Jolamente Ai 
^mcale loro tdtirnx , o anchora tiua delle due L , 
comwiemente da iipUigli fcrntorl ; qtumdo uo- 
^3st\ct\t ^liono ^0 bem lor mette di letiarley TAL, 
Til,Qu4l, QjV ti L , Q_y KL , & finnli nel numera 
t fiiaill . rrieno : mi eh audio alle uclte tutta intera la 
filLtba in qu^ello d^l piu^ctanchara più che tntera 
la fillaba da poeti : che T A in ucce di TALI, 

& ^ "^^^ Qj^ A L 1 , Q^v E 

/^<?ce f// V E L L I dijfero: come che que- 
ila ultima (la Hata medejimamente detta da prc 
fatori. hìapafìifiadire del Verbo: nel quait 
la Ucentia de poeti la liberta mede fi ma delL 
hno^ua u^hanm piudt malageuole^Xxjt portata ; 
chemejlier non faadouerloui in poche parole 
far chiaro llqual uerbo tutto che di quati 
maniere (iuedaejjerecoji nella no/Ira lingua] 
^ome egli è nella Latina : concio fra co fa che e^ 
m alquante mei coji termina , come quello fa : 
che Aia A RB. Valere Legger* 

MENTIRE da noi medejimamente fi dice : 
non perciò ufi fempre una mcd-Jima redola con 
iffolui Anl(^ e^U in qneTie altre uoct dticuo- 
cali follmente baile ftm fini j AMA Vale 
Legge Sen te ; doue il Lmmo m ha 
tre i come fapete - Di quefio Verbo la primiera 
mce neffun mutamento fa ; fe non in quanto 

Seggo etmidto Seggio i*è detto al- 

iuna uolta da poeti : tquali da altre lingt^ pm 
sojìo l'hanno cofi prefo,che dalla miaxp'l B 
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«-0 Leggio, VEggo Veg- 
gio, truponendoki la l , O" T) R G G l O al- 
tresì: lacfftal uoce dirutamente non D E G G Ó 
ma Debbo/» dice . & V e g n o CÌT* 
t>* T E G N O : ìielte (inali VENGO 
Tengo fono della Thofcatta Lenaronne i 
j^octi alcuffa uoltatn contrario di quelli la uoca* 
le^che fropriametite hi Jla: cfHantmtque ella 
non come uocale , ma cerne confonoìtle ni THa : 
t^di S E G V O fecero SEGO, come fe il 
Petrarca . Et tale mlta ne legarono la conjonan 
te mede/Ima ; da cui piglia regola tutto ilmr^ 
: ft come fecero M P/ero dalle uigne ^ Guft-^ 
ione nelle lorcanl(oni iquétli CreocS^'VEO 
in uece rf/ CREDO VEDO differo: 

CirM SemprebcncdaRclognaoltra quejti^chg 
Cric m uece di Credo dtjje . Ne fo^ 
lamente di quejlu u^ce la uocale ^ o la confonan^ 
te y che io drj?i ; ma anchora tutta intera Pulti'- 
ma fillabaej?/ legarono In quefio uerbo Vo in 
uece Svoglio dicendo : \lche imitarono y^j^ ^ 
& fecero i prof at ori altresì alcuna fata. Ve- do non fo 

DO SIEDO non fono ucci della ^^^^J^^^^^^ioul^ 
ìiella f>ritha noce j>oi del numero del più è da fi^^ 
uedere clye fempre m ^*^ggi^i\%^ ,1 1 quando 
ella da fe mn ut fa . Che ìion A M a M o 

Valemo LEGGEMO;ni^ Amia- 
mo Valiamo Leggiamo fdc^ 

dire . >E m O C:rHAVB,MOycl?edjJi 
il Petrarca y mn fono della lingua: come ch€ 
H A V E M O etiaridio nelle profe del Boc cjc- 
do fi legga alcuna fata : nelle quahfi potrà di-^ 
re che ella non come natia ; ma Qome ^{ramer4 
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fìanaJtuTiitau^habhia luogo, cruamlo pofc'tA 
imo «e nan^ralmente Sii sta: fi conte fiane utrbh 
non lonodeìlitqtiitnamamerdj € di mefturoa^^iugmr^ 
della Un ^'^i la A , in qtielU uece : perei oche S E N T l A- 
Mo yO'nonSlS, UT IMO y fi dice ì^olKife- 
"tonda uoce del numero del mcnoè jotamcnte 
da falere y che ella fempr e nella lyterv^ 
non quando ifoeti la fanno alcuna uo^. r 
hi della prima nutnr era terminare eùandio nulla 
E yfi come f e il Petrarca , che d'jfe . \ 
* Ahi crudo Ayìtor; ma tu alWor più nini j urmi A 
A feguir d'unafera , che mijhugge y \ 
' La uoce , i pajìi , & Verme . 
Et è oltre acto daauertireyche in quelli deILt fe- 
conda maniera noìì mofra^ che quefia uoce fi 
fermi ^generi dalla prinut^ ma da fé- conci ofia 
cofachetn DOGLIO Tengo O*// 
ii,non DOGLI TENGHi; maW o- 
Ll Tieni fi dice. Kcllaqual uoce oltre a 
do, che il fine non ha con lei foìntglianl^'j auic- 
neanchorqueftoycheui s'aggiugne di nuo0^ 
unauocale y per empierlane di più quel tatuo; 

DOGLIO DVOL I, VO G L I O V V^O 

li, SOGLIO SVOLI, -Tengo 
Tieni, seggo siedi. Posso 

P V O I , (ir altri : come che V V o L I più c 
del ucrfo , che delle prò fedequali hanno Vv o l 
più antii amente V V O G L l ; fi come an- 
tho SVOGLI, hequali due uoci pin cÌ)c le 
dtre fanno ritratto pure dalla printer a: Diche 
gUtrd regola dare non ui fi può *yfe mnqucfiai 
che altre uocali , che lai y^UV 9 tion harino 
m ciò luogo : 0* qt^efi*altra che nelle uoci , nelle 

^uaU 
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quaU id A , ^tace nella penult/ma flilnha non 
Qìi.i.uh di tìmuu quelle uveali , ne uerunaahrdr 
d'cV AGLIO O'fimili non crefiono daque^^ 
/f e . Va/fa qucjlo ufo mlln ter'Xa uoce del 
nuv.. '^'•Z meno mede (imamente conunuo : ma 
f ? no7% fi fiende :fi non fi Tiende tn que^ 
^ 0 Siede, nel quale Siedono 

to file^ge: comechc SEGGONO più seggono 
ii)uic,i'fu:mente (ia delta. V'affa altresì nella^^oc€Y>ia 
7' marnerà : ma jolamente , che to mi ere- ^j^^ 
da , iHefhi uerbt V E N G O ; cfce V I E N 1 dono . 
Cr V ì E ia E fa %c F E R I s c o > che fa 
Fiere (27'Ff£DE;c^CHERO che fa 
GHIERE; quantunque e^li non pur come 
Herbj della quarta maniera ; an'i^ anchora co^ 
me della Jeconda Cher ir e^^^c'her e- 
-R E ha per uoci fenT^ termine; fi come I^altrh 'ie 
ri fid'/Je. Pongo , che della ter'Xa marne- 
rà è ^tra hma &ira V altra fi fia di quefìrere^ 
^role\ Ver cieche e^U P o N G H I ha j ne 
'Àt V O N I per feconda fua uoce y an'i^ ha P o- 
N I uoce neluero temperata ^q'gentile.T RAG 
G o d^ altra parte due uoci ha T K A G G 1 0* 
T R A H 1 detta piuThofcanamente : & eia fer^ 
h.t ctU in buona parte delle uoci di tuttofi uerbo. 
i^oé hceo-lt nondimeno nelle mei ; nelle quali 
e lira Inietterà R, nella feconda loro fillaba, 
raddoppi atìdonela , Vuna V altra a dietro la- 
' fesa di quefie forme . M V O I O due uo ci ha 4$ 
quefla forma ; la fecoìida di quefio numera 
M V O I , ter'Xa dì quello del più , M V O • 
I O N o ; dalle quali tre uoct ne u^no^ono tre al^ 

fr^MVOIACrMVOIlC'T'MVOIANO. 

H 



\.e rnnanenti di tutto l uerho da M o R (Ti . rA, 
Tiìofcanduoce non e , Imnno forma . D/ quejti 
fecomla uoce , rf/ cui fi parla , /ewò Vioccaccio li 
uocale ultima ; ijuando edifje ^ Haiti tu /entità 
fiamane cofa niuna^ tu nonmi:par defjo. (j? 
poco dafyoi , Tu par me'^n morto Laqual uo* 
ee non daP Al che Thojcana è : ma da P A- 
. o , che è Jlraniera , fi forma Et il Petrar^ 
ca non folamente la detta uocal n^ leuoy V i £ W 

Tifn ìnuf ^^^^ V I E N 1-3 & T I E N in uece i 
re di tieni. ^ ^ ^ ^ ^ . . 

.r. T 1 E N I ; S O s T lE N tn uece di S 

S ;T j IP N I , anchora talhor quafi mtera^^ 

talhor tutta intera r ultima (Ulaba To linue 

tedi Togli, & C R B m uece di GRE- 

DJ, S V m uece di S v O L i poìt^nda 

C^uantuhque T O I etiandio dal mede fimo Bor 

caccio fi Mjfe nelle ncuelle , Dunque toi tu ri cor 

-dan^a dal fere ^ Leuarono.altresì della ter\a 

mei jlìofcam la uocale ultima jpejfe uà Ite 

^quando ella dopo laL, o dopo, laN y fi pone , cJ 

La uoct , che la feguitay fi reg^e daT accento nuk 

de fimo del uerbo . ISiondico già ne uerht de% 

'prima maniera : ne quali la A , che è la uocai^ 

loro ultima , non fe ne leua^iamai . Ma dicoìì 

quelli della feconda y o anchora della quarta 

D V O L MI , S V O L XI, V V O L ^ r 

.VVOLTJ, & TIEMMI, C>'VIEM 

IVI 1 5 f ornigli anti . Come che alcuna uolt^ 
etiand'o quando la ucce , che fegue , non fir^ ^ 
:^e daW accento deluerbo , ciò fi uede , che uCnrù 
Verbi ^noi poeti , F lE R. in uece di Fiere, o 
»f?ftiK -^G H I E R tn uece di GHIERE dicendo^ C 
' , i prefatori altresì ; che P.A R <^ P O N C 
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V I E N m uece di PAR E & P E Cjf^ 

V f E N £ cO/Jero. Leuarono in P v.O TE 'f"dt''\i^! 

Thofca)n jrrojat ori , cf)e la ietterà uoc^ è , tutta te • 
ldjcXxjùafillaba\& Pvo ne fecero piu^d 
uerfo Ufaandolaìie , che ferhandola a fe Hqual 
uerfo nondimeno uso parimente & luna ^ Val 
ira . Ao^frjtmfouene allo'ncontro mialtrA t poeti 
bene fpefjo in quefio uerbo Ha ; & f ecerne 
H A V E peratienturada Napoletana pi^lfan^Uàue fu 
dela ; che l^han7to in boccacontinuo . F a l L a "'^^ ^ 

P AL LE, che file^^e parimente in queTta * 
uocf*; non fono d*un uerbo mede fimo : an'^i di ' 
due . l'uno de quali della prima maniera fi uede 
cheè A L L A R E ; ^ tanto uale , quanto 
mancare (y non bajlare V altro è della quarta 
Fa L L I R E.; cy p^ll^^'^fì per fare errore & 
incanno pecca, da cui ne uiene il Tedilo . Co fi 
forma dafe ciafcung la fua ter^a uoce da queÙìi 
dell'altro feparataó* nella terminati one O' nel 
feniimento, Ouantunquefi pure s'è égli per 
cUum pofìo Fallire in fentnmnto di 
tfhvtcare :ma ¥allak % tn fentimento di 
peccare O'd* errare non mai P V N G o V N- 
Q oo'dt quefia forma degMtri^ due fini bah 
no & nella feconda (jr nella tcr'i^a uoce di qUe- . q 
fho numero .fecondo che efìi o prepongono opo- 
/pongono la N, alla G, che uifono ; P v N G r; 

& L' V G NI ; y S G l & V a U il P V 
GE PVGNE, VNGE (^T V G N K 

fimilmente : delle quali quelle ^che l'hanno pò- tiufS!^ 
fpoJla^fonopiuThofcaw. Età quefia cW/-n\' Verbi" 
iione è STRINGO &de gltaltri ; che con ""^^ 
U di^e confonmU, che ioÀifii, le dette uba chiù- * ^""^^ ' 

H ù 
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dono. Efce di regofa la ierT^ me e del ueti 
^ So I ¥ RKÌKR: laqtiale è SOF FER 
Semplice cJr regolata è pofda iu tutto In feco) 
da tfoce del numero del piUf ; 0* farebbe altre • 
la tcr'i^ laqnale ferba la A , nella pcnnltimA 
Jillaba ne nerbi della prima maniera yO*la O , 
in qs^egli dell'altre ;& ha fempre fomigiian^ 
con la prima mcedel numero del meno^ P O N- 
Q Q,\¥0 H Q o ti^Orfc nonché ell(^è alle uoU 
te per quejlo in picei ala parte di fedi due ma^ 
' mere :flcomeinS A G L l O c^^.DOGLiO 
U\go thl& T OG HO: che S AG LIO N O D O- 

miu. GLioNO Togli òNo, & sal- 
gono D o L G O N p. T O L G O N O i^è 

detto 3 ^ quefte anchora piu^ Thofcanamente : 
'perciò die & SAtG O (^r D O L G O 
Tolgo nelle prime loro noci 5* è altresì piià 
Thofcanamente detlo . Qjtantunque SA- 
(S Li.EN D. o tmawaUjSole piu^; alio x s'è- 
S A G L I R S T s. ff4' per le fcale cU wjje $L 
Boccaccio più» Thofcane mei fono ^ che S.A - 
j^.BNDO 0» Salente non fono.V o n 

K O ; che in nece di ?offono drjfe alcuna u^olta il 
Petrarca , non è nojha mce , ma Jhr amera • 
Dfonolu f no/Ira noce D E O N o ; che in uece cU 
uree di Dbbbo H O alle noltefidiffe . llehe può ha- 
«Ubbono .^^^ rieeunto forma dalla pnnui uoce del numero 
del meno ; che alcuna nolia D E o da^bant^* 
chi rimator Thofcam s^è detta : fi come m Guit^ 
tonefimde^ Da quefia primiera noce D EO; 
laqnale innfo non è della lingtira \ s^è perat^tn^ 
\ tnra dato forma alla ter^adt quello firejjo nu^^ 

jbit e de .mero Dee, che è in nfo , c/D E nicdfnia^ 
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mente in quella Urece . Qjiantunque D E etiaih- ^ 
dio nella feconda, noce in Imgo di Dei, 3*< 
parimente dett o , Demi tuffar fempremai^ mori^ . > 3 

4 qipefio modo ? D E B B E c/^e /4 diritta no- 
ce è y dalle profe rifiutata folo nel uerfo ha tuo-- 
;^o, CÌ7*De VE altresì. D A N sì F a N s t 
per accorciamento dette & fimili fono pure in 
ufo del uerfo folamcnte y & non delle prcfe . Se- 
gwtaapptefjo quefte la prima uo ce del numero 
del meno dj quelle , che pendentemente fi dicono^ 

Amava Valeva leggeva 

s E N T I V A : c/;e medefimamentefi dice nella 
terT^ : nella quale P R o F E R E V A , c/;e /J 
legge nelle profe , non {i^. Proferire^ 
ma da P R o F E R e R E , cZ;r e etiandìo delr 
la lingua , Sforma in que flre due uoci no nds^ 
meno fuori folamcnte quelle della prima manie-* 
ra j i'e ufato S lafciare JpeJJe mite adietro la 

del. J^rft V O L E.A :L E G G E A S E N- r. 

T I A, Come che il Petrarca in quefia tioce:V E A In lìid 
detta tnuece di Taceapiuche unauocal ne '^-f^^fa^fo^ 
uajje • llquate ufo non e fiato dato alle uoci del dal Petra 
numero del più yfe non in parte . Conciofia cor • 
fa y cf?e bene fi lafcia indifferentemente per chi 
Ufko le adietro la V y nella ter'^ uoce ; & dicefi 

SojlbanoLeggeano Senti a 

K O ; ma Solcamo LezTeamo Sentiamo non fria^ 
mai . Et e di tanto ita innanl(i quefialicentia : 
the anchora è la A y che nccejf ari amente pan 
che fia richiefia a quefie ucci , cangiata nella 

efì co fi aitticamente & Thofcanamente nelle 
profe detta Ha VI e"* NO Morie' NO 

S E R V 1 e' N. Q Ci?* C O N T E N l e' N 0 

H iij 



A !n •leu-* (Jt^PoNIE'NO, c^uel che dfjp n Pt" 
tìi ucrbi ci 

giara ucW^^^*'^'^ > * . • j 

b c . -\ Comt ucniéno i w/^/ ^/rf/ mdìicanao . 
Cìr anchordj 

• ìAiX [campar non potiemmi ale ne piume : 
1» «ree J/ dite Vdtiénomi ; rif ^li altri . // ce?- 
.Twe H A V I V D I e' S E N T 1 e' ufce 

di H.tuea Wd:a Senti a , nel numero del mew fi 
\d'JJe . Alcjtial tornando dico y che è dt lui la fe- 
conda noce qt^ejìa A M A VI V A L £ v-i 
JL E ;i a £ V 1 S E N T I V 1; della (Juaie etum^ 
'4io hpakun nerbo s'e da poeti Q;iiiata wa la me- 
Potei, c ^^fìma Y j & efì dettò P o T e ì !^ o L e i 
'"^^ ' .V-O L G E f , m «fce dt^ l^oteui Solent Volo-em : 
ilche non e flato ric^:uuto dalle profeuu s e i^t^ 
-ta mltacio detto nel uerfo mede fimo , fe t:on di 
-rado . Keflcrcbbe nelle pendenti uvei a dirfì del- 
4a feconda del numero del fiuì che è qu^cfla 
Amaiute A M A V A T E V A L E V A T E LEGGE- 
/climiU, VATE V D I V A T E: ma ella altra mutii- 
V*^ tione non fa ,fe non quefta ; chela UQcale , 

quale mnan'Xi alla penultima fi sia, (i muiaua 
• da rlf antiche di quella , che ella dee ejjere , nelÌA 

^.VedavateLeggiavateVe 

A VA T£ quafiperlo continno . Come th$ 
efSi alle uolte ciopxeuano aiKÌwra nelLt pnmA 
noce di qucflo numei'o L E G G I A V A M't) 
■V E N A V A M O Cj^fimilmentc d'cendo Nel- 
le uocipoi y che fi danno al pajfato , la prima di 
loro'ì^e nerbi della prima mainerà in due uocali 
femp^e termina cofi^ A MAI PORTA ufuo- 
ti fdiimenti quefle , che fon di du£ filiabe', 
«5 T E T T I D I £ D l F ^ G 1 1 c/;e F E I ettaif^ 



c 
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iio ft di/fe nel Herfo : nella qKctl Hcentia è non^ 

dimeno rnndfa in pie lai ^ che par fine molto ti^ 

chejio a quefia uoct. Non la lafcio ihfit il f 

trarca^quando e d:JJe. 

I (le ni guardia a Jan Vteiro: DI* 

altrove , ce di die- 

C/;V // òe per colonna - ^ * 

De la fnafale uita . ^ ' ^ • r 

Voue Die inuece dìDiedt file^^e ^ pu^ 

re // l^eirurca nelle rime co fi fece ^ ma il Bcrc^c-^ 

tèoanchoracofi ci raziono nelle profe: tlqual 

dijje yìAa iomi po fi in cuore di darti quello ^ che 

tu andaui cercando : dietelo : ^ altrcure , 

Signor quefia donna è quello leale O* fedel fer^ 

uo ; del quale io poco auanù ni fe la dimanda « 

Lei^afltusiauia la detta nocal nelle profe pin j'pef 

fo , quando alcu n^ altra u oce U fi da^ che da Vac^ 

cento di lei^ Ji^eg^a : D 1 L I B E R A M 1 /Vt 

uece di Diliberaimiy& cotale altre fen^a rif^at^ 

mio fi dicono Thofcanamente . Non co fi f empiii ^ 

temente dire fi può che quella della feconda 

della ter'^ maniera ne mandi il fin fuo : tra le^ 

quali alquanta più di ^uarieta fi uede efjere • 

iercioche quantunque ella nella I , fempre ter^ 

ihini j fi come fa in tutte ui termina nondtme- 

no nelTuna^ nelValiramamerain diuerfimo* 

di.Conciofia cofa che nella feconda ptu fini u*han 

luo70 . Vera oche in que uerhi ; che la C , per 

loro naturale confonante u hanno , GIACE- Giacqui 

RE T A C E R E ; e//4 con effoleiCy^ con la?^^^^^\^^f 

• ^ clunili. 

Q^, apprejjo termina ; G I A C CLV I T A C 

Q^V I In quelli che hanno la L , effà u\i^' 

^tuTne /^SpC^ Valsi Dolsi nefa.chc 

H titj 



D OLII etìandio (idijfc . Svlamente V O L- 
t;I ht fnd coufonante raddoppia : come che pu^ 
>•< Hcrfo e^U alle uolt^ffi^ come quelli . K^d- 
doppiano mede (Imamente ^tie^^Haltri ; che delle 
ahre confonanti léh^fR^o naturalmente; C A D- 

Di Tenni Seppi Hebbì .iìev-, 

Vly O' quell'altri S E D EJ^T l T E M ET- 
TI D O V E T T I ; c/;e /m. ctiavdio Do VE l 
nela^erfo : iquaii oltre a tio una fìllaba di p tf 
uaggfH^nfero . P^/^V lì^yvi fj^c o : clff 
quantunque BERE Thofcanamente lidixa\\ 
egli pu^re da B E v E R e nufcì . laqiud u^oce 
0" qui i^ ^^^^ p^^^i della Italia è ad ufan^ 
Efcono di quejha regola Godei C A* 
i> E I P o T e ^ , (<r V I.D I & ? R o V 
D I , che ha nondimeno P R o v E D e T T a 
tnlle prpfe ; i^y, A R y | j.che P A R s i me^ 
d^fmamente nel \ uerfo hai<!^ O F F ersi, 
che da Offerere fi genera . lìanno pìtè firn 
go medejlmarncnte nella ter'i^^ manie. . a qua^ 
li tutti y che molti (& diuerfl fono^ cono fiere u^na 
cotal regola a dare M. Hercole uifi pu^o che, al^ 
la mce di loro , laquale di uerho ^ di nome 
tenelpajfato tempo par tee -pa, riguardando i 
Rendei e ^.s'*' uoUache cofiufitre R.E N D v T o P E Ri 
fimnt,co- DVTO COMPIVTO ne la trouercte;dia^, 
te alla noce di cui fi raj^iona^ queflo firn R. e N - 
DEI Perdei Compiei. D-/?/ com-* 
piuto per ciò ^che COMPITO che più le^^ 
giadrameìite fi d^ce nel uerfi^ non e della Un^ 
gua. Vuorifiiamente quejle Vi vv T o che 
haV l s s I ; perciò che V I s s O dJla lingua 
non è .* come che ella alfresì più u.igamente co fi 
.i. \ ^ fidi ed 
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fldìca nel uerfo : c^T* C O N C E D v T o ; c/j^ 
Concedetti, coìwofla cofa 

C O N C E s s O , c/;e alcuna noka fileg^e, al- c fimOi? * 
fresi della lingua non è y O'^folo del uerfo cST 
C R E D V T O ; che CREDETTI ha : 
quantunque M Viero dalle ui^ne CRETTI/» 
Hcce di CREDETTI dicejfe nella canine, 
che coli comincia ^ 

AfjM cretti celare 
Oo che mi conuien dire : 
ifuori nìvchor a alquante olire poche noci p§r 
e alcuna uolta dag li amichi ^ quefìaguifaico^ 
vie che elle uen^ano da nerbi della quarta ma^ 
mera : fi come è Smarrvto in uece £ 
Smarrito^ che diffe Bonagiunta (jr WL Gino ìiclle 
loro canini :Et V E s T v T A tpece di Ve^ 
Jlita ; che pofe Dante mlle rime della jua uita 
nuoua : Et F E R v T O in uece di Ferito : 
F E R V T A per noce che dafe fi regge , dctt^ p'^^t/fn 
non jolo da altri , ma dal Tetrarca anchora : Et mce dì fc- 
p E N T V T A che di/Je il Hoccoicio nelle fue ^P*^-' 
Nou^eue alcuna fiata , Et V E N v T o 
pre ^ da ciafcmo co fi detto . Ogni altra uolta, 
che la fcorgfrete dt qu e fi' altro modo LETTO 
SCRITTO fimili , che fe ifefcono con le 
dueT mi qtpefi^ altro fine delle due S ^ le ^ 
^aretey Lessi, Scrissi O'finit^lian- 
ti y (Quando poficia ue ne fio un* altro di quefia 
maniera Pia ntoSPentoFinTo; 
parimente Piansi SPensi Finsi 
nella detta uoce faperete di douer dire Et co fi 
ne più ne meno Isi OFFESI ARSI 
TOLSIMOSSI: quantmque uolta Ri- 

H T 
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S O ^cUe partici panti loro mei farmno ; come 
s^t detto ' velie (^naU SPARTO in uece di 
SPA R s Oj che alcuna uolia fi le^ge,Jola^nen- 
te è del mrfo\ Efcono noudimcno di c^ueJVordi^ 
'ni Dissi, che ha Detto ; & S T R IN s 
dje ha-Stretto ; C O N o B B l , che ha cono- 
fcivAo ; e^r N O c Q_V I , che ha incàuto ; 
Misi, che ha MeJJh per noce che parìecppa^ 
0* V O s i ^ che ha Vojlo altresì • Etje M o R- 
Dtl éti étti dìo "Morsi fi dr jje; e perciò y 
xhe Mordfito i!i/MorJo eji;h mede ft marcente ha 
fer noci che partecip.itio, cvme che M o R d v- 
1* O piti' rade kob e fi truoUi dcttà^ ^ folamcn* 
te nelle profe. Semplice C;* redolalo è ultima^ 
mente nellaqufaffa maniera dt quefìa noce ti fi- 
ne : ilqt^^ljempre con la natia coti fonante del 
uerbo dinatt!^ la l , po Jìa termina ^ cr con L'ac- 
cento [opra ejje , V D i^ S E N T l\- /è nonm 
cjHanto ha tale mlta l^tijfo della lingua nelle prò^ 
fé la medefima ìj raddoppiata , V D 1 S E N- 
T II ; come che Dante le recajje nel nerfo • A/- 
lo^ncontro delle quali leuarono d^aleuri nerbo np 
folamente della prima maniera, compio difì^mA 
s delle altre anchora t poeti alle uolte la medeftma 
Inuccc^di* y ^^^^ necejitta siar ni [noie ; ^ CO M-» 
compici, p I E in u<ce di Compiei d'JJtro . Non co fi luìir 
>amenté fa hi foà-no che fi ragioni della feconda 
0oce dtquefìo tempo ; effcndo ella folamente una 
in tutti i nerbi \ dalla terl^ loro femplice Mce 
delprefeìUe tempo per lo piuformand<\fi inque^ 
^aguifa^^ che ui figtugne una fillaba di tre /d* 

fere co tali STI» fuon c/;e qu^fie (i« D^Ar 

li 
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STA; che Desti & Stib. si \ forma^ 

no . D/Jìt femplice indijferenl^ di quelle y cÌìc 
aggiungono la i , o neramente la V , come s^è 
detto . Vcrcioche quejle due uocali aggiunte non 
entrano giamat in quefì^a noce ; A M A A M A- 

STI , Viene Tenesti, Dvolk 
Dolesti, Legge J-eggesti. 
E/- di fi ancìjora per lo più ; in quatUo non cofi 
ili tutto fi formano le uoct della quarta rharuera 
ihe non SENTESTI lO* OdesTI; an^ 

7^ Sentisti Vdisti fi dice . Co- 
nte che in V D I s T I (ir i^ tutte le altre noci 
di quejho nerbo , che in qualunque gui fa fi dan^ 
Ho al paffiUo tempo ^ a quello chea uenirecy 
iti ondi 0 fimmta di lui la prima lettera , che c là 
uocale Ó , & faffent V. V d I V D i s T f 

VdIRONO C>*VDIT0 (j^'VDIRO 

le altre . Di quefia feconda uoce è alle uoltty 
che fe tic leuano le due ultime lettere non folo 
neluerfo. 

Come non uedeftu neglioccìn fuoi fo^ftu*** 
Qj<el y che uedi Ima : 

l^alirouey 

Già no nfo flu nudrita in piume al rel^ò . 
Maanchoranellepfofe, Ouefoflu Tramane po^ 
'xo auanti al giorno : ^ OdiTlu in quella cofi% 
niuna^ella quale tu dubiti Non autencofv della 
ter/^ noce del detto numero del meno. Vercioche 
ella tre firn ha . Concio fia cofa che & ^^l^ O ^ 
' nella E , nella I , termina . nella O ^ 
hanno fine le mei de uerhi , che fonò détta prirfia 
ffian:era,AM o' Levo' Piglio' L 
* e 1 O*^- NelUE ,finrfcomqt^elle delleduefe^ 

H yj 
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c^H^enti y VOLSE Tolse Pero E;e>* 
della prima altresì y qu^an do i nerbi nella loro 
prima u^oce fono d'una filUha O* ^on più D I E 
DE FECE: de qu^alt D O F O fono U 
prime mei . Delle quali mei tUrtti dire fi pm y 
che a qmlle di loro folamente V accento fopra Fui 
tima flllaha (la ricìnefho'Mqu'ali nella prima noce 
due mcali hanno per loro Jine^A MAI AMO* 
Potei Pote\PerdeiPerde^ 
C^* non altre Alla quarta mainerà pofcia fi dia 
lai y ^ l* accento medefimamenie fopra ejja^ 
Vdi SentiDiparti Tmr: folamen- 
te il uerbo Venire che haV E N N I neU 
la prima : & VENNE nella ter'^ mce del 
numero del meno .c^VEN NERO/7> ^ w/- 
ladel pitéic^il nerbo AP R I R E: cì)eA PER. 
$1 cSt* APer SE ha y & il nerbo CO- 
PRIRE Icqnali mcifotio re^^olanon iflan- 
A^r? t Co no . Come che A P R T in nece d\\ PERSE 
FedUpTr^C^' C O P R Cinuecedi COPERSE fi le^^ 
fe e coptr^/t nerfo . Difii che fi da r accento fopra ejjoi 
forfè pereto y che le intere mei era?to primiera* 
mente quefie^V Di'o SENTI o DlPAlL 
T 1^ O • leqnali nondimeno in carni Ttao^ione (t 
fono alle mite dette ^ ne nerfi 0* nelle profe ; 
ufo per anentnra prefo daCictUani , che Vhan* 
no in bo((a nwlto . Com2 che tifino ciò fare non 
foto ne nerbi della quarta maniera ; ma an<:ho^ 
ra Ì7i quegh deWaltre . ìlche tnttatt^a non e fh^ 
to riceunto dalla Thofcana ; fe non in poca par-' 
te y f^daftioi più antichi • fi come furono M. 
Semprcbene^ ^ M. Viero dalle uigne : rqu^^tli 

P A S S A O M O S T R AO CAN6IAQ 
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T O C C A O D O M A N D A O dfjjero ne lo^ 
rouerji Qjfantunqu^ ilRoccaccio a?Jchora, 
(he coft antico non fu , DisCERNEO di 
c^JJe ne fmi . Di qt^fie mei della quarta maìùe^ 
va leuandofi y come io dico , V ultima loro filla^ 
bay che elaO , V accento pure nel fuo luoo'o ri-^ 
mafe .Feo oltre a quejli s^è alle uolte d4, 
Thujcani poeti detto ^ó* POTEO^^ pera-^ 
ucjUura P E R D E o . Ne Feo qui fi prende , 
come uoce di uerb) della prima maniera; ma dalr*' 
la ter\a . Vercioche quantuìique Fare, fi 
copie Amare fi dica : non fi formano per^ 
ciò da quefla le altre noci di lui : an"^ da que^ 
fi^ altra F A C e R e , c/;e in ufo della rnia bìu^ 
gun none y 7ion altramente che fe ella in ufofofi» 
fe . E' oltre a do alcuna uolta , che quefla uoce 
ha parimente due fini \ fi come ha la prima ^dp^ 
cut fi d'jfe.Vercioche & VOLLE VOL 

SE cr Dolse ^ o lie e fi dice . Di 
<ltiefli nondimeno più nuouo pare a dire Dot, 
F JB ; conci ofia co fa che la F , non fia lettera \dli 
queflo uerbo'y ri^ m alcuna altra parte di lui hah 
Lia luo^ro y fe non in queflo tempo nel qual 
DoLFi ci^DOLFERO etiandio alcuna 
uolta da ^liantichi s^e detto. BEO anchora 
ej/i due fini pare che habbia in quefla uoce: per^ 
cioche BEBBE (jrBEVVE fi /e ij^^e Bf bbc f 
nelle buone fcntiure : ilche e piutoflo da dire^^^^.^ 
ci )e un fine fia perla fomiglianl^ , che hanno 
uerfo dife qu^efle due leteere B , c^' V ^ di ma-^ 
niera , che jpejje uolte fi pix^^^ altra ^ 

fortnafi nond'meno Beuue da quefla uoce Reueg 
qhe tuttauia Thofcananon è : raddoppi andoui fi 
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ìdVyficome da Piove Pio vvEm^i^ 

Hamcdt flma^U'ifaflforma. Via due fini niè^ 
deflmamente in quefii nerbi , ma in altYagmja, 

Olfde.diè,^ ^ E D E D I E , T? BC E & "E I. ^ non 

X finUli, folo ne poeti ; ma anchora alle uoUe nelle profe . 

Dette Cadette Tacette se 

G V E T T e/(& altre fimiln che pofero ^s* D^^^' 
fe & il Wjccaccio ne loro uerfl;oeJJi della /m- 
^ua propriamerAe non fono ;o fom della molti 
antica ^ di quelli che più di ruuide'^a in fé 
ha , che di leggiadria . E/-yè P E N T e' & 
C O N V E R T b'' 7icl mede fimo Dante file^-* 
gono ; è perciò , che elle da Venterc , & da Qon^ 
vèrtere uerbi delLt ter'^ maniera (i formano ; 
Ct* Pentei Convert ei han- 
ho yO almeno hauer debbono per loro prime mei 
di quejlo tempo . La primiera uoce apprejf > del 
numero del più ha in fe una necef^ita ^ regola, 
d:/ non più i che ella jempre raddoppia la M , 
^mammo^^^^^^^^i^^^fì^^^ha A m||vì AMO VAJLEM 
CMlacon'MO LEGGEMO SENTIMMO: iP€ 

^^^^l^aUrameiiiepuohau^^ Tlato . La feconda me" 
defimamenie ne ha un^altra ; cl^e ella in E, fi ue-^ 
de fempre fornire in quejlaguifa A M A s T B 

VALESTE LEGGESTE SENTI- 
STE , non altramente . La terl^ non co fi 
V " ' d^una reo-ola fi contenta. Vercioche ne uerbi del^ 
la prima maniera ella in quefia gui fa termina 

AMARONO PORTARONO la A ^ 

fielVauantt penultima loro filhiha fcfhpre hanno 
deì&tal, in quelli della quarta V d i r qì: 
H O S E N T I R o N O • Nelle altre due ma^ 

mere elU. termina pofcia Qofi V o X s B R Oi; 
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-Lessero ^ flmdì , alla ter^ loro 
dtlnmnero del meno la (lllaba^ che noi uditè\ 
fe7nl>re^iuo'ne)j(lj , f>er qnefia del più formare ^ 
xome Hrcdete . He m maona ciò , che D i s s is 4 
mila terl^ noce delnnmero del meno y (j?*!) I 5- 
>$ E R O in qnelLa del pin medcfimamente fi ri;- 
ct : come che Dire paia noce della quatta 
tnaniera . Perei oche inito il nerbo per lo pin da. 
T> I C fi R E ; laqnd noce mn è In tifo dclLtVh 
rentinalin^na-j ^ non da Di R B fi forma: 
fi comi Fecero da ¥ECE;&qnefiada 
F A C E R E , ci.>/ qnal fi diffe ; c^* ^>on da Fa- 

E altresì .Diedérocìt'Stettk j 
;r O fen\a h tnere ondeforfiiafji , altro che da 
•D A.R E O'dt STARE, fmri della detta 
rè troia folamente efcono , che ió mi creda e^ n'oh 
^aliri^ . oltre a ciò , che fi lena Jpejfo di qne^ 
^fie noci la H'ocale loro nltima & nerfo(j^ 
nelle profe D l E D E R D l s s E R : ^/Z^ 
iUolte anchòra (iptta tntta intera Vultima filla^ 
bay ANDARO PA€SARÒ A C C Ó TI Andaro, 
iDARO P AR T 1 R O Ci?' S KN T 

O (j^ A s s A I \K o , O* dell'altre;' che 

• do nan Villani d'ffe . Ne manc^o poiy che etian^ 
-d 0 dne filLib^nonfi fiam ni a tolte di queTte no^ 

• CA non fòlo nel nérfo y che nfa F V R in nece di 

• F V R O N O ; ma anchora nelle profe : fi cerne 
fi nede nel ?ioccaccio y ilqual cbjfe Jer uelàì & 
'vD/er de remi in acqna , amlar nia : ciò /e- 

ce eo li in altre noci anchora C o M P E k A 

-!D O M A N D A R D l L I B E R A R m 1^^- 

cè delle compiute poneìtdo\0* Gionan Villani 

-fUtresì . Ui t K O N C3^ chéllacòmpintalidl^ 
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cidi DiER, e>*D»EDONO oltreatHt^ 

ti quejli fi trtioua che fi fon dette Thofianamen:^ 

f^,(<rVCCI^ONOC>'RIMAsONO 
Denno, e ' ^ r i ir> t 

Uìuìli . peranentwa m que Jta^Ht fa deli MreJ) E M 

.N O F E N N O CSr P 1 A C O.VE N 

M O 6 s E N , f/;e dijfe il Petrarca non fono 
Thofcane • T>itnnofi al l^nfj^^to tempo ^ come io 
À}fii, quelle mci^ A quello pofcia, che nel 
fendente pare che^s^iia delpajfato ; non fi danno 
uocifcrnpiici ^ pai' ti co lofi del uerho:an%j gene 
^ali C^mefcolate in quefiao^mft • Che pigltan^ 
Vt^cdentìdo fi fémpre le uoct del ptndente di qt^efi^o nerbo 
dal uerboH AVERE figitpgne decompone conejju ljB\r 
fcaotrc . iiìutfola noce del pafj^ato tenipo dt qi4rel Herbe f 
delqiuile s^haaforntred fentimt nio ; Io H A- 

VEA FATTO: lUr Ha VE VI D E T- 
J[ O ; GioffOJim HAVEA SCRITTO, 

f^fimili c^cofi fi ua facendo ìiel nu^mero d^l 
pis^ . E' // Ufro che la noce deluerbo ; del quale 
ilfentimentòfiforma^fi muta per chiù noie ^ 
bora in quella della f emina , bora neWun nume^ 
ro y quando nelT altro ^ lo HA VE VA 
J> O s T A agni mtafor7ii\0^ Th H a v e I 
J}cn Consigliati itu^oi cittadfnix ^ 
forni gli ajiti . E/- qucff^o ufo ai congiugnere una 
'i/^c^del UHirba H A V E R E con un altra di 
q.u^l {tcvbo , con cui fifornyi il fentimento y non 
j oUmente indo i ma ancfyora nel traccorfir tem- 
.po y di cui già detto ^ ha luogo • lerci oche 
fnedefimamente fi dice ylo Ho AMATO, 
.T# HA-I PowvTO y Giouanni HA 
I A N T o ; coloro H A U U o SENTI- 
LO ^ /< altri : d^AlVfATA & G Or 

DVTS 
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0 VTE Pi A.N TI altresì. H O V I- 
STO, che dfjjeil Tetrarca in uece di ho uedtir- 
tù ; non é della Thofcana . Ne fola con quejl<^ 
uvrbo H A V E R E ; ma con qtiejh^altro E s- 
s F R E do anchora fi fa tn que nerbi dico f 
che il portento ; La donna S'e^DolvTA; . . 
Voi m Sete R. a m a r i c a t i ; Co/ora 

fi So O I N G E G N A T l^ CiT' fomigliOìì^ 
tf . iiuefif nerbi fono tutti quelli ; de quoti le^ 
uoci , che fanno j in fe ritornano quello , che fi 
fa ificome ritornano in quefii effcmpi che fi fon 
detti . Et di tanto è ito ad ufanì(a ti dare a que^, 
Sìa noce del pnffato ti fine , che fi tira dietro la^ 
perfona che fa , La donna s^è doluta , Voi uife-^ . 
te ramar! cati : che anchora alcuna uolta s*è ciò 
fatto ejjcndo il ragionare in altra forma dt/pO" 
fio , fi come qui ; Uche molto agradoTera; fica-- 
me a colei ; alla quale parecchi anni agni fa qu^a^- 
fidp forda & di mutola era conuenuta uitiere^ 
per lo non hauer perfona intcfo: Doue Alla quale 
era conuentpta uiucre , dijfc il Boccaccio in Urcct 
dp dire Eraconuenuto ^ Hora tra, quefie due^^f^^^^^^^ 
ufan^e dt dircy lo Feci & lo Ho F A T- ^^^^l^^ 
T O y altra differenl^ non mofira che ui fi a , ' 
fe no7i qucTla ; che Uuna più propriamente fidx ' 
al pajjato di Innovo tempo ^ qucfia è lo F E CU: 

l'altra al pajfato dt poco . Che fc io nolefik 
dire d' hauer fritti alcuni fogli, che io^ te fi è ha^' 
ucfii forniti difcriuerc ; io dirci logli hofcr:ttii\ 

non direi logli feri f^t . Etfe io que fio uolef- 
fi dire d'aUri; che io di lungo tempo haue fii fcrit 
t:;d:rei logli feri fii diece anni fono ; ^ non di-* 
rei lo gli ho fritti. Cofidtceua ti Magnifico 
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^hitndo mìofiatetto il ritenne cofì dicendo . \ o# 
^ nfhaHete con quejlidtie modi S paffato tempo 
(jit4^lrano a memoria fatto tornare un altro mo^ 
io aìtchora di qf^flo mede fimo tempo\cht la ho* 
fira lin^^a non cofì continuo ufa,nondimenà af- 

ficbbi àti foti^^^^ ^^^^ qKcftOy HEBBI DETTO, 
C#,clAmi-tì EBD E FATTO, HEBBERPbN- 

* • s AT O y ^le altre uoci fimilmente. La onde ft 
égli non ui grana , dite^f , che Sjferenl^a il co fi 
dire hahbia da queghahri: a ciò che a M.Herco* 
òle & quefio anchora fi faccia chiaro . A cm il 
ÌAagmfco co fi rifpofe,lo m^aneggo che rade noU 
te altri può di tutto ciò y che huopoghfa^ rame^ 
fhorarfi . Pm ioche quantunque io , pofcia ci)€ io 
hi er fera ui lafciai , fopra le co fé, che io ìyoggi a 
dire hatpea y quefia notte alquanta hora penfàtty 
ù^habhia : nondimeno egli non mi foueniua tejlt 
di ragionarui di cotefio modo di pajfalo tempo : 
dclquale poi che mi M, Carlo più di me aueduto 
la differen-KA , che tra effo ^glialtri è richit^ 
dendomcne mi' ricordatelo^ ^olaui diro . Laqua^ 
le nondimeno è poca ; è tuttauia quejtai Che 
glialtri dii^e paffati tempi joli^ per fe Ttar pof- 
fono ne ragionamenti y\o fcrifSiyGiouanrù ha 
parlato : Ma quefho non mai. Verciochenon fi 
può co fi dire , Io hebbi fcritto : Giouanm hebbe 
parlatoife altro o non s'è prima detto , o poi noiv 
Jld ce . A^^/ 0 ueramente fempre alcmva dclU 
panie elle gb fida , cheftd>tnno al tempo y Po l^* 
rol , prl - P ^ ^ A, G V A R I , C fimili : Poi che U- 
ma cù- donna s'hcbb: ajfai fitta pregare :0* Ne pri-' 
* ma uediita V hebbe & , Ne hebbe guari cauato. 
Dopo l equali parole altre parole fa bt fogno chù 
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fermano a fornire il fenttmento : O ucramenh 
'~' ' modo di dire fi ^on dopo alcun^ahra co fa 
detta , d^ cm effo pende , <jr fen^'^ Ltquale fior 
non pu^o : fi còme non può in quelle parole , Et 
qn fkif detto , alXata alquanto la Unterna beh* 
-Ver ceduto ilCatttueld^Andret^cio . nelle quali 
H E B B E R V E D V T o pon€ dopo , Et 
queft o detto , Albata la lanterna : o in qui- 
fi^altre ,]lfam'^liare ragionando co gentili huà'^ 
Vi ni di d'ucrfe cofeper certe frode ^li trafuto ^ 
Cr a cafa dd fu^o fi^ncre condotti ^hhehhe.T>oue 
-Qondotito^U Lebbe.fì due dapoi che s*è detto^GU 
trafu'^o . O pure in quef altre del Petrarca • 
' ^on nolendomi Amor perder anchora 

Hebbe un altro lacciuolfia Vherba tefo • 
NeUcjquali medefimament e uedcr fl può , che po^ 
fera che non Pha uoluto Amor perdere ^Hebbe 
tejo y fi d ee Et filialmente come che quefhv mo^ 
do dr pajjato tempo fi dica ; e^li fempre tn com- 
paornia fi pon d'altro uerbo , come io difìr: doue 
^Ualtri due fi dicono fenica necefìtà di co/i fa- 
re • che rimanendo mio f 'al elio & o-Ualtri 
fodi sfatti di queflanf^ofla Giuliaito il fuo r4- 
o-ioì%àr fegue^tdo dtfje . Ne/ tempo che è a uerii^ 
re , la primiera uoce del numero del meno Una 
necepita porta feco : ^ ciò e d^hauer V accento 
fctìipre fopra Vtdtima ftUahay A M K D o Amerò 
XKK o'Leggero'V di r o' ; ^U^T"^^ 
terT^ altresì . Amera' Doler a' ^ 
V altre * Era di necefita etiandio chem tutti i 
nerbi de^a prima ynaniera la A ,fi poneffe nella 
ptenU'liima fillaba : fi come in quegli di Ila fecon^ 
da O* ^^^'^f E:> & quegli della qthxrtA 
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Ja I , nece {fari amente fi pongono * M4 / if/»; 
dclU lingua ha portato , che ui fi pone la^ytn 
qmlla uece : & dicefi A MERO^ PORTE 
. llche fi [erba nelle altre mei tntte di 
-^Hefio tempo: lequali noci , fi come quelle de 
tempigia detti,da cju^firaprima pigli andofiage-^ 
tuolmente fiformano.Solo è dajapere , che nella 
'ter'Xa del numero del piti fempre fi raddoppia la 
^N, conjonantedi nece fitta richiefiaaquejte ter 
uoc$ y O^alla maggior parte delVidtre delm^^ 
mero del ptu^ di tutti f mrbi.Yfafi anchora fpef- 
\fe mite ne nerbi , che hanno il D ^ nella pernii-^ 
tinta fi Itaba della prima hoc e di quefio tempo le- 
Vedrò ^^^^fi tiocal loro;& Srficofi V K D R 
udrò, e V D R (ÌT' Inoltre : ma folamente nei uerfo : 
^ • Xome che VOT ko" in uece di V Otero ^ 

tT R A I > in uece di Voterai , ^ le rimanenti a 
^uefie anchora nelle prò fé hanno luogOs^anl^i 
-i^m. fi dicono giamcù altramente . Vfafietiandio 
^n alqùnhti uerbi leuarfene la detta ftlLtha rad-- 
-^loppia^tdo inr quella uece la K y che è lettera di 
f iinifl ^ìnnece fitta richtefiaaquefio tempo ; D O R R o'^ 

CORRoVPORRo' VER RO^ SAR 

"tLO^CjT M E R R ^ Per ro^ & 
S0FFERR0\/» uece di Doler o^^y Coglie- 
rò , ^'Vonero y Venir ò , Salirò , (<y Menerò y o* 
« ' Veneiro , So fferiro , ^ de Thaltri • ciò i 
in ufo non folo del uerfo , ma anchora delle prò* 
f e : (^yfafii parimente in tutte le altre uoci S 
quefio tempo : Et è alcuna uolta che non fi dice 

fi amai ali rnmente : fi come fi fa m quefio uerr 
0 VOGLIO; che non fi dice Vogliero y ma 
^ .V o R R o\ c^// fomigliante fi fa qtfefio 
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f^mpo in tutte le altre fue uociian^ pure m 
tutte le altre ucci di quefio uerbo ; nelle quali 
entra la lettera y da due infuori ; che fon que^^ 
Volere <^ Volessero, E"^ 

olire a tutto queflo , che gli antichi Thofc ani 
hanno fatto ufcire la prima uoce di quefio tem^^^ 
fo alcuna uolta co fi A N C 1 D E R A G G 1 a. 
SERVIRÀ G G I o , m uece di dire Ancide^. 
rò , & Seruiro ; chepofero M. Honefio da B<h 
logna , (jr Buo?tagtunta da Lu<:ca nelle torà 
can7oni ; M. òno FALLIRAGGIO 

HAVRAGGIO MoRRAGGIO sa mili ufati 

RAGGIO altresì . da altre lingue tuttauia g^i^nti 
ftgUandofi ; & ELlsAPRAGGIO O^- 
D I R A G g I O , che pofe URoccOcao ìtelle fua 
Et ciò uifia M. Hercole detto più tojlo , perche 
il fappiate , che Vufiate . Ett andjora sialo, che 
ella è ufcit a alcuna uolta cofìT o R r a B B O 
m ucce di Torro ilche tuttauia fchifxr fi dee ; fi 
€omQ duro O' homdo O* fpiaceuole fine y^Vof'- 
fono.dopo quesie feguitarle noci \ che quando • • 
altri cottimanda c^r ordina che che fia yfi die ong 
per colui : lequaU non fono altre che due in tutti 
i uerbt . <:!yquefle fono la feconda del numefa 
di:l meno , & l^ feconda medefivia del numero 
dd più jCOìKiojla co fa che Commatìdatc a chi 
prefente non è y propriamente non fi può : a 
prefenti altre mei non fi d^nno per chi ordina y 
^ehe quefle . Ora quesìe due uoci ordhiaìiti (jf 
commandanti , come io d'-QO , nd tempo che cot'i 
^ re y mentre Vhuom parla 3 fono quelle medefime; 
che noi poco fa , uer amente fecoììde dicemmo ef^ 
fe'é't di tutti i nerbi i fuori folamente quclLty cìiè 

r 
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feconda è' del numero del meno dcU.t prirrni wd^'^. 
niera : laquale in queTto modo di ragionare nvìi 
ideila I , ma nella A , termnta L'ièna ne Val tra no 
éaU i • traifiu^tando co fi , A m a P o R x A 
V O Ir A . Et auiene ancììora^ che in alcuni uer 
hi di qtiejha maniera non fi muta la I , mila A , 
come io dico ; ma folamente fi leua uia . ne qua- 
li nondimeno la A yUi rimaìte ; che ui Tht na^ 
Ukralmente ; F A D A , c^* finnli .SAP E* 
R E tu^ttauia fuori fi jìa diquefla reo-ala i che 

ha Sappi; & H a v e r e, c/;e/^H a b- 
, . B I , tolte perauentura da altra gutfx df mei , 

fi ^^ y tir pofle in que/ta ; O' S o F F e R i R e 

tresìj che /?a SOFFERÀ c>* SOFFRA^ 
che tàilhora s^è detta nel uerfo . Leuafidi que- 
fremei alle u^olte la \ ycht necejfarìamenie ui 
sta, dicefi ViEN SOstien Pon 
M V O R , in uece di Vtem O* jSofìrieni ^ Po«i 
Cr ìAuori • llche fi fa non fplo nel uerfo ; ma 
CO| e rtc^ anchora nelle prof e . C O .Cr ^ AC CO; che 
• dafrefenti noflri huomini in uece dt C O :G I 
C^rB-ACCOGLI per ahhreuiamento fi di- 
cono^^O*^ RinuecediT O G L m che pare a^p-^ 
diora più nuouo ; 0* dice fi m llagutfa, chtjfi di- 
ce V E in uece V E D i ; è nondime7w ufo an 
fico . Legge fi in Dante , che dtfTe . 

Dimandai tu , ci) e più te gUautcim ; 
. Ef dolcemente fi che parli accolo : 
in uece di dire Accoglilo , ciò è raccoglilo c^ rit 
ceuilo : & iiel Boccaccio che d jfe nelle nouelle : 
& nel f no filocolo : Te la prefente lettera^ la^ 
quale e fecretifiima guardiana delle mie doglie. 
' Te p fa compiutamente quelli? , che il tuo 0* nuQ 
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fignore Chaimpofio^che To fin grau^ivuc d'f^ 
fed Petrarca. 

To di me quel che fu poi . . ♦ 

in uece di Tof // . oltre a quefio che fip^Tjtd 
lit.prima uoce di quelle , che fcnT^ ^^^^^^^ fi di- ^ 
cono ; ^ daj?i a quesìa feconda noce del nume- ,^ 
ro del meno ogni uohayche la p^trticclla y con 
cui fintela y le fi pondanaiìtt \Kon FAR co- 
fi : No;* Dire in quel modo & , come dtjffe 
ti Roccaccio . Or non far uifadi marauigltar^ 
U , ne perder parole tn negarlo . Ne/ tempo foi^ 
che a uenire è ,fono le dette due uoci quelle me* 
dcfiwe , delle quali dicemmo , AMERAI 
^Amerete lequali quefio modo di ragtor 
nare piglia da quello fen^^t mu*atione alcuna 
faru4 • CJìi poi etiandio uoleffe le terTj uocifotr 
mare &giugnere a quefie ; fi potrebbe egli far^ 
lo da quelU due modi di ragionare pigbandolej 
•dell'uno de quali fi ragiona tuttauia : dell'altrp 
fi ragioìHrk poi . Le uoci che fenXa termine fi 
dicono yfono pur quelle ; lequali noi poco fa rac- 
cogliemmo ,AmareVolereLkG 
GERE Vdire: dalle quali ptu tojìo ./^fit^^^^tai 
re^Tono formano tutte l'altre di tutto* luer- ti • 

; we^ elle fieno da alcuna di loro rette f^^r 
male . Lequali tutte non folamente fen\,a la no 
cale loro ultima fi mandan fuori comunementti 
0 anchora fenT^l^una delle due con fonanti ; cip 
delle due K , quando effe ue Vìninno ; fi conte 
hanno iu TORRE; che fi di f[ e Jor uia, in . 
H:ece di Torre uia ^ ^ fimili . ma e alle uolte che 
^lle mutano la confonante loro ultima richiejla 
fiecefj ari amente a ^uefla uoce ftella confonante 

4^- . 
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'^ILt noce in uece di nome pofta die ui (hid ap- 

frejfo y ^ da Vìucento fireo-^a di lei :.Ji ivwa U 

mt^tarono nel Petrarca , che dijfe . 

^ Et chi no^l crede , uen^a e^U a u^della. 
Rompf ^^^^^ ^ qu^ejlo è anchora alcuna fiata auenn- 
in iiccc dr>o ; che s'è legata uia la vocale E , penté^ltmm , 
fonipcre .^^^ necejftriamente e/fer ut dee : fi contit leuh H 

mede fimo Petrarca in cjuefii uerfi. 

che por là qucfiail Bj?en /qualhor fiu ag- 
ghiaccia 

Arder con gUocchi ^ ^rompre ogm afj^ro 
fcozlio. 

In uece di^ Kompere : (jr // boccaccio j HouaI 
C R E D R E tn U'ece di Credere ìielle 'fHe ier\e 
rime dtjfe • V&nficiHejia uoce del uerbo ^ cji 
do ella da altro ueruo non fi re^ge yfempre l 
-primo cafi) . Io ho uiuendo tante ingiurie fai u 
a Domcned'o che per farnegU io una hora ff/ffrt 
mia morte , ne più ne meno ne far a : & arici} 
ra ; Vnagiouane Ciciliana bellijìimay ma difp 
Sia per picciol pregio a compiacere a qu ' nq 
huomo y fenica uederla egli pa(Ìo apprejfo di Itéé 
^ Et auiene , che quefia mie fenTa termine fi t^ò-^ 
ne in uece di nome bene Jpejfo nel numero di 
meno 1/ Roccaccio , Signor mio il uolere io h 
mie poche forl(e [otto porre a grauifiimi pefim't 
di quefi^a infimiita Ttata cagione . Come cl?t a 
Vetrarcalaponejfeetiandio nel numero del più 
nelle Jue rime . 

Qjianto in fembianti et ne tuo dir mo fhra ft 
f^anchora. 

I uo fi-ri dipartir non fon fi duri . 
llche non fi concedirebbe pcrauentura neUe 



fe . F.^ arrhora d t fapete vhe (jtfefia uoce fen^d 
drmtrhjjf ponealcutut Holiasn luogo di quelle 
the altramente flanno nel nerbo : fi cerne fi P^J^ ij^f^j^^^^ 
dal Roccaccio . Maqucfia mattina ninna coJa^Qf^^^ 
trouandofi y di che potere honorar la donna , per ^^ct d*jl- 
éimor Ueìla quale eo^li o-ja infiniti huomrm hono^^^ unipi. 
TotP hauea , fife rauedert : in lucono di dire , 
€Ì)e potefje honorar la donna : c^r altroue , Et 
qtftui dt fargli hoìiore & f^fi^no7% fi poteuano 
uederfatH y^fi>etialmentela domi a che jafe-^ 
ua a CUI farlo fi : in uece di dire cui ti fifac <- 
ua : 0 anchora , Qjfi è que fi a cena y&non fa* 
ria da mangiarla: ciò è Chi la mangiajje & al-' 
trouet , fe ci f off e chi fargli , per tutto doloro» 
fi pianti udiremmo : doue Chi fargli, medefima* 
mente difj'e : ciò è Chi gli face ff e : o pure ancho" 
ra , Cotefie fon cofe , dafarU gli fcherani , C i 
rep bu: mim : ilcl}€ tanto a dir mene ; quanto 
Chefanno gli fcherani . Ora quefie uoci tutte 
al tempo fi dann§ ; che corre , quando alxf par* 
la . A quello , che già è traccorfo y non fi da nc^ 
ce fola^ propria ima compongonfene due in 
queUagutfa , che già dicemmo ; & pighafi que^ 
fio nerbo H A v E R E ; C ponficon quello 

del quale noi ra<rionare intendiamo .cefi, HA- H^urrt 
A amato c 

VERE Amato Haver Volv-c^ìh^ 
To, Ha VER Letto, Haver e 
Vdito, Vdita, C Vditi 
defimamente . Et è anchora , che la lingua ufa 
dt pigliare alle uolte quefi'allro uerbo Esse* 
R E in quella tiece : Seto fofii uoluto andélf^ 
dietro a fogni , io non ci farep uenuto ; O* fi^^' 
k. llchefifaogni Molta, che $1 nerbo, cl?e fi 

l 
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bon fenTA termtnt , ftto faoghcrfi ttella »tee , 
^ che partecipa di uerbo C S nome- fi come fi può 
fcio^liere in quella uoce A N D AKCiche fi 
può dire , Se iofofii andato , La dotte fe fi dicefi 
fe ySeiohautfii uoluto andar dietro a. fo^m i 
non fi potrebbe pofcta fciogUere , & dire Se io 
hauefi} andato dietro a fogni -perciochc qutfit 
uoci co fi dette non tendono. Tafii qurfio mede- 
Voluto tfimo co' nerbi V o L V T o &Votv t o : 
fimill c«l f.]jg ^ iifce , So;» uòtiito Ueriire : San potuto onda- 
re . Vercioche So« uenuto , O" ^ono andato , fi 
fcion-lieila doue Ho uenuto y&Uo andate, 
non fi fiioglie . C R e d V T O medefimamen- 
te siafotto quefla legge ànch'egU : alqualt tut- 
iauia fi o-'wrne la uoce , che in uece dt nome fi 
pone : ìicoll M l , o // T l , o p^ure il S H. Io m» 
^ fon creduto ■ (jr coftgUaltrt . Qtuantunque al- 
cune rade udte è attenuto, che s*e pur detto E s- 
fo'"n u«c SBRE VOLVTOm ucce fempiicemente 
^ hauer dtre Haver Volvto:./! comedij- 
uolttto. ^^^^ ii^g v^occaccìo . Ef quojido ella fi ja-r 
rebbe mUta dormire , o ferfe fiber^ar con lui j 
e<rli le raccontaua la uita di CJirifio. Al tem^ 
' po , c/;e a uenire è , fi danno medefimamente (» 
campo fie mei \ ficome tuttauia d'co ,I./fcre4 
Bcmre ; o ^ffere a pentirfi, ^fomigltantiMcn- 
. tre il Magnifico quefie cofe diceu a ; tfamigUan 
di mio f-Txteilo ueduto che già la fera n'era uè- 
nuta , co lumi acce fi nella camera entrarono ; O 
quelli fopra le tauole lafctatifi d'partirono . 
cheuedendoil Magnifico che già s'era del jm 
ragionar ritenuto ; Sffe , Io Signori dalla, cat^, 
na de ttofiri parlari tirati non m'auedea che t 
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dì hifciati ii hauejjc , come ha Ne'/o m^ra di 
ciò ancànto di fin lo Strol^a. lAa tu i tatara quejlo 
c'^e imporla ? Le notti fono lHno;ì)tpime : fw-^ 
iiiìììo u7Ut parte di qn^Jla^ che ci [ofrauieìie^do^ 
ì:ar dtiliano al uojlro rn^ioìumcnlo , che ri-^ 
mane a dir fi. ?>€ne hauete penfato M . Ylercole ; 
d'JJe ^fpyejjo M. Federigo . Nei potremo nijino 
allhora della cena qtii dimorarci : t^;' certo fono 
che M. Carlo Vhauera in^rado, AnlQ ne ne prÌ0 
f^ò io grandemente j rij^ofe loro tutti mio fatela 
h ine fi uuoleper niente che il dire di Giuliano 
s^rmpcdffca : Ottimamente foie. Y.HoJt dettOy 
chiamato uno de fuoi famigliari ordinato con 
lui cjuello che a fare hauete : c^T* rimandatolne ; 
O'giaciafcuno tacendo (i*^ Giuliano in quejla 
ptifanprefe adire . Detto s\radel uerbo-^in 
(juanto con lui fcmph cernente ^fen"^ conditi^ 
ne fi ragiona . llorafi di<a di lui in quella par^ 
te\ nella quale fi parla condtLioìtalmente: lo uor-^ 
rei y che tu m^amafii : e^y Tu amerefii me ,fe io 
kclefit : come dijfe il l\occaccio . Che ciò chi 
tu faccfii jfarejh a forl(a : ilche tanto è dire ; 
quanto Se tu face fii cofa niuna^tu lafarefiià 
for^a. Ne quali modi di ragionare più riccd 
fffoftra che fiala no fira \ vigor lingua^ che la, 
Latina. Conctofiacofa che ella una fola guifa 
di fnroferimento ha in quefia parie & ^^oi n^hab 
biam due : Vercioche Vorrei Voles- 
% l non è una medefima mi fa di dire ; ma due: Vorrei 

ta oleosi 

& A M A S S I drA M BR E S TI ;C^F A-flj^^^ 

CESSI ^JT^ F A R E $ T I altresì • Nelle qua- 
li dutguife una differenza u^ha ; cjr cto è , ch$ 
in ^HtlU ^ lacuale ^ritnitramentt ha fiato , 
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drenila particiUa C[he pioii^tnafcimntoCt 
forma ; o attcìjora laquale d^ilU conditiont fv ge- 
nera y 0* per cdo^ton di lei adirtene '^laK, prò- 
friamente uijìa , Amerei, Vorrei, 
Leggerei, Sentirei: come che 

alctfna uolta A M E R e in uece tP Amerei s'è 

lareMnuc^^^^^' C-T* S A R E m uece di Sarei ^ (jr P O- 
cf di farci, TRE in uece dt Potrei , ^ deirétltre . £t alct^ 
c fcmili . altra tioha è atfentito , che i poeti ne hanno (r- 
u^ata la E , del me'^o : tlche s^è d'altre noci an^ 
ihor detto : (l come letico M.Ctno ilcjuale d'ffei 
Et chi cono f ce morte , od ha riguardo 
De la beltà ? ch^anchor no7P men ^ uardrei^ 
\o ; che ne porto n^ lo core un dardo . 
In q$4^eWaltrapofcia , che dalla particella CHE 
©luerfi t^*' incomincia , o pure che la conditione in fe con- 
^ de vcr^y^^^ ; la raddoppiata Amassi Va- 
lessi Leggessi Sentissi n^hé 

lu^ogo . VelU prima è la fecohda noce del nume^ 
ro del meno cfueTta Ameresti Vor- 
resti V altre : l^ ^^^^^ <iu^ejl^ altra , 
^he con la B, raddoppiata fempre termina T/;ft- 
fcanamente parlando fi AMER^B BX 
VORREBBE & Habitrebb E,c/;e 
iijfed Vetrarcain t^ece d'tìabiterebbe, ^/^• 
altri . // $^ero che ella termina ettandio cofi 
A M E R I A V O R R I A : non ThofcaìM-^ 
mente , f^^o ^l ^^fo ; come che S A R l A 
Ji legga alcu^na uolta etiaytdio nsUe profe : P O- 
R I A pofcia che d'/Je il Petrarca in uece di Po- 
tria è aìKl)ora maggiormente dalla mi a lingua 
lontano , nel qual uerfo a^ichoracofi termina 
élU uolti la prima noce ^Iq A m e R i a 
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V O R R I A in u£ce (T Amerei di Vorrei: ^ 
cofiqHtUe de altri . Da quejla ter'i^a $icce del 
numero del meno la terT^ del numero del più 
formando fi ferbafimdmente que /li due fini^gg^- 
ncrale rum ; q^fio è Amerebbo- 
NO VoRREBBONO: f articolare V al- 
tro , AMERIANO VORRIAN 

folo del uerfo . Laqual noce fe pure è fiata ufur- 
fata dalle profe ; ilche nondimeno è auenuto aU 
cuna fiata : ella due alterationi u^hafeco recate : 
L^una è lo hauere la uocale A , che stella penulti'- 
ma fillaha neceffariamente ha fiato : cangiata 
nella E ; Et Inoltra , lo hauere r accento , che fo^ 
fra la I , delTanttpenultima fempre fuole giacer 
reigittato [opra laE ^ che penultimamente ui'^ 
fia: Cr^Jpcofidettto Havri'eno sa* 
F. l' E N o , sn uece di Hauriano Sarsano ; 
Gvarderie'noc>^Gitterie'- 
M o , ^ perauentura de gli altri . Raddoppia 
mede [imamente la prijnia uoce del numero de! 
fiu la lettera M. Ameremmo Vor-^^^^ 
R e M M O l'altre : del qual numero la fe- m dupli/ 
tonda appreffo cofi forni fce A M E R E s T fi"^*» 
Vorreste. Nelle quali uoci tutte auie.^ 
ne alcuna uolta quello , che fi dijfe , che ameni* 
ua nelle u^a del tempo che è auemre ; ciò è cht 
fe ne Icua l*u)u% fillaba raddoppi and^>ul fi in 
quella ucce la lettera?^ , che neceffariamer.U 

ui fia SOSTERREI DiLIfiER- 

REI (5^ DisiDERREi forimente in 

uece di SOSTENIREI^ DlLlBE<» 
REREI;» Cj/ DfSiDEREREl SciU^ 

dofii0* quello che dfffe Dante m.^ 

Ih, 
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' Cjnuolejfe 

Salir di notte ,fora egU impedito 
D^altrm , o non fama , che non potefjt : 
In acce t/i %S A L r R i A . llche parimente in 
Qiafcuna pafona & mciafcun numero di q^it jli 
fìr d'altri uerbi ft fa . ne quali può qneflo l^auef 
Im^o . V E D R E I p<i'cia cr V'd rei 
medeflmamente neltierfo fdiffeiet POTREI 
fi df jfe nel uerfo ntlle profe ; <^ ciafcnna 
dell' attr e loro uoci medtfimaynente fi d JJh o di 
quefio tempo . ciò bafii con la prima ^.urfd 
^ hauer detto dt qucfli parlari . Della feconda fi 
può dire , che m tutte le fu é uoci conuiene che fi 
fonga la S , raddoppiata ; folq, che 7iella feconda 
uoce del numero del più . Vercioche nella prima 
^ nella feconda uoce del numero del meno ad un 
modo folo fi dtucofk amassi Voles-» 

amane ^ c j j n 

fimili . SI LEGGESSI SENTISSI. Nelld 

ter^indifferenl^di queflefolo lai y fi muta 
nella'E.^^dicefi AMASSE VOLEs s E, 
^ coflgUaltrt . l>i quefha fecoìida mce leuo H 

. ^ V et r arca lafiUaba del ìnel^Kj) Fessi in uec$ 
di Vacefii ; l'ultima H A V E s in uecc di 
Hauef^f yO* F O s tn u:ce di Fofii dicendo • 
d)^ un foco di^ pietà fe(?t fentire 

Haucf^H, Al duro cor jxh'a me^t fiat e gela • 

• Fofta. ^altroucy 

. Cofihauefif^ripofii 

De he uefiiji j}arfi 
4 hnchor tra fiori ^Vherha\ 

f!y altro ue , 

- C/horfo fiu uluo ; compio non fon morta . 
llche fi truoiM ufito etiand^o dalle profe nella pri 
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tM^mfadp quffii parlari , Si potrefin Ihti^i 
ioiHÌlc , non che nulla : Et la ter'^ìi ucce manJ[k 
fuori il mede fimo poeta con la I , della fecoìvda • 
credo ^ia ch\\mor in Cipro hauefì , 
O in altra riua fi foaui n:dt : 
laqt^alcofa nel nero è fuori d^ogni regola,^ 
liceniiofaymnte d- tta : ma mndimeno tante uol 
te ujk'a daDante : che non è marauiglia fe qté^e* 
Jlo co (i mondo Jchifo poeta uva uolta la firi^^ 
ceureffeira le fue rime . Nella prima noce dd nu- 
.mero del piucojifidice ,A MASSIMO VA A^^^J^ 
L E s s 1 M O , (<^/W^re . Later"^ dt^ fi^uo. 
ha raddoppiando nondimeno femore la S , nella 
penultima fillaba ; con la R. ^ l'u?^o ; ciò è prò 
frio della lingua ; Amassero: conia 
V altro y A M A s s o N O ; tlche non pare che 
fia co fi proprio ; 7ie è per mente co fi ufatà . Anj 
dajjen , Temprajjen , Addolci jjen , VoJ^m^ Ha-; 
uefsmchenel Petrarca fi leggono i fono uoci 
anchora più fuori deliache fcana ufanxjt • Do- 
urebbe effere per la regola che la S, /J raddoppia 
in tt^tte quefie ucci , come s*è detto ; che ancho^ 
ra mila feconda dtl numero del più , della quale 
rimane adirfi , ella flradd ppiajfe &formajfe^ 

fi co fi AMESSATE VOLKSSATK 
Le G GESSATE SENTiSSATE.lf- 

the è in tpfo in quello di Roma : che co fi ni ra^ 
gionano quelle genti . Ha lamia lingua non If 
porta forfè pe ' ciò , che è par ut a uoce troppo lan 
gu^ida il co fi dire : per quefio A M A s T K 
VOLESTE ne fayO* co fi V altre . Varlafi 
conditionalmeìUe etianSo inun*aliraguifa: la^ 
€ quefiajlo uoglio che tu ti pieghi . TU 
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ìtrch cht io mi do<rlia F lU mn teme chel n: ' 
rito Li coWct . Coloro sl.-wano che noi non ih 
ffSamo : ^fintili . Nella qua! ^ui fa qu 
^oladarm po^o^ che tutte le uoctdel nunero 
del meno fono quelle viedc (irne in ctafcuna nux- 
io ^ t^^^^y A M I ; T/^ A M I; ColuJ A M I . Id i 

giia>€fi^rw/ Doglia. Tuti Doglia: Colnifi ^ 
Doglia. Io L k g g a : Io O d a :o* j 

c 0 fi le f e fluenti * Et qucfl^alira tinthor,": \ che 
tutti i u$rbi delLt prima maniera quefle tre mei 
, nelle prof e co fi terminano , come s'è detto nella 

I^ma nel uerfo cjr nella 1 , & nella E , elle efco- 
no O'Jììufcono parimente. Qj<elle po: delle (fi-- 
ire tre man:ere ad un modo tutte efcvm nella A, 
Iq VOGLIA: Tté Legga Qjf^^/i - 
Oda; ^ il mtdt fimo apprejjo fanno lerinia* < 
Hentia quefie . Solo il nerbo SOFFERIr.» 
ìtfce di^ quejla redola : che ha S O F F E R i . 

Doglia e^ToG LiAefScioG li a. 
Dolga c>'ToLGAc>'ScioLGA 

fi fon dette parimente da poeti l^ altre lor^ 
Uocidt quefla ^mfa tolganoDol- 
A N O ^ fimili . Ne è rimafo , che alcuna 
di quejhe non fl fia alle uolte detta nelle profc : 
Uelle quali non folo ne uerb^ s^e ciò fatto : ma 
"ètiandio in alcun nome : fi come di P v G N a ; 
che è la battaglia: laquale 5*è detta P v N G A 
htotie uolte. Perche meno « d i maraui^liarfi 
che Dante la ponejfe nel uerfo • Cofl hauca det^' 
^io il ìAf.^ fco ; tjT* taceuafi , quafì coyne e cht 
che fia penfando : O'in tal ^uifaper buoìtc Jpa^ 
fio era flato : quando mio^-atello coftdi/fe.^^U 
ficmratnente pare, che co/idcbba e/fere Gitali an^^ 

com% 
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comi uoi detto hauete ; a chi qi^flo modo di va 
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^i^t.jiur€ dirittamente confiderà . Mae fi uede 
he i bmmfirittì)ri non hanno coteTla r€9:olafe^ 
gmtata . Vercioche non fola ne o^U altri poeti ; 
ma anchora nel ?etrétrca medefimo fi leggono 
aliramenle dette cjuefie uoci . 
O pou^erella mia come fe ro^^ji : 
Credo che tei corto fi:hi . 
Doue conofchi dijje , cir non Comfca : <y an- J J^^^^ 
àìora cfiiniU. 
Pr/ J che rendi 
Smo dritto al mar . 
DoH^KenStnuecedi Kenda medefimamente e 
diJJe: O'cio fece egli, feto non fono errato, etiar^ 
òo in altri luoghi . Il Boccaccio appre/Jo molto 
Jpejfo fa il Cornigli ante : Et tu non par che mi ri^ 
tono fichi : & Guardando bene che tu ueduto non 
fii :0* A c/o che tu di quefia infermità non 
muoi : cJt* ne u^rfi mede fimi f uoi • 
. Deh io ti prego Signor che tu uogli : 
Et in molte altre parti delle fue feri t ture : per le^ 
quali egli fi pare , che cotefia regola non habbia 
in ciò luogo . E/ cofi detto fi taccjue . L4 onde il 
Magnifico ap^effo coflrifpofe : Eglifi pare , & 
cofi nel uero e M. Carlo ;che in quella parte, 
della quale detto hauete , la regola , che to ui re^ 
cai , non tenga . Et a quello medefimo penfaua 
io tefiè ; & t^olea dirui , che folo nella feconda 
mce del numero del meno , di lla quale fom gli 
ejfempi tutti , che uoi raccolti ci hauete , ahra^ 
mente fi uede che ufato per gli fcrittori . Per- 
€Ìoché ìvon folo nella A v ma anchora nella I , effi 
tafatmo parimente t^fcirc ì come hauete detiv^ 
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Ne IO in ciò fitprei nccn^fare ; cìn a qualunque s^c 
Vwio di qnefii due modi nello fcrit^ere l^ ufajfe. 
Ma bcìH loderei p:u ; cìntmqiH Jotto la detta re- 
^ola ptH^ to fio li rimane jf e . D/ tanto porne che 
/odi sfatto fi tene jfe mio fi-atcUo . Verche il M4- 
^nt fico fenili to . Y^apprefjola j^rima uocedel 
nu^mzro del {nu di ttUti i u^crhi quelli m:defìma , 
Krtihmo^ della qu^ar.e da prima dicemmo , AMIAMO 
cfiiniU. Vogliamo clr altre. Sarebbe altresì 
la feconda mce quella mede (Ima conia feconda 
della prima ^tijfa , che noi dicemmo: Se nonfof 
fe ; che /^^'^^^^^^ la l , nel tne'ì^o ; di ce fi 
Amiate ne nerbi della prima maniera : Cjf 
in quegli della quarta flgiu^^^e la A , flrailmen^ 
te j V D I A T E . (\nclle apprejfo de l'altre 
du'C maniere d^lla terl^. loro noce del numera 
del m^no formar fi poffono ^lu^nendo loro qure-- 
fialfillaba Te . Voglia, Voglia» 

TE; TOGLIA TOGLI A TE; dico iì% 
que nerbi : ne quali tal , da fe ui fia ; come flà 
in qu?Jti . che d'jue ella non ni jla ; conuieìte 
che ella ui fi porti : Vercioche è lettera necfjfa-- 
f iamcnterichiejlaa qu^/ha uoce ; L E G G A ^ 

Leggiate; Segga, s e g g i a t e: 
come che S E D i.\ TE c^T* Sediamo 
più fi ano m ufo' della lingua noci nel nero piié 
gratto fe , <^ più foaui . La tcr^ ultimumente 
di qu?Jlo nuìnero ddla mcd 'fima 'er'^: del nt^ 
mero del meno trarre fi può cj^ti^efl a fiui^iba n O 
in tutte le m.v%:ere de uerb: ^jriuò-fiendoni . Le- 
-quali ameìhlue terl(e noci a coloro feruir pojjor 
no^aqualigiouaycheallajutfa delle uoc§ ch^ 
<omandaì>o , fi di^o etiandip le f erT^ noci ^ €hf 
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iUnXj ut dì/ìi . Et perciò che in quejli due uet'^ 

b'( ST i h DIA, S T E A D E A 

detto cfHafi per lo coìithtuo dao-liantichi\S T I A 
NO Diano mede/Imamente S T E A- 
N o xjT Deano per loro fi di/Je . Come 
cJìe Dei etiafulio oltre a qnefie nella feconda 
del nsimcro delmcno in uece di DIA, o pur^ 
D 1 1 fitruoua dal boccaccio detta, E^ biondi- 
meno da Japere, che in tnLte le uocidt qnejla^ui 
fa la confonante V yO laR^o laC j che fcnìplicc- 
mente O'fin'^a alcuno mefcolamento di confo-- ^ 
nanti /ha nel ucrbo ; ui fi raddoppia . Che noK i 
S A P I A , fi come Sape; laqualtuttauia no9è 
€ no (tra uoce : o G A P l A , come CAPE ; 
che nnflra uoce e ; t S A P P i A & CAP- 
PIA fi dice , le altre a! ire sì rO" co fin A Br 

B I A, Debbia, Faccia^ Taccia; 
Habbiamo, Debbiamo, FACr 
GIAMO, T A C C J AMO, & dell'altri m 
ìlqti nle ufo & redola pare che uen^a per rilpetr 
to della I , che alle dette confanantt fi pon dietro: 
laquale babbia di raddoppiamele uiri ti ^ forr 
"Xa . ^t perciò fi dee dire , che non falò in quejla 
^u^ifa ; 7na in quelle anchora , che fi fon dette ; 
an'^ piutoflo in ciafcuna uoce di qualunque 
Jéerbo ^ 77 el quelle ciò auiene y fi raddoppino le 
€onfon:u>tij che io d:co ; fi coyne iì% H A B B l A- 

o , cì)€ me7^ ThjfcananieìUe H A v E M p p^^i^i^ ^ 

j'e detto, &in TaCCiO TACCIONO, mo,haue 

Piaccio Piacciono; & aìichora "^f?.» ^ * 

la G. Cenci afta co fa che DEGGIO, VeG-"^**' 
G IO dell'altre etiandio fi fon ditte ne ucr^ 
fi • Onde nt nac^us.^ cl}e m quejla uvee , chf 
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.^hora fi dice SAPENDO, d'jfcr ^lumttch 
""SAPPIENDO uuafi per lo coutmuo ; /<f 
diùpcdo. H A B B I E N D o m uece d/ dite H A V E M 
D o molto IpeJJo : c>' D o B B I E N D O />! 
uece di dire DOVENDO aUunafiaa.OrA 
Jt come noce comlntonata del prefente è queTld 
lo AMI; cojl e del paJftUo di cj:4ejlra medefi-^ 
ma erudita ,Io H abbia AMATo;(j7^ 

del fffturo lo HABBIA AD AMARE, 

Alcuniter^ ^'^^^ SIA PER AMARE. E^/^co• 
•nini de* me è altresì cond'tionata qucJValtra pure del 
ucrW . preferite tempo lo AMEREI; cofi è del paf* 
fato lo H A V E R E I A M A T o , clr delf$$ 
$Hro lo Haverei Ad amare, 9 
lo SAREI Per Amare. Et ancho^ 
fajicome è delmedcjftmo prefetue conditi onrita 
uoce lo Amassi; coji è del pajjluo Io H A 
VESSI Amato, &del futuro lo H A- 

VES SI AD AMARE, 0 pure lo F os- 
ti Per amare. Et cjucflc noci tutte 
parimente fi torcono per le per font p^ nume^ ' 

come le loro prefcntt fanno , delle eguali s^i 
'^ia detto. oltre a ciò un altra ccnditionata 
'uoce del tempo , che auenire è , f:^in(leme pari-* 
mente di qutlio che è pajjato ciò è che nelfutfh- 
ro il pajfato dimoftra in qu^fio modo ilo H A- 
•V E R o^ Desinato: alqual modo di 
dire la conditione fi daTcì)e fi dice Io H A v E- 
R o^ Desinato^ quando tu^ti letperai . 
'Et quefta uoce itntamafe fi pone alle mite fen^ 
^ la condition feco hauere ; non ai fi pon percio^ 
mai ,fe non dt modo , che ella ni s'intende . 
Vome a dire A L*L H o R 4 Io HA V-Br 



T Z K Z O. lof 

k O"" D E S I N A T O; O A QJ/ R L T E l^t 

Io Ha vero' Fornito Ijl ^ 

Mio V f A G G I O : 0 forni glianteyyieìUe : m 
"^u^nli modi dp dire qt^elU me e ALLHORA» 
o quell'altre A Q^v B L T E MV O ^ che fi 
dicono ; o fimdi , che fi dicefjero ; ci rttornano^^ 
'0 et ritornerchhom in f$i la condizione ; di ctèi 
conuiene che fl fia dMM7%ti detto , o fi dica poi » 
Sono oltre attuti e le dette mede (imamente noci 
di nerbo qti^efie , AMANDO, TENEN- 
DO, Leggendo, Partendo; 

lecjtuU dalla ter^t i^jce del numero del meno di^ 
-ciafctm nerbo AMA, TIENE, LEGGE, 
'Parte ^ fi formano , quella fillaba cjt^U 
le lettere che tiii mdete , ciafcuna partmcnte 
git^^ìHniom . il t^ero che fi lafcia di loro 
al'^tro q:iella aocale ; che nella prima noce non 
t jla ; ma fi piglia dopo let : fi come fi pirli a \in 
; Tiene, cÌ^Pvote, fimiU : che 
Tengo & Posso hauere tpon fii^eg- Mutiri# 
gom . An^i fe ella anchora nella prima u^ce ha- 
uejfe luogo ; fi come ha in quejhi uerbi N V O- * 
TO, SCVOTO, c^maliri : ellamedefima- 
' m:n:e ne la jlaccia (jr NOTANDO, SCO- 
•TENDO ite fa in quella uece • Viglia non^ 
dimeno la uocaleV y in queflo uerbo Odo, 
* in li^ce della 0 , 0^ dice fi V D E N D o . L4- 
^ualeO , tuttavia maitre che nelle tre prime 
mei dtl numero del mmo , fielU terX^ del nu 
mero delpìu delle medeftme prime nocino* di 
quelle Oìi^hora , che fi dicono conditionalmente^ 

Odo, Odi, Ode, Odono, Oda, 
^ Q^D A N o j non ha luogo . E' tutiauia da {on 
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pere j che ferma redola è di qié^fij mamcrndf 
dire %cìye fenìpre il primo cafo fe le da ; VarUn-- 

fJarfi il pri^^ ^p^^^^doliu : che Parlando jve, & Ope-* 
snc cafo ^Tondol te , da wwìo fi diffe^iamiù : Ne uo^Up, 
f arbndo Jo a qucfia Mita , che VelTcmpio da Dante mi fi 
ree In ;che dfjje. 

Latrando Iw con ^Hocchi in giti raccolti : 
ìiel qual imgo L V ì tn ucce di Colui non pti^ 
ejfer detto • Percioche egli mtma re^ola ojjer^ 
HO , che bene di trajcendcre^h mette f] e : ne ha 
ih It^f buono puro 0*fedel poeta la mia Un* 
t^a y da trarne le leggi , cì)e noi cerchiamo . E* 
e a Petrarca cheofJcruantiJiìmBfu di tutte nom 
folamcnte le regole , ma anchcra le leggiadrie 
della lifig ua , di JJe. 

Ardendo lei ^ che come ghiaccio fiajìi : , 
VtWnxxt-^'' perciò , che egli pofe L JE l inuece di colei 
^^^^^^i inquejh li^ogu : fi coyne l'hauea^pojto DatUe 
prima in c^HeJFaltro . Ugnale in ciò non ufc) del 
diritto • 

perche lei , che dì & notte fila , 
Non gli hapt'ea tratta anchora !a conocchia : . 
llche fi fa pin chiaro per la uoce Che che fe- 
'guita ìieWnn Imgo nelV altro: Perdi che tan^ 
- io è a dire Lei G H e > come farebbe a dire 
f^d 3^ ^ LEILA Q^v ALE. Et qi^efio tanto 
^ttilc'. potrà forfè baflare ad ejjerfl detto del nerbo in 
quanto coti atti u a forma fi ragiomi di lui . In 
quanto poi pafSiuamente fi poffa con ejjo for- 
mar la fcrtttura ; e^rli nuou a faccia non ha : fi 
come ha la Latina lingua.Nella qual cofa uicpoè 
/Inedita fi uede ef/ere la nofbra ; che tante forme 
non ammette i alle quali apprefjo^iu ds regolt 
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^pifé (TauertimentifaccramcJUcro. Hamn^ 
dimeno quejlo di pariicuLv^e O* ài projìno ; che 
pi^l'arulofi di ciajci^n uerbo una fola lincee ; 
^uale é qt^clla , che io di/?$ , che al pajfato fida, 
inquejlo modo AMATO, TenvTO,.. 

S c R I T j o ^ Ferito; & coi^ ejfa il 

nerbo Essere q-iun-nendoft . per tutte U * 
fue uoci decorrendo fi forma il pajiiuo dt que^ 
fia linfrtM ; uol'^end ^fiper chi uuole la delta no^ 
ce Amato, T e N v T o , le ali re ^ 
nella ujce hora Sf emina , (jr ì)ora di mnfchio ; 
O* quando nel numero del meno pigliandola 
Cir quando in quello del più ; fecondo che altrui 
ola conuencn{ao lanecefiita tral?e& porta 
della fcrittura . nondimeno da fapere » che 
nelle uoci fen^a term'i^ne fuole la lingua bene 
J}cJJo pi i^liar quelle , che attiuamenlefi duono^ 
dar loro il fentimento della pafìiua forma ^ 
LaKeinaconofcenclj il fine della fua fi^i^noria 
effer ucnuto , in pie Icnaraft , trattafi la co^ 
rena , quella in capo mife a Panfilo \ilquale fa-- 
lo di coflfaUo honore refiaua ad honorare : Nel 
qual luf'o^o Ad honorare ^(tdflej tn uece di di- Ad hon©-* 
re y ki ejjere Dcnorato : Et poco appreffo^La uo ^j,^ 
fira uirtù defrliahri miei fu dditi farà fi; che ad cffcrr 
$0 y come <rhaltn fino fiati ^farò da lodare: i^honorato* 
uece d: dire , Saro da ejjlre lodati . V A s s l, 

Stassi;Camìnasi, Leggesi, 

(^fimdi y fonoappreffo ucrbiy che fi dicoiw fieni 
7^ uoce alcuna feco haucre ; che o nome fia ^ a 
w uece di nome fi ponga altresì , come fi dicono 
nel Latino : torconfi come gli altri per li tem- 
fn ^ per legutfe loro , tuttauia nella terK^ nor 
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ce foUmente del nmiero del meno, doue ella f>U9 
hatéer luogo . De quali non fa ìmopo che fi r4- 
giom altramente : fe non fi dice che quando efii 
Va e Ita fi^^^ d'una (illiba\ come fon quejH VA, STA; 
iccompa ^ fempre fi raddoppia la S, che ut fi pone appreffo^ 
jnati y A s s I ST AS s l'^ ^cto auieìve per ca- 
àrion dell'accento ; che rinfor^ la fillaba : ilcl^e 
non auiene in quegUaltri . Ragionare oltre A 
qn-efio de uerhi » che (otto regola non isìanno a 
nonfalu'.ifro me filerò : CoìKiofiacofa che efip 
fin pochi : & d* poco efiom : fi come efie V O , 
che Ire & A s D a'v. J)a per uoce fin- 
^ termine parimente : cir del quale le uoci tut^ 
tt del tempo che corre mentre Vhuom parla y a 
^uefio modo fi dicono , V A , V A D A . Lf 
altre tutte da quefia-, che io difii andare forman 

do fi cefi ne uanno , Andava, Andai, 

A N D £ R O ^ 0>* ptu Thofcanamente A N- 

D R o'^ c^* ANDREI, Gire & Gi'a 
Gi'o ciT* GiREi Gito, ci^/^- 

milifino uoci del uer fi .quantunque Dante fior 
feVhabbia perle fueprofe. Efieanchor S O- 
ti o; che SOS SO alle uolte s'è detto & 
mi uerCo cynelleprofei& SE inuecedi SlEL l 
nella fhcmda fua uoce : del quale è la uoce fen* 
7[a termme qu:fia E s s E R E ; c/;e con niuna 
ielle Mtrc non s\iuiene : fe non s'auien con que-- 
fi a Essendo; che fi dice etiandio S E N- 
t) o alcuna uolta mi uerfo : Mqual uerbo ha 
nel pajfaio Fvi, eì^sONO STATO, 
Siilo In ^ S V T O ; che uale quanto Stato : ^ nelU 
Itt itito *^ r:^4 uoce dd numero dd ptu F V R O N O ; 

»it 1: V R s'è detto troncameulCjO* F v K 0| 

che 
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^the no)i cofl Ironcamenle d'/feil Vetrarcn.QjfOù 
tu)iqt4^e STATO è oltre aao la uoce dei paf- 
fato , che di nerbo di nome partecipa -, & tor-^ . _ 
ùeft per It ^eìieri & per u numeri . F V E che a di In 
djfe il mede (Imo Vetrarcn tn nece di F V , uoce 
pure dvl uerfo ^ m/i non fi ^ che ella non fi a etian 
dio allt i^Hte delle profe ^ e con qucP.n lic^ntia 
delio; con laqiiale molti de^^lialiri' poeti a moU 
te altre uoci ^innfcro la medefima E , per ^^'^^^ 
gione della rima, TvE, Ì? I v E , s VE,tfi^/ 

1 V E, D A E, S T A E, V D I E, V S C I E, 

Itila ler'^ mce anchora di queTto Tiejfo uer^ 
io y E E , che diffe Dante , M E E , 4i{ 
infìnte fomi^haìiti : dalla quale troppa bcentia 
noìfòmem {ir attenne il mede fimo Vetrarca ; 
quale oltre a quejìa h ce F V B^altro che D IM 
in ii>ece dìD ì , non djfe di quejla maniera : ^ 
fti^ e^li in cto pti4^gua''òn^o ne fuoi twfiche Giw 
fM^h Villani non è Jlato nelle fue profe : concio fià 
to fa che m ^jf/e H A E c>' V A E cÌT* S E- 
uViE cìT'CosiE file^^ono . Qjj^antut^ 
^ue D I K s^è detto anticamente alcuna uoltM 
^etiandio nelle profe . Veraoche diceuano Nrf 
die zi^dicto ; in uece di dire Nel dì del ^iudicio • 
D/ queflo uerbo pcfe il boccaccio la terl(^ noce 
dehiumcro del meno E , con quello del più nt 
noyni , Già è molt\inm , d'cettdo • Le ttr'Xj ho^ 
Vr di lui ; che fid tnm al tempo , che è a uenirei 
471 due modi (l dicono SARA^C^FlAi^ 

Saranno ^ Fian o;dr poi nel tem^ 
fo j che corre , coìiditionalmenle ra^ionandofi\ 

Sia SìAHO\i& FORA uoce del uet 
fa , M cm Valtr'hieri fi diffe } che mli ,^uai9tè 
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Sarebbe ,0" S A R I A quello Tfejjo; cÌTtJtdfr- 
fe Jpejfe uóltè S A R 1 E nelle proje: delle qua- 

Ck Im uc-» '^ ^^^^ parimente mó F i E & Fieno, 
jia/ S I E Cr S I E N O in ucce delle ^id dette . Ha 
il detto utrbo quello , che di niwìo altro dir fi 
ft^o : ciò è j che U prima uoce jua del nume^^ 
ro del meno ^ la ter'Xa di quello del pisf fono 
^t^elle fi:{]e . Efce H O anch^eg i , in quanto d^ 
H a V E R E non pare che (i poi] a ragionsuol-- 
mente formare cofi quejla uoce. Pm dirittamen^ 
te ne untene H A B B O ; che di jj e Dante c-r de 
^Ualtri antichi : ma ella è uoce molto dt^ra ; ^ 
perciò hora tn tutto rifiulata da rimatori c3r 
dà profalori parimente. Non è cofi rifiutata 
H A G G 1 O ; c/;tf ne uiene men dettamente; (i 
come uoce non cofi ro^XA & faluatica , per 
que fio detta dal Petrarca nelle fue can'^ni^ toU 
ta nondimeno da più antichi ^ che la ufaronofen^ 
7^ ri sguardo : dalla quale fi formo H A G* 
CIA & H A G G I A T Ei che il mcdefimopoe 
tà nelle medcfime canl(oni dtffe più d'una iw/- 
ta . Dalla H O prima uoce del prefente tewp& 

lìti in ue molto ufaia formo M. Cina la prima altresì del 

te d^heb - pa/fato H E I . quafido ed^jfe. 

Orfofi^io morto , quando la mirai : 
che non hei poife mn dolore pitoni o : 
Et certo fon , ch^io non haurogiamai . 
Efce So che a!cuna uoltafi d [fé Saccio: fi come fi 
idiffe dal Roccaccio in perfona dt Hico da Siena. 

Temo morire , O^gia non facco Fljora . 
Xaqual uoce tuttauia non è della patria mia.c^ 
tì^ lìa nella terl(a uoce S A , alcuna uoltm 
S a p e , <t cui fidiffe,per terH^ uoce) ^ S A-r 
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*lh-: te E p:/ k^DCe fenici termina. Del cjual uer- 
bo più fono ad nfan^a S A P K SA- 
PREI, che Supero , Saptret non fono . ^^^^^ ^ 
parimente direfi pno di tutte V altre mei saptd,] 
di quefiitemph . Eyce F o ; che fi diffe anchora 
E A C C 1 O da poeti : fi. come la diJJ'e M. Cina ;. 
di cui ne uiene Face poetica noce anchora 
ejja . della cjual dicemmo ; Facessi: 
Icquali tutte da FaCER e , di cui fi djfie , uoct 
fen'Xd termine ufat a non dimeno in alcuna parte 
della Italia , più tofio è da dire che fi formino . 
"Efcono RIEDI & RIEDE da poeti fola- 
piente dette ,fe Dante r una nonhauejfe reca^ 
t.a^^Ue fue profe : &in tanto anchora efcono 
majTiormentei in quanto elle fole che in ufo 
fiano cofi efcono fenl^ altra . il uero che^l 
medefimo Dante nella fua Comedi a , M. ' 
no nelle fue canXoni , 0* li V^occaccio nelle fut 
t$rXe rime H E D l R E alcuna uoltedifjero : 
ìnaquefia pofe Dante etlandio nelle fue pro^ 
fi ^Vietro CrefcenXs altresì : oltre a ciò 
E. E D I R o in uece dt Tornarono neWhtfioria 
di Giouan \tlUni & E D i' in uece di Tor- 
no\ in più antiche profe anchora di quefiefi leg- "^J,^ ^ 

com .Tengo, roNGo, Vengo, 

^ fimih non fi può ben dire che efcono : come 
che efii nella uece fenT^i termine & nella ma^- 
gnr parie dell'altre la G , non riccuano . Lfco^ 
naperauinturade ghaltri : de quali perocché . 
fono più ageuolt , non ha huopo che fi ragioni . 
¥it fono d . quelli anchora, che poche uocphan^ _ 
no : ft come è CALE, che altre uoci gran ^ 
fatto nen ha yfinon Calse, Cagli a# 
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Calbssb^ Calere, alunna uolta i 

C A L V T O ; rad^Jìiìne mite C A L £ A , | 

C A L E R a\ cJT' aìUichiJ?:mam€nt€ C A R • 
R E B B E , m uece di Calerebbe . Sono oltre a 
^t^fii anchora nerbi de Ha quarta maltiera , che 
ifcono in alquante loro uo et , tutti ugu^l^ 
mente , Ardisco Nvtrisco IM- 
P a L L I D I s C O de gU nitri : conclo/ta 
èof^ che con la loto noce fen'^ termine ARDI- 
RE NvTRiRE Impallidire 
que fi a HO ce non ha f ìtnigUanXa , 'Efcono ttHta^ 
uia nelle loro tre primiere uoci del numero del 
meno , ^ neW ultima di quello del piu^ , A R- 

DISCO ardiscmi ardisce ar 

DisCONO, & nelle tre del numero del me-» 
no dt quelle che aWuno de due modi conditional-^ 
mente fi dicono , che fop^ nondimeno tutte una 
fola ARDISCA, 0 pur due : pere/oche la fe 
condafa ettanòo co fi A R D I s C H 1 , come fi 
d'f]e\ tPeEa terl^ parimente del più Ar- 
discano. Qjiantunque i poeti hann^ *i 
%t:andio regolatamente alle uolte ufato alcune di 
quefie medefime uoci . fercioche FIERE dif^ 

Ve^^Xf^^"^ m uecèò Ferisce; & ?AroO^ 

ice. 'paté, in uece ^ PATISCO C^* PATI 

5 CE; (& Pero cI^'Perecìt'Pe r a, 
NvTRE O'Langve, c-rperauen^ 
tura deir altre . Dee/i pereto , che detto s'è del 
Verbo , ^ per adietro detto s*era del Nome^dire 
appYcJfo di quelle uoci ; che delTuno e^ deli al- 
tro col loro Jentimento partecipano \^nonS'» 
mem fe parata forma hanno daciafcun dì que- 
fii ; come che elLt pin t^icina fia del nome , che 
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del H^rbo . M<t e^-lifoco a dire ci ha : Concio jlé 
cofacheduefole^uife di cjuejle uociha la 
^tfa^ & non piu^.Perciocht bene fi dice A M A N 

TE, Tenente, Leggente, Vbi 
DENTE, ci?' Amato, Tenvtq, 

1, E T T o, V B I D I T O : w^i altramente non 
fi può dire.Vercioche qucfta noce F v T v R O, 
cht lalin^ua ufa ; 5*è co fi tolta dal Latino fen^- 
^ da fe hatier forma . TormaflTunadi cjtiefie 
voci da quella noce del nerbo ; che fi dui 
AMANDO, Tenendo; di cm dicem^ ^ 
mo : Valtraè quella fieffa uoce del pajfuo S 
àafcun inerbo ; laquale co^l uerho H A v E r 
R E , 0 CO*/ tHrbo Essere fi manda fuo-- 
ridi cui mcdefinuviìente dicemmo . Di quefi^e 
dute mei come cl}e? una paia uoce ^ che fempre 
di tempo dare fi debba , c/h? corre mentre Ihnom 
farla ^ Amante Tenent e: c^l'al^ 
tra, che è Amato T e n v t o , mede- 
fimi^tmente fempre al tempo , che e paffuto: ncn-- 
dimeno egli non è cofi.Vcrcioche elle fono amen- 
due noci ; che a quel tempo fi danno ; del quale 
il uerbo , che reo-o-e il fentimento . La donna ri-- 
mafie Dolente oltra mi fura : ilche tan-^ 
to è A dire ? quanto , La donna fi dolfe ; perciò- 
che fJrnafe è noce del pafjato . Et La dorma ri- 
marra D o LEU T b ^fetu ti partirai . di^ue 
tJmarrà dolente , uale ; comefe diceffe , Si dor- 
rà : percioche Kimarra del tempo , che è a ueni- 
irCj è uoce . Et anchora. La donna AMA- 
TA dal marito non può di ciò dolerfi; nel qual 
lU'Ogo Amata tanto è ; quanto adire; la^t- 
^fiule il marito ama:0'cofi fia del prefenter 
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perei oche è del prefente uoce Fuo ddcrft . O pH- 
re , La donna amata da! marito ncn pò- 
teua di^ C!0 doler fi : nel qual dire A M A T A 
in uece di d-re Lacju.de il ?n.irito amitu,^ . Ver* 
croche Voieua c noce del pendente altresì^ Etco- 
fi per ^li altri tetnpt difcorrcndo fi uede cherMie^ 
ne di qu-cfla qualità di uoct ; lecjuali pofjom 
darfi parimente a tnltii tempi. oltre a ciò 
da Japere quello ; che tnttania mi /amen ragio- 
nando , della detta uoce del pafjato , R R s T I- 
^ffi^Ii TVITO, Messo, c^r fomiHianti : La- 
' qMle alle uolte fi da alla f emina : qu^/intmique fi 
ììhutdi fuori ìHlla^utfa , che fi da al mafchto : 
O'p 'ft^^^^l^^^imero del meno dafit a cjuello del 
f iufimdmente. llchefi fece non jclamente da 
poeti ; che dijfero • 

V affalo è ciucili , di ci/ io pian fi ^ fi^'f^^ • 
f;i/ .litroue y 

che pochi ho Urifio in quefio utucr breu^ : 
Et fornirli antemeht e a/J'ai fpeffoima da profat0 
ri an<:ora;& dal boccaccio in molti fimii It^oghii 
trao^haliriin quefio , l^eìvtib btiominr mi- 
ratola O* commendai ola molto al caualter 
affermando che cara la douea hauere , la comin^ 
ciarono a riguardare : cir in quefi^ altro . co- 
fi detto ad una hora meffofi le mani ne capelli , 
(j^ rabbfiffatigli firacciatigli tutti, O'ap^ 
prejjonel petto Tbracciandofii uefitmenti yCo*^ 
mincto a gridar forte . Ne/ qual modo di ragtcf^ 
nare fi u:de ajuhor quefio , che fi dice Mirato^ 
lai& commendatola y in uece di dire ìlauend(^'- 
hi mirata & commendata : ci7* cofi Mejfofi U 
mani nicapelU in uect di dtre , Hai^ndofi U 
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^nine capelh tnefje. Laqual ^uìft CrrM" 
mera S dire ,Ji come ua^a & briet^e O'gratio- 
fa molto ,fitda bnoni ferii ieri della mia lingmt 
ufata non meno che altra, O" dal mede fimo Boc- 
caecio fopra tutti . llquale anchora pit* oltre 
fafo di que fiaguifa di dire . Vtràoche egli òf- 
fe etiandio co fi nella nell'ella di Ghino di Tace» 
affai le^o-iadrameute . Cortccduto»iiele il papa: 
in tiece di dire , hauendogliele il papa comedi-- 
io. NeoltreaquefiofìcperaueniurafoHerchié 
ildtrmìA. Uercoleiche quando la detta uo.ce 
del pajfato fi pone affolu tornente con alcun no- 
me ; al nome fin pre l'ultimo cafo fi dia : fi come 
fi da Latinamente fauellando ; C A D V T O cadat» 
Lvi, Desto LvI: come diede Giouan lui e £^ 
Villani; che d'jfe , Incontanente lui morto 
partirono gli Aretini iO* altrouc yUauuto lui 
HiLvio O" ChemoìM più- grandi Signori della 
marna O" di Fnr 'l ucnneroa fermre : (jT- 
come diede il r '"'-^ ' '^^'^ccacao che diffe , Voi 
douetefap' - "(ìioneè-dt liafctm 

che uiv .«) »t .d fonno : Leqiut- 

li f;,..:.ittf'npr . oe dorme , dormend» 

, <<7' deflo lui alcnne nere i 
Fafì parimente ciò etiandi» 
in-efente di quejha manierai Et 
.0 comprendere co/lei in queTta co fa 
f/erata malitta , ne ejfer colpeuole ; uode 
Uf prefente uedere ti morto corpo . tìauea tutte 
quc/he cofe dette ti Magnifico . EtM. Federigo 
udendo che egli fi tacea, di JJ'e , Voi m' battete 
cb'/ dir dianT^ di quefia parte del uerbo : che ff 

dice AMahdo, L e g • e n d o ; 
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Hfan^ dcUii VrouenxjtU fanell i a memoria tor^ 
mata di quefia marnerà : & cu> ' fii^m 
uo preponcrono a quejlo nudo d' d-re la t.n 
iicilla I N , /annone 1 N A N P. A u 
lo Ifggen ' ^LECjGKNDO. Della quale tifanti 
4o , fi^ inde che fi ricordo Dante m quejho uerfo • 
• Però pur ua , ^ inandoiido afcolta : 
U Pel rarca m qu efi' altro , 
. Etfe leardo rfctlLtce 

Duro moh'anni tnajpettando ungicrnó . 
ìlchcfi iruoua alcuna uolta eùatìdio ne^lian ti- 
chi prò fuori : fi come in Pietro Crefa^nl^ : 
qualdiJJeparLtndo di letame ^ Hailuecchto l'hà 
tutLo perduto inamminiftrando dando dfuo 
humore in nutrimento : c^inGiouan Villani : 
che dijfe , Et fatto il detto fcrmone Henne in* 
nan'^ il Yefcom : che fu di Vni^o^ia : Cr ffridò 
tre uolte al popolo, ,feuoleario per Papa il detté 
frate Pietro : a^con tutto che'l popolo ajjlù fifj^ 
ne tur ba/f e credendo fi hauere PapaKomanoi pe%^ 
tema rijpofono mjrridando che fi .Cjyin Dantù 
mede fimo ; cì^e neljuo Conutto dfje ^QjiantA * 
paura è quella di colui; che apprejjo fe (ente rie- 
thel^Tifi ; itKamÌ7Uindo, info^iornanJa.QjMn^ 
tunque non contenti o^liantichi di dare a cj^^cfla 
farle del uerbo la particella l N ,efii anc^,^^ 
le diedero la Con ^fi come Sede il medcflm^ 
e^n ìemtxì Villani ; ilquald'JJe , Con leuando orni 
do , r fl^ di grandi fiime prede : in uece di dire Leu^ando . 
• uoi tuttauia non ui ritctiete per quefio . 

oìtde il Magnifico cofiaragioìtare rientrand9 
d'jfe . Kefierebbe pltra le dette cofe a dirfi della, 
particella del parlare ; che a nerbi fi da in fm 

manier e 
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i . ^yr*<ìi unci , Q^V I, L I, P O D I N A N ^Jj^^'» * 

Z I ^z^lnmlf : o delle ^irlire particelle atiihora ; 
cì)e fidiCvn ^ ' !^ionandi i^me eie fia. Ma elle 
■otto ng It a cnnoCcere : (ir'M. lìcrcole da Je 
..j l'arare Le /r potrà jeuA^i altro . Non dite cofi^ 
r:fJ)ofehìi'onta?iente M. Herco/e : che ad uno del 
: Hito nuouo , come fono io , in quefìa lingua ^ ^ 
d'ogni minata cofafa mejhiero che alcuno auer* 
tDìimtogli fia dato , ejtiaf! lume , che ti cn* 
vu no gli dnno Jlrp y per loquale egli a caminare 
ha y non u^ejj'endo flato giamat . Cofiè y dijfe 
apprejfo M. Vcderigo nel Magnifico rifguardat^ 
do , che fi iacea : M. lìercole dice il fiero • 
Dfche uoi farete curtefemente a fornir quello ; 
che co fl bene hauete Gin lano tanto oltre portato 
CQ*luoflro ragionamento : maf^imamente pic^ 
dola parte a dire reTlando ; fe alle già dette fi 
rifguarderk . Verlaqual a fa il Mar^n fcodi^ 
Jpofio a fjdi sfargli feguitc , C?* ^^'U^y ^^^^^ 
c/ da tutte legta ditte I eparate: cl:c quale a wer- 
bi i O* <\^^^^le a nomi fi danno ; ^ cjuale ali* uno 
^ alt altro ; (jT quale anclyora a membri mcde^ 
fimi del parlare ^ come che fia yfi da più toflo , 
che ad u^m femplice parte di lui ad una noce* 
Delle quali io cofi, come elle mi fi pareranno di^ 
nan^iy alcuna^cofa ui ragionerò ,pofcia che 
cofiuolete. Sono adunque di queTh ùoci yche 
ió dico Q^v I & A ^che hora Han'^ Qiu yQuM^ 
^ bota mouimento dnno fhrano : ^ danno fi al ^ ^^^^ 
luogo , nel quale e colui che parla y 9^3* è C O- 
S T l\ chefempre fian'Xa ; ^ C O S T a\ c/:^ 
ifuando ftanxji dimofira, ^ quando moumen* 
t9 : 0*a c^uel luogo fi danno , nel quale è colui ^ 

K 



con CM fi par' a , <ir l c o s T a' detta ' 
m/eo;no di mommento L a\ ck fi 

luo^ro ; nel quale ne quegli che fa-la c , ne qw 
che afcolta ; O' talhora nmzjifegno, o- ta 
Ibora mouimento.che pofaa L i,ficme Q v • 
non ft dijfe ,fe non da poeti . Laciual parimi 
Co- noiulmeno $*è alle uolte poUa da medefmt bt 
unii^tt m uece dt COSTACI 

fttr la fu non alberga ira nefde^no . 
Dijfeji eti audio C o L ciò è m quel hot 
C.^ qubl luogo . Et è Qj/ I V I ; che ìm 
qf^lmedeifmo:& Ivi dal Latino, C in fé; 
tmimtoj^^ in uoce tolta la B , nelLi V , muta, 
domfi E^tuttauiache alle uolte ivi fida 
tempo ; ^ dicefilui a pochi giorni : fi come a 
cho 0_y I : che s'è detto , ìnfino a qui : e- c 
me anchora Cola': che s'è detto , Cola , 
poco dopo Vauemarta. &Colà di Decembre, ^ 
fomigUanti . Ma quefte due (1_ v l e^* 1 v 
etiandio fi riflrmfero : che Vuna Ci, 0''*a 
tra Vi fi diJfe Venirci , Andarui ; O' 
uerrai ; Io u'andro . E' anchor da fapere , ci 
quando quefie particelle Q^V A & La ,ii 
fieme fi pongono, non fi dice Qjv Urna dio 
fi . Q^V- A , per non fare Vuna d^ilV altra diffi 
mtghante. Cin qua con una,& chi la con un' a, 
tra cominciarono a fuggir e . Se non quando 
Q_V I dopo l altra fidicele : Sen:(a che tu dk 
tenterai molto migliore o- più cofiumato et pix 
da bi ne la , che qui non farefii cir anche 
Venfa che lah fom la t preiui , quali tu ^ 
hai qui potuti uedere . Fafii il forni gitante «eR 
la D j CL.V A, quando con la 0 1 1. A e poJia\ 



A c/o cì?e io ih la uayptar mi- poJJ'ache io dt qua 
agnato fi a dalla più bella donna , che max forma- 
tafojJcdallan.^fura'.Che fcìi^a e fj a parlando ft^^ ^ 
I) I CLV iyO' f^f^ ^ ^ QwV A fi dice : Di qui <^uando fi 
alle porte di Variai : Villa ajjai mana di qui : dice , 
O^daf^t alle uolte al tempo : Donna io ho hauuto 
didluì , che eirli non ci può e/Jere di qui demane: 
fimiU . VaJ?i anchora nella C o s T A , 
qnamij conia QJVA JlpotH: Nepojfacofih 
una fola più che qua molte . E uerc che qual 
polta^ fi dice DlQ^V A, per dire d: queflo mòh 
do ; non fi dice Riamai D l CLV I , anchora che 
ella non s*accompa^w con la D l L A : o ac- - 
compapiandomjl allei fi pojpongai ma dicefi 
D I Q^v A . ?er quelli di qua : & Se di ia, co^ 
medi qua s*ama : ^ fimilmente quando è fola 
nel me'^xp del parlare , a^ infa , che quelle fo- 
noy che le donne qua chiamano n fe.Dìcefi etian^ 
dio I N CLV A fempre y fi come femprel N F I 
NO A Cì^VI ; diCefi O^V A G 1 V , anag!u,€ 
Q_V A 5 V: Q_V AENTRO et D l (VVA-^*"^*^- 

B N T R O, parimente CosTASVCO- 
8 T A G 1 V : D I C O s T aV' /? come D I- 
cola\- O' Co LASV cirCOLAGIV. 
Sono O V E c!^ D O V B ; che alcuna uolta 
^ S^è detto , da poeti; c^r uagVono quello Ueffo: 
Jc non che D o E alle mite uale , quanto ual 
Quando ypofla in uree di condì ti one O* dì pati- 
to : hladov. jki Brancefca dice ihe è prefta ds uo* 
leve ogni i uo piacer fare ; doue tu allei ficci un 
oran ferui^io : fiche è tuitauia molto ufato dal^ 
la lingua . Sono medefimamente O H l> IL ^di 
cui Valtrhieri M. Federigo ci ragiono;et D ON-- 
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D E , che poetica mce è pi» che delle prcfe ; O 
uagUono quanto fi fa; O' dcuna uolta quanu 
Ver laqual co fa : fi come mie ancho D i C H 
mce afu téfata dalle profe . come ch^ il Petra, - 
M etiandio la ponejfe nelle fue rime . 

Di di' io fon fatto a molta gente cjfempio . ^ 
Di ch'io ueggio*l mio ben, parte din Imi. 
ffillf''?^ Onde & Da O ve, che Dante òr. 
• fe , Jono pi» lofio Hcentiofamehte dette , che ben 
dette . E' D* altro nde; che è D'ai, 
tra parte :<& è La O u v e; cl}e alcuna mi" 
ta j*c detto in uece dt dire Onde : ftcome fi diffe 
dal Boccaccio . Ladonnalo*ncomincio a prega- 
re per /* amor di Dio , che piacer gli douejfe d'a- 
JprtrU : percioche ella non ueniun, la onde s *am- 
jaiM : ^ akun'altra mlta in mce di dm feria- 
q»al cofa:llq»alelm in tutti i Tuoi beni & /» 
ogni fuohonore rime ffo hauea ila onde egli era 

tt,ioue*'*^^f^^^^'*^"''^'*^<*- come La Do- 
VE in ucce di D O v B medefimamente s*è 
detto, ferche la Giannetta ciò fentendo ufcl 
d'»nacamera}^<jttif(i ttenne,la doue era ti 
Conte : llche medefimamente nel Petrarca pi» 

^»na»olta fi legge, & Dante medefimamente 
dijfe, 

Ma la, doue fortuna la hafe /ha, 
Qjtif^igermogba, come gran di Jpelta. 
. Leq»ah due particelle tuttàuia fono U.tte aUe 
mite da poeti rtfirette ad e/fere folamente di due 
fiUahe ; che Lave in uece di Laoue , ^ 
Lande in uec* di Laonde di/fero : come cAe 
q»efia non fi dtjjegiamai ,fe non infieme con la 
frtma fer/òna cofi L A H D l o . Seno In- 
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D ! ^ I N D I ; c/;e ^1^/ mede (Imo por^ 

tanoycio è UiO'^^chora Daf}oi:& Q^V i 

C I ; Di qua ^ da qnefio :&tlìiCì 

/4 iche a qnefiu^uifa mede (Ima formo Dante , Qjj|nri,hi 

Dijferfi ^etiandto D I Q^v I N C I t) I di,e (txtdU 

INDI; c/?e ancho D I Q^v I V l alcur- 
na mila fi d ffe. Come che Indi alcuna uoU 
ta appo il ?ei varca uale ^ quanto Per di là. 

fero che dì O* t^tte indi m^inuita : 

Etto cantra fua uoglta altronde^ l meno • 
Si come uale quejla mede (ima ALTRO N- Altronde^ 
D E ìwn quanto Da altra parte : (i come fuole 
per lo più ualere : ma qmìUo ?er altra parte. Et 
quejha mede (Ima l K Di^che uale quanto Ver 
ò U , dfjfe Dante PER INDI nel fuo in^ 
ferno & ?EK Q^v INDI // Biiccaccio neU 
le Jue mueìle . Sctio Q^v I N C I S V , 

q\ I N D I G I V , (ÌT* vÌ^V INCENTRO; 

che tanto alcuna uolta uale, quanto Ver qua en^ 

tro :fi come taf è ualere non falò Dante nelle ter^ 

7^ rime fue più uolte f ma anchora d Roccaccia 

nelle fiH ^ouelle qu:indo e djje , lo fon certa che 

ella è anchora qmncentro ; & rifguardai luo^ 

o^hi de fuoi diletti . Dalla detta maniera diuoci 

formo perauentura Dante la uoce CosTlN-^ . , — 

CI yCto tDPCoJta^quandoediJfe. 

Di tei co/linci ; fe non Inarco tiro . 
Laqual uoce (i potrebbe nondimeno fen^ bia(i^ 
mo alcuno ufar nelle prof e . I N T O R N O; 
laqu^ate alcuna uolta (i partì , fece (erte l N- 
Q^v E L T o R N O in uec€ S dire intorno a 

quello:^' «DINTORNO C^TDATTOR Jj^t^*^^** 

N O #/ mede/imo . Differente fentimento poi al- 

K ly 
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amnto da qttcfle baia ATT OK N o: che u, 
le, quanto l'er le conha<te luooh crcofia, 
U ,fe non che D A T T o R N o e alcme m 
te , chz mie quéfio siejjo : & [n>n?;onfi oltre 
ciò , »na per altra . Dijjejtetiandi ; alcuna mi- 
ti ¥ ERATTOR NO. Sono 1 N & ^> 
ami mede fimo . ìAa Cuna fi due , qttiUido la 
uoce , a cui ella fi da , non ha VarticAo : In ter- 
ra ; In cielo : V altra c^uandj ella u: l'ha : Ne/- 
Vacqua : Nel fuoco : o pure qiiandgella mi det 
hauere : Ne miei hi fogni : in Mcè ^ dire N? i 
miei bifo^ni . llche non folamtnte fi Jerua con^ 
ttnuo nelle prof e . ma dee ft fare parimente nel 
uerfo. Sicome fi uedefempre fitto c^oferua- 
•' to dal Petrarca , Ne/ quale fe fi legge . 
Via ben ti prego , chen la tevT^ J}era 
Guitton falutt ^ M. Qino & Dante : 
^ amhora 

Sai che*n mille trecento quarantotto 
Il dì fefio daprilein Ihora prima . 
E) incorrettamente fritto . Vere oche deefi cofi 

leggere . 

Ma ben ti prego eh* a la ter^a j^erA 

Guitton faluti ; 
^anch-jra , 

1/ di fefia daprile a Ihora prima . 
Sono POI POSCIA & D A P o r ; 
che quel mcdefimo uAgliono , &' dannofial tem- 
■ *o : ^ D O P o che al luogo fi da & anchora 
aWordine ; i<r alcuna uolta etiàndio al tempo : 
contraria di cut è D l N A n Z i • Ef come che 
a quelle tre paia che fempre la particella C H B 
fiia dietro m queflo modo dt ragtonare , Poi che 
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ccffiupfffoce ; Vofcut cì)e io U md'i Dnpoi che /ot- 
toni cielo. Hon i t utt ani d che aldina ^oltanoni^^^^^^ 
fi parli anchù ra fetiT^ ejft ; 

^ Ma poi mjhro defiino a uoipur uieta 

Hi Veffer a.troue . & 

ChepQt a grado non ti , che io tacitamente ^ 
di^nafcofo con Gwfcardo uiuej?i . Etc oltre a 
età auenu^to , che in quejla noce D AV q ì fi 
fono tramutate le fillabe ; & cfi detto Voi 
D A ; fi come le tramutò ti Boccacc/o che dijje ; 

da che diami (iarn noi poi , da che noi fìam 
uecchie ? E^ è alcuna uolta fiato ^ che 5*è lafcia- 
to a dietro la noce Poi; efii ietto D A Do^c** 
C H B , inuece di Sre Dapoi che , non fola nel 
uerfi ; 

Con leifofi^io , da che fi parte il fole . 
Maanchora nelle profe ; Da che non hauendomi 
anchora quella Contejfa ueduto ^ella s^è mna-- 
morata ai me . E"" oltre a cto d*t fapere , che ^li 
antichi poeti pofero la delta particella Poi; 

la feconda uoce del uerbo Voffo ^ in una rwe- 
defima rima con tutte quefic ucci Cui , Lui, 
Cofiui y Colui y Altrui y Tui: ficome fileg^e 
nelle cannoni di Guido Caualcanti , & di Dino 
TreCcobaldi , & dt Dante ; lafciando da parte U • 
ter*^ rime fu^ , che fono uie più , che non fi con* 
uien y piene di liberta d^ ardire . Qjiantun- 
que Uruìietto Latini ; che fu a Darete maefiro ; 
piubcenttofamerte anchora, che quelli non fe- 
cero ; pure più ro'^Q^mente Luna ^ Verfona j. • 
Ca(rioneX'^ Comune i Motto & Tutto ;\fo & 
Grathfo, Sapere & VenirCy & del? altre di i^ue^ 
firn maniera ponejje etiandio per rime nel fu§: 
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The foretti) • Urinale nel nero tale non fti , che il 
fm d'fce polo fUrandj^- tele Je ncfojje potuto ar^ 
^ • ncchire . Ma lafaaudo ciò dei purte , è A P- 

Apprfffb, p R E s S O ; c/;e naie quanto Dapot olir a l'ai- 
preiTo/cfi ^ . ^ i tj 7 \r - * ♦ 

miU . fentimento Jw^; che e alle mite yianj Ac- 1 

canto y& fi d jfeaìKÌ7ur PRESSO; Coìitra- 
ria di cm è D A L \^ N g E (ir D A L v 
G i; che fono del uerfo ; (^r D l L V N G I , 
D A L L A L V N G I , che fono delle profe . 
ultimamente P o C o D A P o i ; che fi diffe 
piur Thofcanamente Po costante, e"" 

D I N A N Z I , cheio d jfi , & I N N A H ||| 
Atlanti, f Z I ^ vir D A V A TT T f, " (<r AVANTI al- 

fimlli. ^re5Ì , tra lequali come die paia che molta d'ifi-- 
tenXa m debba potere ejfere : fi come e che D 
NANZf Davanti^ fi pongano con 
la mce , che da loro fi regge ; Dinanzi d Solda- '■ 
no , Damanti la cafai A me fi para d^nan'^^Allé 
Stradico ayidl damanti : I N N A N Z ^ 
^ y A N T Jen\a ejfa , ^Hat^endo pn grem* 
hitde di buscato ninan^ yew/^re , CiT* Co torchi 
aurtntt: (</ ficome è afichorache la DIN a N-^ 
i l al Ino (To fi d a .S: noi dinanzi non c-m/^ 
. leut tmo : & h altre fi duino a! t€m'\o \ lnraii7i 
1/4^^0 ; 1/ dttlan^riìUi:Atutntt che aito giorni f af- 
fino : Egli nondimcìw njn è regolai amenze co-^ 
a • ?erc'ochc elle fi p!s;lia)w wia per altra wuZ- 
io fpeffo . S> c/>e la DAVANTI racé 
ii^Àie fi dice fenl^ la ti^ice , che dallei fi regge : 

c^la Innanzi c^r/^ Avanti ua- 

^lioTM anchora , c^uanto Sopra ,^&0 'tre ,ofi^ 
mil cofa Caro mnan^ ad ogni altro ; Da 
m»na al'-ra co fa ejfere pi té ausanti : & oltre a do 

' fi pongo TMk 
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fi pongono in ifece di Viu tofio : IIcIh non auie^ 

ne delle altre . Come che ancl^ora in quejlo fen* 

ttmento fi d cA alcu^na Mita A N Z iiche mi 

pare an<^ tue no , che uot a Jtiate^ ptgione. La- 4^ pjj ^ 

qtiale A N Z \ (idi ce purimcìite in luoo^o di ?ri tnj • 

ma : Aji^ cÌk uenir fatto le potejfe, ^^1^ ^ol^ 

fa in lu^ogo d'A V A N TI; An7^ la morte ; fen* 

^ qti^ft^altroy che è il pm u fato fenttmento fuoi 

Che caldo fa egli ? anl^ nanfa egli caldo tieru* 

no • Etauenne amhora che Avanti s^t 

prefa in lu^ogo di dire In animo ; 0 fiero in Inogù 

di dire Trouato , Penfato , 0 fomigliante cofai^ 

KgnXjjUo lo^ngegno gli uenne preTìamente 

ananti quello , che dir douejfe . A N T E 

AVANTB DAVANTE,c/;e alcuna 

uolta fidijfero sfotto folamente deluerfo • Oltra 

Icqi'ali particelle tutte è /a D I N A N Z I : 

quale uale a fegnar tempo che di poco pafjato 

Jia : la P E R I N A N Z I ; che fi da alVtr Inanil 

tempo che è la uenir e : contraria di cui é P E- 

R A D I E T n o ^ c/^ 4/ pa/fato fi da :<^dif- 

ferfi anchora Perloinnanzi & 

PeP. LOADIETRO, è DA Q^V I M 
CI INNANZI^ C DAINDI IN- 
NANZI ; laqual fidijfe alcuna uolta D A 
INDI iNAVANTi:m4 tuttauia di ra^ 
do . T E s T E , f /tc tanto uale, quanto Ho- 
ra , cJ?e fi diffe anchora Teste so alcu- j^f^jg^ 
tM uolta molto Anticamente ,^da Dante , che 
più d'una uolta la poft nelle fue terxj rime , ^ 
dal Boccaccio che non folamente la poji ne fuoi 
fonetti ; ma anchoxa nelle fue profe ; Io non fo : 
teSlefo mi diceua Nello ^ che io sr li pareua tutt0 
^ ^ K y 
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camb:ato : (^raltrone , T« non font ini qucUe 
che IO ; quando fami tiraw leflcfo i difrllt , 
aìtchora ^ ìigli dee Urcmr ìjuì Leitcjb ww ; cU i 
Tofto c P^P^^ tlmtofarfetto . Som Tosto (^cii- 
carco . cuna uoU^ Tostamente, c^tRat 

T O quel medtfìmo ; fe non in quanto alle uolie 
Tojlo uale y quanto U'ul Subito -jC" (ice lofio 
cJk 3 in hi.ic d Su^bito che : tlcLe di P^*rato non fh 
/<: . Qjf'antu^7iquc il Vetrarcn d. cejje . 
Katto come imbrunir ue^j^o-io ii (Ira 
. Sojpir del petto (<r degUoccì)i cj'con onde . 

ti è Prestamente quello JlcJJo . 
che fi d'Jfe alcuna uoltaeliaìidfo r atta- 
mente. & SPACCIAT.A MENTE 
I N F R E I T A . & è I N M A N T E- 

nente In conta Ni^NiE ^i/- 

tresì . Ma quella è del ucrf > , ^quefl^ è 
delle profe , che in loro fidfffc anchora T A N- 
TOSTO, P R E s T O alcuni moderni 
pigliano in queVto fentimento ; uale quan o 
Tronto ^ Appareccinato ; & e nome , CT* f^n 
mai altro: dal quale fi forma AppreThreO^ 
Appresto , che è Apparecchiare Apparecchia- 
Repente , w^^^ • oltre a qu^Jle Repente fola* 
Damane,e wenff delnerfo ; Sono DAMANE (<rDA- 

SERA O' Di Merigge, che pare 

dal Latino dettala D , in due G, mutand ui,'' 
fi come fi muta mU O G Q \ per Vu fo co fi fat- 
to dzlla lingua *^'ilquale ufo m mAle altre u ci 
ha lm)go . Dicefi anchor Di M E R R j 

G I O D I M E R R 1 G G I A N A ; 

dtjfed boccaccio Se alcun u^olejje e dormire o^ut 
€erfi di mer. o^pana • Sono V N Qjv A 
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MA! quello Tlejfo : Uquau non niegano ifc^^^^"^ 

non fi da loro Ut farticelh acconcia a ciò fare . 

AnA^ è alle noli è , che dw jiarliccUetn ucce d'u- 

tui je ne le damio più per un cotal modo dt dire , 

che per altro : fi come diede il P^occaccio Ne T^ia- 

mai non m^aiHnnc ; c1)e io perciò alh'o che oene 

alberga^, . Et è H o G G I M A 1^ H o- Ho^^;^ 

RAMAI mei jolamente delle prof e dT* H O - ^^^i ^ ^ fi^ 
M A I delle prof e CT del uerfo altresì , lequa-jnìlx . 
li ft^damu) parimente a lutti ti empi ^ E V N- 
CLV E ^ che fi dice etiandic V N QJ/ A nel uer 
fo: ó^è \ H CLV A N C O ; che dì^ quefìe due 
uoci Vfiqua ^ kncho è compoflcjC^ naie quan- 
to Anchor mai ; altro che al pafjato & 
rime non fida^O^ con la particella , che n:€ga 
fi .pon ftmpre . Sono AnchoRA & U 
dtuu A N C H o ; runa delle quali fi da al tem 
poj'altra cì)c alcuna uolia s'c detta ANCHE, 
uale quanto etiandio . Nondimeno elle fi piglia'- 
no f}>ejjeuolte una per altra , Se mninquamo 
la ANCHO & ANCHE fi danno al tem-- 
po fa [amente nel uerfo . E^ // nero che Cuna S 
loro fi pon le più uolte^ quando alcuM confo-- 
nante la fegue , Atichor tu , Anchor lei: ^ Val- 
ìra\ quaìido la fegue alcuna uocale , Anch^to , 
Anch'iella . V N Q_v E M A i dire non fi do- 
urebbe : che è un dire quel mede fimo due mite : 
come che 0" Dante & M. Cino le poneffero mU 
le loro cannoni . Q^v A N D V N CLV E c/;e a^^^^duB 
uuole propriamente dire Qj^ando mai; oltra che * 
fi le^Te nelle terxs rime S Dante ; ejfo anchora 
^ mT (^no mede fimo la pofero nelle loro canXo* 

nijO^il QQfCMCiQ nelle Jfue frofe. O n d v n- 
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^ Q^v E oltre art^^-fì-e y^mede fintamente fi leggt 
t^n^n'^^^^^'^fi^^^^ cr D o v v N o.v E mo7to (pì'f^ 

quc. /o . inoltre a ao C^v A N T v N q^V E:/4. 
^«^^r /l'oc^ ^ffe ^^//^f 5*è prefa in luogo di qnefio 
nom: C^.tnto , non fola ne poeti , ma anchora 
nelle profc ; coji nelTu^n genere , come neìTaltro ; 
<^ c^y?/ d[;£ro Qj^.xntu^nqne uolte & Qjj^antun^ 
i^ue gradi' y uml cl^e giu^ fia mejja *. Prendefl 
' ^. Aichorainuece ÒQjianlo fi fogliai fi comi 
fi prende in quefio ucrfi) del ?etrarca • 

Tm ^/Mn/ u^nque le^r^iadre dontic O* l^^Ue : 
C/^> e fr4 domie quanto fi w^glia Belle^O* kg- 
giadre : in quefi altro . 

Dopo quantunque ojfefe a mercè tiene : 
V>upo quante off e fe fi uogli uiene a mercè, hren 
de fi etiandio in uece di Tutto quello che : ti fior* 
cacao . Alqual pareua pienamente batter cedu- 
to , quantuìvquc dtfidcraua della fMìentia della 
fua donna : ^ altro ue , Vur [eco propofi^ d ^uo^ 
ler tentare quantunque in ciò far fe ne potè f] e , 
quafi dicejje Qjfa?ito mai dcfiderato hattea : & 
(guanto ynat far fe ne poteffe , C-T co fi fa di 
fenti mento piu^ fomigliante alLtfomtation fu a; 

p^f^i^ ogni modo alle uoltc opererà ^ Che fe 
Qjfonto fempltcemeniefi dkejfe . V altro fen- 
ttmenio fuo ; che uale quanto Henchc; affai è a 
éiafctmo per fe chiaro , & èfolanietìte delle jjro* 
fe. E^anchora C O M v N Q^v E; che in ue- 
ce di Come ajfai fotiente s*è dettalo* C O' m v H 
Ciy £ M E N T E quello ììeffo , ma detta tut^ 
toventc tauia dt rado . Legge fi Sovente, che è 
^ejfo di cut Gtt'ido Gtpin: celli ne fece nome j 
jfouenti horedijje tn quefi i uerfi . 
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che fouenù bore mi fa uauare 
Di ghiaccio infoco y& (T ardente gelofo^ 
Gtiido Cavalcanti in qucfF altri , 
che fotnnti bore mi da pena tale , 
che poca parte lo cor uitafeute • 
Si come difpeffoftcero S P E s H O R X W- fpcft1i0 # 
munemente qu^tfi tutti queo-lt antichi : Alla cm • ^ 
fomigban^ d'ffe A T V T T H O R E ti Ve- j^.^ 
trarca . Dicefi alcuna uolta etiandio So- 
ventemente : fi come ft dt {fe da P/e- 
tro Crejcen'^o • Et cjmjìo faccia fouenlemente 
che pMte ; in uece di dire , Qji^anto fpejfo puo^ 
te, fi come egli anchorain vece di òr Secondo, 
diffe SECONDAMENTE molte uolte. 
E A L T "E. fAV 0\cheua'e y qiumto hi b'fo* 
Tno ^^^^ ^^f^ :C^è INTEMPÒ del-' 
le profe ; che fi dice piur TÌwfcanamenLe A B A- A Bada 
D A ;cio e A lunghe^KA & ^ perdimento di tem- 
po : dalla qual ticce i*è delta BADARE: che Badare • 
€ A Ipettare O* alcuna uolta Hiiuere attentione. 

Por mente rcS^^'PERTEMPO; <^'^^pertfm# 
Huol dire A buona bora . D A C A P O ; c/;e po . 
uale comunalmente quanto un*altra uolta • 
Truoua/i nondimeno detta ar^hora in luogo di 
dire Da principio ^ è A CAPO, che uaU 
quaiUo A fine. E' DA SE Z Z O ;r/7C è J^j^^j^^^^ 
ultimo : a cuì fi da alcuna uolta Varticolo , cy 
faffene ALDAsEZZO. Da quefe fi 
forma il nome S E Z Z A l O • E/ è ALLA- 5^^^^;^ ^ 
1? I N E che mede/imamente fi di jfe dagiianti- 
chi' ALLAPERFINE, ^ alcuna uolta 

ALLAFiNlTA. E' DELTA NT O; 

cheuuoldsruiiuanto Ver altretuinto^cio è Ver 
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altrettanta co fa \ quanta è quèlla , di che fi par-- 
la : che fi d^ffe imchora informa di noine A L 

C^^^to! ^ROTALE ALTROTALI nel 

' numero delpfu^ . Et è Co TA N T O ; che na- 
ie , quanto ual Ta?Uo : fe non che ella dimojìra 
P^^c.à>^^ J'wenre quello , di che fi parla : onde dir 
Jlpuo , che elLt più tofho u agli a ^quanto naie 
• 'Cofi^ru7idcmeul€ : Madonna TraiueCca ti man- 
da dicendo ^ che hora è uenuto il tempo ^ che ttè 
puoi hauere il fuo amore ; ilqua^le tu hat cotanto 
d[fiderato . EfeDVECOTANTO (<r 
T R E G o T A N T O : c/;e fono Due uolte taiv- 
to , O' Tre uolte tanto : O'faJJhte alle uolte no- 
mi , dxon fl nel numero del pin ; fo^w 
ci delle prò fe : lo hauea tre cota?iti genti df hii ; 
ciò è ti'e u^oltepiugente di lui . Vltimamente t 

Alquan- A L a.v A N T o : della qual uoce Guido. Gm- 
niceìli ne fece nome : difje . 

Et uoce alquanta y che parla dolore : 
Et il boccaccio anchora ^ che diffc ^ Ma io inten^ 
do di farui hauere alquanta compajìione:0* A/- 
qualità hauendo della loro lingua apparata , 
G V A R I mollo ufatada glianùchi : che uale 
quanto ual Molto daquale uoce comcche fi ponga 
qu^ifi per lo continuo con la particella che niega ; 
ìlon ha guari ; Kon ifletic guari , non è tutta^ 
nia che alcuna fata ella non fi truoui anchora 
poTh fc'-iXa e [fa . Ma è ciò fi di rado ; che appe^ 

V\u c me- na dire fi può , che faccia ìiumero . Sono P i v 
' M E N o particelle ajfai chiare & conte a 

ciaf uno : Lequali nondimeno alcuìui uoUa in 
luogo di quefli nomi Maggiore Mitpor e fi pi^ 

^Ihwo }fi ComefipreferoZd Ba«4ccio , ^an^ 
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e d^JJe\DeIU f>itf beìlel^nc^ dcìLi meno delle 
ruccoìitdte No nelle di fiutando . DdVuna dello 
qtpali ne mote ALMENO, Ci^ atichora ' 

N O N D I M E N O , N I E N T E D 1 M b-^^"1^"*5 

NO, N V L L A D I Al E N o ; c/;e fon ts^tte u , 
tre quello fiejjo : Delle quali tu^ttoM^ia la primie- 
ra è tifata ; lO* la tpltima la meno . Yale quel 
mede (Imo and) or a /4NonPer!tanto. 
Wedefind boccaccio ; Nonpertanto quantunque 
molto di ciò (1 ynaratiìgliaffe , in altro non mlle 
prender e lozione di douerla mettere in parole. 

P e R F o C o ; 5*e pofia alcuna uolta 
in mie dì Qj^aft^ dal mede fimo Boccaccio . L4- • 
quiie ogni co fa co fi particolarmente de fatti 
d^\nd*'euccio led'ffe y come ÌKiurebbe per poca 
det^o egli sl.:f]o : & altroue , La onde e^li co-- 
m' ne fb f dolcemente fonando a cantare quejìo 
fuono , che qu.xnti nella real fala n'aerano , pare- 
uan ì hmmini aomhrati \ fi tutti sìauano taciti 

^ f Vl^^fi ^'^^ ^"^^^^ ' ^ "S^eper poco più che* 
gitali rt . T A L E uece di' Talmente det'» 
ta alle titoli e da poeti : CjT QjV ALE in uece di 
Qjj almcnte , ma detta t ut tauia più di rado • 

Oj^'M fogli ono i campion far nudi & tinti ; 

Kui l'andò lor prefa O* lor uantaggio * 
E' PERCIOCHE delle profe , 0* alcuna^ ^tcìocht 

Mita IMPERCIOCHB;^:^'^ Pb RO-c fingili. 

CHE del uerfo , (jr ^l^ ^<olt€ anchora PER- 
CHE di quel mede fimo fenti mento ; 

N&n perch*io non m^aueggia 

K^anto mia laude è ingiuriofa a uor : 
'Laqual uoce tuttauia è anchora delle profe: CO'^ 
Iw y che andò y trouo tl famigltàre Uato da M. 



Amerigo mandato : che hmendole ti coltello e^l 
uelenopofio innarhQ , perche ella co fi lo/ho non 
m.- dicem mllania. Et è oltre a ciò 

ce di per^ CHE; laqu^ale da poeti molto /pfjjo in Lmgo di 
* ^^P^^^*^<>c/;^; da profatori non co fi Jpeffo, nn'^ 
* rade mite fi truoua detta : fi come dal Bocmc- 
cio che di If e , Che per certo in quefia cafa non 
iflaraiiu mai pitp . Et qu^e/la medefima CHE 
€ anchora che fi poje dal Petrarca in uece di ac^ 
ci oche • 

V;^ conforto m*è dato , ch*io non pera : 
Acci oche IO non pera . Et dal mede fimo Roccae^ 
^ ciò ; Se egli è co fi tuo , come tudi\ che non tifa* 
tutnjegnare quello incante fimo i che tt* pojfa 
farecan^alladi me y sfarei fatti tuoi con Va- 
fino O* con la caualla ^ ciò è , A c/o che tupoffa: 
doue fi uede che la detta CHE etinnd'O in nece 
di Perche i'u^fa di dire comptnemente ; Che non 
tifaituinfegnare quello incante fimo : fi come 
^vLo^oàì fi dice P E R C H E in luogo dà 

fh**^ ^ C H E alcuna fiata : Che m fa egli perche ella 
fopra quel ueron fi dorma ^ Cj/ poco dapoi ^ Et 
oltre a ciò marauigliateui uoi , perche egli le fia 
in piacere Vudir cantar Vufi<rniuolo ? Et è alle 
uolte che la rrfedefima CHE fi legge in une 
di Si che , 0 In modo che : d mede fimo Roccaccio^ 
f^tjeco nella fua cella la menò , che ninna per^ 
fona fe n^accorfe . Et anchora in uece di Ne!- 
^ualè , ajjai nuouameutt ilpofe una uolta il P^- 
trarca . 

Qjfefia Ulta terrena è cjua fi un pratif , 
CJ?e l fer pente tra fiori & l^herba giace • 
Ipwthc E^ ILPERCHS delle profe u fato tuttama 

rade Ufoltc « 
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mie uolte , m uece di dire Ver Uqual tofa . Il 
ViOCCAccto . il perche coni jyrendeé fi può alla fua 
f_ tenX^ ejjere o^ni co fa fn^f ette : & anchora 
m uece di dire , Percl^e uó fia , o pure la cagio* 
ne di cw f i/ mede fimo- B scaccio . Yìùua'faU 
mentelef emine fono più mob.li : O^^l perche fi 
potrebbe per molte ragioni naturah dimojlrare* . , , 
Soìtj BENCHÉ c^r COMECHE queìloConS , 
^fijjfo 0 Ma quefia farebbe perauenturafolamen-'^y^tm ' * 
te delle profe ; fe Dante nel nerfo recata non Vha^ 
uejfe : & è la detta P E R C H r ; che fi pren^ 
de a!' e nolte in c^n^d mede fimo fentimeuto 
del uerfo : CJT alle r^olte , anTii pure molte piié 
JpcJJo- ft piglia in uece di Per laqu^al cofa; o Per- 
leqtiah cofe nelle profe : fi come fi piglia ancho*. 

D I C H E , dellaqml dicemmo^ alcuna uoIdì che, • 
ta SICHE; lo intefi che mfho marito non^^^^^ 
Cera : ficheto mi fono uenulo aTtare alquanto^ 
coneffo mi . è N O N C H E ; laquale oltra 
il comune fentimento fuo uale quello Tlejf 7 an^ 
ch'ella : ma rade mite co fi fi prende . trendcfi 
nel Rc^caccio.Nofj che la Dio mercè anchora non 
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mib fo^^na m uece di dire benché . E' PvR- Purché, 
C H Ei che uale quanto Solamente che : C c^^"^ • 
TVTTOCHE; che pur ti.ile il mede fimo di 
queir'allre , detta dalle profe ; & nondimeno ri* 
ceduta da Dante ptu d'una ipolta nel uerfo : L4- 
quaìefi diJJ^c anchora co /? T V T T o fen^agit^ 
gmrui la particella CHE. Giouan Vdlani , I 
campati di morte della batiagliatu^ttofoff mo po 
chijfi riduffoyio ou^'e hoggt la citta di Pifiota:& 
altrou^e,Bttuttofoj]e perqu^efia cagione huomo 
di fan^ueififece buona fine.Domjfuede cheal^ . 
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ìa particelU S i , u^U qmnto NondimeTH> : /J 
fece buona fine ; ciò è Nondimeno fece bnonafi-^ 
he . Ne folo Giouan Willani uso il dire T v T- 
T O in uece d^ Tutto che : ma degUaltri anti^ 
chifrofatori anchora : Si come fu Gnido Giu^di^ 
ce 9 di cui dicemmo • Diffeji oltre a do in quel* 
lo fentimento mede (imo AVBGNA DIO* 
ce H E gliantichi ;cl^AvKGNA CHE 
anchora ; ultimamente A V E G N A dal 
Tetrarca • 

" Amor , auegna mi fia tardi accorto , 
\ol che tra duo contrari mi dtjlempre . 
oltre a ciò che alcuna uolta TvTTO CHE 
altro fentimento ha^ & molto da queflo Unta-- 
no; fi come ha nel Roccaccio , che nella nouella S 
Madonna Vrancefca dijfe , cofi dicendo fik 
tutto che tornato in cafa : c^ poto dapoi y T>a 
quali tutto che rattenuto fu. llche tanto portai 
quanto è a dire , Poro meno che tornato in cafa 
^ Poco meno che rattenutofu . Altro fentimèn^ 
io anchora (^r dtuerfo alquanto dal detto di fo- 
fra hanno le mei Perche (jr^P V R C H E: 
in quanto elle tanto uagliono ; quanto Ettatzdio 
che : il mede (imo Roccaccio ^ Che perche egli pur 
uolejfe , egli no'l potrebbe ne faprebbe ridire,& 
Dante . 

Et pero Donne mie pur ch*io uolefii , 
ì>ion uifapré^io dir ben quel cìjij 'ono • 
Somigitantemente diuerfo fentimento da già 
dettiha tallyora la particella CHE. Concio(ia co 
fa che ella (i pine alle uolte in uecedi ?iu che, 
qua fi lafc'andou:fi la Più nella penila ;&non' 
dimeno intendendolaui.Qiouan^Villtn! ?erh cht 
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lUhoritU città dì firen^e non hauea che dué 

^on^i : // }^occ accio . ìlqu^ale in tutto lo (fa-* 
0 della fiiii iuta non hebheche una fola jì^Uuo^ 

la . F' oltre a puefte MENTRE: che uaU^,^^,^ 

ir ì • ^ r ^^^^^^ 

cenano Infiyi') ; \;y quanto ìujììj cl^e: &ao e /e- parte» 

cond:> che alleilo fida eto^iugne la particella CJjey 
0 fi L:fta: ilche f. fa parimente, ^t e P A R T E; 
che uale quello Tte/J j \detta nondimeno rade uoU 
te in quefio fentimento : il Roccaccio . Vari ? che 
Io [colare queHo dtceua ; la mi fera donna pia* 
gneua contint^o : & ^Itrot^e y forte che il lume 
teneua a Bruno : che la Ltltao^lia de topi ^ deU 
le o- atte dipigneua . Vonfl nondimeno comunale 
mente PARTE da poeti in uece S dire m 
parte . EM N Q^V E L L A : che uml dire In Inlquellt. 
^el me'^^ . o pt^re in quel punto M • Cine « 
Sta nel piacer de la mia donna Amore , 
Come nel Sol lo raggio , en ciel la Hella : 
che nel mouer degUocchi porge al core 
Si , ci )^ ogni flirto fi fmamfce in quella . 
CJr Dante 

Qj^al e quel toro ; che fi lancia in quella , 

C*ha riceuutogia'l colpo mortale . 
CfT // R ccaccio y ilqi^ale non pur ne fonetti coji 
dfjje, 

ÌLt cc m'^o U2ggio lei più prejfofarfli 
L cuom. per pigliarla per tenerla : 
E 7 ptcììtù fwrge ; ella Jpare in quella . 
ÌAa ancì)ora nelle ìtouillc , O marito mio dtjfe la 
Donn i , egli ui^nne dian'^ di fubito uno sfini- 
mento ; che io mi credetti chef offe mortoiO* ^on 
fapea ne che mi fare , ne che mi dire : fe non che 
Vrate Rinaldo nojlro Compare ci uenne m queU 
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h i Ikhe imitando di Jf e pitp uagamentitl Pe* 
trarca . 

In q.iesìa p^Jptl tempo : 
^anchora 

Et in qtie fi a trapajfo f ? (girando . 
E/- c^u^efio fentimento ifprefJee^lftO' àijje etiaì>- 
dio con qu^eJFaltra uoce Intanto. 
Contro cStContra; che fi òjjc 
parimente Incontro & Incon* 
TKA: ma qu^eJVultima è folo de poeti : de* 
qt^ali è ALLINCONTRA altresì : Et è 

J^^^JJ^^RlMPE TTO drARIMPETTO/c^ 

Dirimpetto folamente delle profe : ^ 
ua^liono non quello che tpde AlliìKontra ; ma 
f quello che uale Dirincontro ^ Perifcontro ^ 

Ajfronte : contraria di cui è Didietro . Et e 
PERMBZZO<t//e mite poco da qtpefie 
lontana : ^ alle uolte molto ; concio fia cofa che 
non nfcontro , ma e?itramento dimofira . 
Vln'lo' ^^^^^^ i bofchiinhoj^tii O^felua^gi : 
mtiQ. Laqmlfidfjfe Perlomezzo; ^z^^- 
Ihora ella non ha dopo fe uocc , c/;e da lei fi re^- 
ga : E/ mifefi con le fuc ^cnti a poffare Phòfie 
de nemici per lo me'^^^Ma qneTla mce P E R - 
MEZZO fi d JJeThoJlamente anchora co fi 
Per Mei troncamente i&tranmteuolmen^ 
te pigUandofi , come udite . Qjiantunque 
Mei/? d'ffe etiandio in uec'e di Meglio per ab^ 
bretùamento daglianlichi : fi come la dijfe Biio* 
nagiunta . 

Perche la gente mei me lo credtffe : 
M. Cìno , 

Dunque farebbe mei ch\fofìi morto : 
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LaqUal poi fi dijfe M E non folù dit gli altri fot 
ù j ma dal Petrarca amlwra , 

Me uera che da noifo Jfe*l difetto . ^ 
Sono ALATO & AP^TXO; che quello ce di mc# 
Tiejjo ua<rltono ; ciò è A comperatione : Vunag^^o. 
delle TjuaU folmiente è delle profe; Come cItc 
ALATO afie mite porti ^ uaglia quello clic 
ella dimojlra fi come fa ACCANTO: che 
mlléalle uolte quanto quefie^ &alle uolte quan 
to ella dimojlra. Lontana da cui più dt fenti^ 
mento , che cb fcrtttura è D A C A N T O ; ciò Da cintai 
€ da parte . Et è V T.K s O che uso ti Boccac- ^ 
Cfo ^ uale oltra il proprio fenttmento fuo quan 
to A comperaitone . Er fe li Ke Chrtfliani fon 
co fi fatti Re uerfo dt fe , chente coflui è caualie^ 
re : Verfo dtfe , diJfe ; ciò è A comperation di 
fe . Ne/ qual luogo fi uede che la uoce CHE Chcntr» 
T B uale non folamente quello che ual Qjian^ 
to : fi come lafe ualereil mede/imo Boccaccio in 
molti f?imi luoghi : ma anchora quello che ual 
' Qjf^ale : llche fi uede ettandi o in altre parti deU 
le fue profe . AnT^i la prefero i più antichi qua-' 
fi femprè a que/lo fentimeìito.t!' Av i E T RO; AdfeetOif 
laqualeTlanX^ più to fio dimofira^che mof^i-fimiU» 

mento :c^lNDIETRO,C^ALLON- 
DIETRO , & ALDJDIETRO; che 

mr^u mento dimofirano : &dijjerfi altramente 
A R I T R o s o dal Latino togliendofi : dalla 
quale s* è formato il nome ; (jr ef?i detto KJ trofia 
calle JU trofia uia : come farebbe queìlade fiu* 
mt i fie efiifiecondo lafiauola ritornaffero alle lor 
fonti : da cut fi tolfeadire Kitrofa donna i & 
ìfjtrofiay il uiiio . LeggefiAL X V T T O i c/;f 



L I B O 
i piti mviuin di/Jcr^y ALPOsTVTO, forf 

T E d;e N E fi. N T E a:iticameìit€ p d f/e : 

N E M I C A , 0 /7i.rc N O N M I 

N V L L A cj^«ì?//o y?"cj(/ì? : come che N o 
MICA fl fl.i, etiandfo feparata/ne?ire dci'^iElU 
non hanno mica buona Jpernì^'^a; M i G A 
altresì .-(^Niente alle uohe fi ponga m 
uece d'Aldina co fa; Ne alcma altra rend'ta era, 
che di ni ente gii rifpondejje: Dotile D/ ni dfj" 
fe il Roccaccio in uece dt dire D'ahunj r o f]u Leg- 
^ejl P V N T o m uece di ntcìHe ^ C A- 
V E L L E uocehora del tutto Konirin-niuola; 
che COVELLE fi dice : Qjinntfìh ^ - 
P V N T O alcuna uoUa etiandio in uece di 
mento (i prenda\che fi dijje anchora M o T- 
T O : fi come fi uede tn brunetto Lattili . 
Et no 7% fiJ tanto fare y 
che non perdi in un motto 
\,o già acqui fiato tuito : 
legge fi etiandio FIORE; laqual partceEa 
' pofiro i molto antichi nelle profe nel uer- 
Meglio, tfo y in uece ò Punto . Legge fi M E G LIO 
firnUi . cjT* I L M E G L I O : W4 luna fi pon , q^an^ 
do la fegue la particella Che; alia quale U 
comperatione fi fa , Si f oc ciani noi meglio , che 
tutti glialtri huominiillmeglto poi fi dice , quai^ 
do ella non lafegueiEt unolui il meglio del mor^ 
do.DiJfefiquefiaetiantVo cfil L M l G L I O- 
R E. i.^ oltre a CIO che Meglio nale^quan 
tQ ual Più y 0 anchora Più tofio : ilquaie ufo M, 
federigo ci dijfe che sWa prefa da Prouen^iu • 
Lcggefi M O i T O & A s s A I > che quello 
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ffo ucif^ltono : ci.^fcuva .delle quali fTpigUa. 
uece nome moUo (peflo . Le^o^efì AL-'*'^**'* 

RESI ; laqual naie contHnemente quanto 
ncììora . Ma uale alcuna uolta eitaridio quan^ 
» Co fi . Ut potrebbe fi andare la co fa , che io uc- 
derei altresì to fio Im , come egli me . te^gefi 

.A Dio M£RCk\ La Vostra Merce, r o 

4 E R C e' nelle profc^et VosTRAMeR ^^^iV^* 
: E^ CT* S V a M e R C E^ 7icl uerfo. Qjiath- 
tmqne Gtanni Anfani rimator molto antico a 
fuel modo la poìiejfie ni quefii uerfi d'una delle 
%e r.m^ni . 

U/amor la fua mercè mi dice , cl/fo 
Ho Ile tema mo fi rare 
QjiiilU ferita , dvnd'io uo dolente. 
^ il Racconcio in quefi\illri d'una altresì delle 
fu e ballate . 

FJ quel y che^n quefio m'è fommo piacere , 
V ch^io gli piaccio y quanto egli a me piace , 
Kmor la tua mercede . 
Uggefi M A L G R a D o uofiro.M a'l G RA Malgw* 
t o di lui. Mal Svo Grado, e^A^^* 
Grado, DI Grado Lego^eflY jb;r 
,n u^ece di Verfo ne poeti ; Ver me yVer lut : effe 
,7d'ffe anchora I N, v E R s O da prof at ori . 
Quantunque nel boccaccio fi legga eli art dio co-^ 
t,ll di feguente mutatofiil uomo [le cocche ucr 
*onente uegne^idofer uela. Et S o T S o R 
fi noce dp Sotto ^ di Sopra ; ma^uefie ttitiau:a 
ongiunte con altre ucci : fi come fono S o T- 

ERRA SOMMETTERB, SOP- 
• O S T O <<r S O P P I D I A N Ó S O P- 

A N O che èffe d Boccaccio S o 's C R i X- 
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, TO, SOSTBlTVTO^OSPiWrc 

Solfe con^^ M O NT A RE, SOGGIORN 
^So. R E ; qu^ajt (T torno J opra giorno m 

profe:& Sorprendere^òorve 

NIRE, SOVREMPIERB, SOR- 
VITIATO,SORBONDATO; che4lf^ 

fero ^Uatuicln rimatorii^ SoKr. ozzo- 
M E , boccaccio nelle noutUe; tlchv i 

perco/fa di mano , che fopra'l^oT^ fi dia: & i 
- Gozzo tavola: onde ne mene il u^bo S G O 2 
v2 A R E , c^e è Tacitare il Go^tj) , c3r f 
GOZ ZARE;c>' altre:come che Lapo Gian 
ni pone jf e SOR dafefolainquefioHerfo . 
che m^ha f ir ttuti amanti meritai o : 

tyLo^mperador federico m quefi^aUn , 

Sor V altre don?%e hauete più ttalore : 

Valor for l'altre haurete : 
tuo", c fi' degUaltri fcrittori^ antichi ancfjora la pofero 
mili. nelle lor prof e . Le^efi FvORc^T'FoRF. 
C Fora ^ Fvori; lec^mlp tutte fom 
del uerfo ; ma la prima l ultima fono anchor 
delle prof e: leg^^e/l dico quefia particella; ci^ 
pare che fempre babbea dopo fe il fegno del fecon 
do cafo,Vmr d'affanm , Fuor d^ tempo ; alU 
molte anchora f rti^'ejf ) :fi come fi leg^e in qud 
uerfo del Vetrarca . 

Vuor tutti i no ftri lidi ; 
che lo potè per au^cntura pigliar da Guido Or* 
landii tlqualdtffe , 

E* amor fuor mfura è gran foUore : 
Et da Francefco Jfmera ; che dijfe , 

Venfando che l partir fu fuor mia colpa 
% anchora da M. Ono ; ilquaU cofidìjfe ^ 

Hiéom§ 
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ìrÌHomoJonftit r //; 
Jam c LOtiima miu Jirutrrita howaì y 
è ni/e Holtc cìk m uece del detto je^no Je le da 
Li puruaiU C.H E : co>hc ai^deilRcccuao. I/- 
ijUéde in ofrrit cof^era finti Ji:mo ; juori che nel- fcnza* 
^ r ra, delle feninte : ^dle t folte non je le da: fi 

ìli noj^ \^uele diede il medefìmo boccaccio JgU | 
I filtro co fmt comparii in una caja t & quella 
trono di roba piemia e jjer da gUbahuantt nban^ 
dohUi.u yfmr folamaUe da cjueJldfancihUa^La- 
iju^al particella fi di ffe ettandio I N F v O R I ; 
Zj'd^Jfefl in qucfiamaniera ; haijuale io amo 
da Dio infmri fa pra oi£^ni altra co fa • Vonfi an^ 
cJ/ella con qu^cf a noce Senno ; & formafene 
F o K s E N N A T o , ur'cè antica e^ non pid 
del uerf 7 che delle profe ; dì cai anchora ci vicor^ 
do rdltr^hterr M\ Yederizo , diceìfdoci che era tol 
ta da Proiten^M'f ci?* Con qncJF altra \ l A;^y 
formafene FORVIAR E , ucce foirmcnt e. 
delle profe j antica nondmeno anch' ella .O' ol- 
tre a CIO poco tifala . J-efrgcft come non fola 
per mce, che coniperMìone fa,in rif^o Jla di que- 
st'altra Co SI : ma anchora in uece di C li E ; ^o»"*'»» 
Che per certo fe pofìibde foffe adhanerla , prò- " 
caccierebbe come l'hauejje, doue Come l'haucffc, 
fi dtjfe intHce di diré,Clfe Vhattcfje. Lc« frcft an- 
chora tn uece di Voi che,o di Quando ! limai C9 
me alquanto fu fato ofcuroja fe n'anfò : O- C> 
7m cofìroro ìubbero udito quejh , non bifogn» 
più auanti . Ef oltre a cto alcuna uolta ^che 
ella fi leo^rre ,„ uece dt , In qualunque modo : Et 
diffca cofiuiydoue uoleua effere condotto \& 
cotm il menajfe , tra contttHit : ao è In qualun* 
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^ue modo il menajje . era conlento y ^7 anchcra 
in uece di hientre : O'comc io il uolpua doman 
diVre cin f offeso* che hms^lje ; ecco M . Lam - 
^* bertuccio . Ne meno fi Icg^e in uece di i^js^an- 

' ^' to : Oimelaffo m come ftcctol tempo ho io per- 
duto cinquecento fiorin d'oro ^na /oretta: nel 
cfual fentimento ella s'è detta etimuìio tronca- 
mente da molti de ^liantichi in quefia gnifa , 
Com In ne C O M ; f& dal Petrarca altresì , che dijje . 
^c^ di C O no (ha una , ch'è fi bella in w fta , 

Com ptrde ageualmente in un matti?to 
.. Qj4elyche'n molt'anni affranpoM s' acqui fia • 
Cir altroue , 

ìAacompiumen^allungo,^ pium^^pt» 
l^e^orefi la uoce O I M K , che bora fi di; 
> Jolo in per fona di colui che parla: (i come 

luo^o del boccaccio Oime laffo : maam 
. t quella , di cui fi parla ^Ol s'È : fi con 

] ^e nelmedefimo Boccaccio . Oi fe , doi.. 

che' l porco glier a slato imbolato. Dijfcfi oltre 
Oì in ttf ce a ciò la O I • anticamente in uece della Ah' , 
4ì Ahi . ^/;^ poi ^^^^4 ^ ^ bora fi dice^ Oi mondo tr^ * 

tante yO'huomim fconofctenti di pocacortefià^* 
teggefi la particella O , n€fn fi>lo per uoce^che fi^, ^ 
> dice chiamandoci che fia IO per queihfy che S 

du^è 0 più cofe ra^ionandofi m dubbio o in^ elei- 
tfon le pone de ^liafcoltanti ; come qui , che io 
in dubbio ò in eleition dtfii: "Laquale O O V 
R O etiandio fidijje : o pure per quell'altra 
che è di doglianXa principio , O quaìito è hog^ 
cotal uita mal conofciuta : o anchora per qutcUoA 
t cheèfegnod'aUundifio.Crf^olficonlapartfA 

' c fenza. «^1 i K fi^ ^^Ce mite mandar fuori . 
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O fe qusjla tem ■^'^a 
ì^oìi tem t?ra ffc lari kra , cl?^. m^iucaìdt * 
i:>€iiiQ nenir ìnen . 
M ^rddfi tutt,m/a alcurut uolta tUandio Jen/(4 

Ft 0 pur non molefio 

Le fisi mio mgt^rnc , el mio U dar non 

M*t Ugge fi oltre ìt ciò per un cotal triodo ò par- 
lare ; che alle Holte conlimc tn ft warauiglia piti 
to fio y che filtro : alle ucUe non la coìtitene : ho^ 
ra con richiefia pofio y fi cotne la pofe il Bofc^- 
€Ìo , O mangiano t mortt ? l^ora Jen'^a ejfa ; 
t^ej?t detta aìuJwracofi O R A O R . Ora^^^ ^ 
U parole furono affai , O' d ramartchio della 
donnagrande : & poco dau.intt Or non fono to 
fìialuagio huorno co fi beila ; come fia la moglie 
di VUccKirdo ? Nella qu ai guifa ella fi dice Jetn^ 
pre nclucrfo . ' 

p fido nardo or che uolei tu d rme ' 
{ Ma tùrnando alla O ^ che in uece d^Ouere fidi^ 
* Ct;è da fapcre che le diurno i poeti fpejfe uoìte la 
l>^c[uando I4 fegue alcuna uocale^per empiere la 
f$lLtba:fi come diede Lapo Gianni ; che dtffe* 
He fpero di lei tanxA , 
He gioia hauer compita ; 
Se^l tempo non m^aita , 
4^ Od amor no)P mi reca altra fperan^ • . 
£<• come dtcde il Petrarca d'ccndo , 

¥omnf in cielo , od in terra , od in ahijfo ^ 
djfontunque non folo alla O diedero i poeti la 
V , ma oltre a ciò anchora alla particella S b .-yJ 
emefiii Dante, chi dijfe nelle fue canini t 



Di che domandi amo r ftd egli c uero . 
& alla N JS : fi come diede il Petrarca , ilq$^a 

Ned ella a me per ti^tto^l fino difde^m 
Torva Riamai : 
Che4. Et aure a qHefio alla noce CHE : fi come firn 
de in Gianni degli klfam\ degnai d^jje • 
Et [e Hedra'l dolore , 
CheH difirugge ; i mi uanto 
Chedene fojpirra di pUt a alquanto . 
'Et nel boccaccio y che in nome del dianl^ delU 
ÌAice dijje . 

che uadi a Im^ donigli menihranTÌa 
Del giorno , ched io il nidi a feudo c^' lanl(a 
Come che ciò fi legga non folo ne uerfi , ma an* 
chora nelle profe . Et perciò poi ched e ai pure 
piace y io il faro . ^altroue , Fif da medici con- 
figliato ched egli andaffe abagni di' Siena 
guarrebbe fen'Xa fallo , Sono anchor di qt^elli , 
che dicono cheetiandio alla particella E, che con- 
g^tigne le mei yfi da alle nolie la D , in uece del- 
laT y che Latinamente parlando fi Tla [eco : fi 
comi affermano y che diede il Vetrarca y^uan^ 
do e dijfe . 

S^hauejfe dato a l^ opera geniste 
Con la fì^tpra uoce ed intelletto . 
Concio (iacofa che più alquanto empie la fillalja 
falla più gratto fa laD , che laTy Di cefi 
O N yla uoce che nieo-a : contrarrà di cut è 
S 1 , che ajferma : come che ella etiandfo in ue- 
ce di Co fi fi ponga per chi uuole . Laqual Co- 
• I ftdijje anchora Cosjfattamen- 
T]i nelle profe. Ne folo m uece di Cofiivut 
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inchora in uece drCH'EU pofe il Boccacdo pin 
mite per un co fai modo di parlare ; che altrg non 
è , che *uago gentile . il fante di PJnaldo 
ue?gendo!o ajpthrc ^ fi come caiuuo , ninna co- 
fa al ftu> aiuto adopero : ma uolio ilcaualloyfo- 
pra slquale era , non fi ritenne dt correre j fi fu 
aCaJlel Gui^belmo ;inluojro di dire y Non f^^^ 
ritenne dt^ correre , che fu a Qajlel Gutglielmo . xeniìr, che. 
C^* anchpra 'EgUè lafantafimaidella quale io ho ^ ^^"^^^ • 
hauutaa quejle notti la maggior paura, che 
mai s'hasfi^ffe , tale ; che come io fefk^ita Pho , 
io ho mefjoil capo [otto ; ne mai ho hauuto or-- 
dir di trarlo fuori y fi è stato di chiaro . Nella 
qual mani era Dante medcfimamente più uolte 
nelle fue rime la pofe altri antichi feriti ori 
ancboranelle loro prof e . E'^ oltre a ciò , che la 
detta particella fi pone ad un* altro fentmento 
tondi tionalmente parlando fi tn quefìa mantei^a^ 
Se ti piace ,fì ti ptaccia :fe non ^ fi te ne fia: do^ 
ue fi pare che ella adoperi quafì per un ^ifi^gner 
forXa al ragionamento : & atichora non condii 
tioìutlmente : fi come la pofe Giouan Villanni : 
Ma per feguire fuoi diletti majìimamente incac-^ 
eia y fi non dijponeale fue uirtìi^ al reggimenti 
del reame • Boccaccio che dijfe , Che fe mio 
rharito tifentijfe : pogniamo che altro male .non^^ dett^ 
ne f^g^iffe ; fi ne feguirehhe , che mai in pace ne ^^^^^ 
in/tpojo con luiuiuer potrei • Dice fi etiandio 
alcuìia uolta S l in atto difdegno c^r dt dfJpreT^ 
^0 ei^ di tutto il contrario di quello , che noi di- 
ciamo : Si ytu mt credi (on tue careX^js infinte 
lnfingare . Ma tornando alla particella Non, ^^^^^^ j^^^ 
auiene anchora, che cUa fi dice bene Jpejfo fo-uU. ' 

L iìj 
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ìlche fi u^cle med ' r . uiente iielU ottnue rnnt 
del Roccacdo p^ flo , detto dallw più tiolte . 
her^efi U parUcelU SÉ N O N , che fi pone 
coìmitionatmente , Se ti piace ; io ìie Jon conten- 
tento : Se non n piace : e m^increfcL\.^J^t è Jpef- 

Sfnon . ^^^^^^ ^^^^ ./^ ^^^^^ ^ ^ ^ P N ^'^^ 
Eccetto : nclqnal modo alcuna mlut ella s'e 

mand ttn fu'Ori conuna Jillaha di piu;& ejìi 

Scnotiff. ^l^^^^ Seno N SE c^Senonsi. 
Scnonfi. V ^ , . >> , , 

Sen'^nje atqmìUi , c hanno m odio il fole : 

Qme cAe /4 S E N O N s 1 fempre col 

4^rbo Essere: Se nonjl furono t tali.Turt- 
fama t particella ;che co fi piènamente detta ra- 
de uolte fi uede ufata (<r nelTnn modo ^ nel- 
l^altro.Dfcefi etiandio alcuna uolta SE N o N 
in luogo d' dire Solamente . lo non fenliua aU 
cun fuonq di^ (qualunque mfhrumento; quantun^ 
jaue io fapefii lui Se non d^ uno ejfere ammat^ 
Strato : che congliorecchi leuatiio non cercafii 
A'fapere chfojfeil fonatore . Ma tornando al* 
da S E condi'tionale , dico che ella pofia col nerbo 
F o s s IL fllafcio alcuna uoltac^ tacque fi da 
^ crhantichi in un cotal modo di parlare ; nel qua- 
le ella nondimeno ui s'intende : Si come fi tacque 
^^^^^^^^ alcuna uo Ita eiiandio da Latini poeti :llqual 

fcnó foflV.^^^^ ^^PP^ jòLamentc ne poeti fu Ic^T'^e : 

fi come furono Ruonao^iunta da Lucca { che par- 
land) alla fua donna del cuore di lui ^ che con lei 
flaua dijfe . 

Et tanto gltagradifie il ucflro re^no ^^ 
che mai da uoi partir non potrelmello^ 
hlonffjfe da la m'erte a uoi furato ; ^ 
ciò € , Se non f off e : O' Lapo Gianni rche diJfe 

Amor^ 



NonfoJ^f' alato , mon-ejìi dif eddo ; 
ciò € yfe nonfojii : O comefu^ ^ranccfco ìfmerai 

che d! Jje . 

Nenfnjje colpa , non farla perdono : 
O comefu' anchora il Petrarca : ilqu^al dijje , 

Solamente quel nodo ; 

Ch\tmor cerconda a la mia Uno^ua , quando 

L 'hhmana uifìa U tra ppo lume auanll^a ; 

VofJ^e difctolto: r prenderei baldan'i^ . 
Ma oltre a ciò fi legge etiandto neWhiJioria di 
GioMn Villani : plqua^ dtffcj El poco m^fojje psté 
durato all'ajjedio ; era Tramalo ; in uece di dire. 
Et fe poco più durato ui f offe . alcun altra 
mila anchora y che ella da poeti fi pone tnuece 
di Co fi; a cui fi rende la particella C H E m ue^ 
ce di Come , in questa maniera . 

SVo efca uiuo de dubbio fi fcogh , 

Etarriuetlmioefilioadunbelfinei 

Clj^i farei uago dì uoUar la uela . 
Ciò è y Cofiefcaio uiuo delli fogli; come io fa'- 
rei uago di uoltar la uela . Sono INTRA & Intti fc 
INFRA quello Tiejfo ; che per abbreuinmento^^ ^ 
TRA cS^ F R A fi di fi ero : Delle quali le due 
uaorliono molto (beffo , quanto ual Dentro : In- 
fia li termini d unapicciola cella : And^.rono in^ 
fiumare : O'fra feUc/fo comincio a dire : U 
mife tanto fi' a la felua : I N T R A alcu^ 
na uolta altresì : Entrato intra le ruine. Quan^ 
tunque la ¥k A fiatata prefa talhora ctian- 
dio tn un^altro fcntimento : che fi diffc dal mer 
defimo Roccaccio Tra qui ad otto di : ìn uece di 
dire di qui ad otto di : quafi dicejje. Tra otto di* , 

L y 
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ìa parncelU S i , f^U qmnto nondimeno : /J 
fece buona fine ; ciò è nondimeno fece buona fi^ 
he. He fola G^ouanVillam usò U dire TvT* 
T O in f^ece dp Intto che : ma de filidtri anti^ 
chiprofatori anchora : Si come fu Gai do Giudi^ 
ccjdi cui dicemmo . Dijfefi oltre'a ciò in qwU 
Aufgna fentimento mede fimo AvbgKa Dio* 
J^J^e T ce H E da gliantichi ; A. V K G N A CHE 
anchora ; (jr ultimamente A V E G N a dal 
Petrarca. 

Amor y auegna mi (la tardi accorto , 
Voi che tra duo contrari mi dtjlem pre . 
E oltre a ciò che alcuna uolta TvTTO CHB 
altro fentimento ha , & molto da que fio Unta- 
no; fi come ha nel Rocca^cio , che nella nouelLt di 
Madonna Vrancefca dijfe , Et co fi dicendo fu 
tutto che tornato in cafa : pòco dapoi , Da 
quali tutto che rattenutofur. ìlcheta?Ho portai 
quanto è a dire , Poco meno che tornato in cafa 
0* ?oco meno che r attenuto fu . Altro fentimen^ 
to anchora diuerfo alquanto daldetto di fo- 
fra hanno le uoci Perche e^-^P v R c H E: 
in quanto elle tanto uagliono ; quanto Etiandio 
che : Il mede fimo Boccaccio , Che perche e(rU pur 
uoleffe , egli no'l potrebbe ne faprebbe ridire,^ 
- Dante. 

EtperoDonnemiepurch^iouole/ìi, 
Non uifapre'fo dir ben quel ch'i fono . 
Somio^ltantemente diuerfo fentimento da <ria 
V detti ha t aurora la particella CHE. Concio fla co 
facheellafip)nealleuoltein ueceS Più che, 
qua fi lafcando;rJi la Fiu nella penna ; & non- 
(bmem intendcndolaui:C/ouan,ViUani t'ero cht 
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lUhoVit Li città dì IrireitT^ non hauca che du4 
*yomi : o^// RoccJcc/o . llcjt4.Me in tutto lo fpa* 
0 ddli /u.: iuta non hcbhe che una folajlo-buo-^ 
la . E' olire a Quejte MENTRE: che u.iU^, 
ciuan: u Injin') ; vTr cjuanto ìnj^n che: & ciò èfe- parte. 
cotulj che allei^fì da eto-Ju^ne LapariicellaCj7ty 
0 fi l\fìa: ilche fifa parimente. Er c P A R T E; 
che uaie cantilo t^efj j 'ydetta nondimeno rade uoU 
te in cfuefio fentmento : il Roccaccio . Vari ? che 
lo [colare qtieHo di cena \ la mi fera donna pia^ 
g7ieua continuo : & altrotfe ,Varte che il lume 
teneua a Wruno : che la btUtaglia de topi ^ deU 
leo^atledipigneua . V on fi nondimeno comunaU 
mente PARTE da poeti in u^ece di dire m 
parte • EM N Q^V ELLA: che uuol dire In In^quelfa. 
ijuel mel^n . o pure in quel punto M • One . 

Sta nel piacer de la mia donna Amore , 

Come nel Sol lo raggio , en del la Sìella : 

CJje nel mouer de gliocchi porge al core 

Si , ci/ ogni Jpirto fi fmamfce in quella . ^ 

Dante 

i^al e quel toro ; che ft lancia in quella , 
C V;.^ rkeutitogia'l colpo mortale . 
C^il Vj caccio ^ ilcjuale non pur ne fonetii coli 

YJ cr m'ro u?ggf0 lei più preffofar[l\ 
L cuom: per pigliarla \^ per tenerla : 
t ue.ìtùfu-rge ; CjT clli /pare in quella . 
Ma anchora neile nou< Ile , O marito tino dijfe la 
Do7tn t , egli H^nne dian'^ ili fubito uno sfni-^ 
mento ; che io mi credetti chefoffe morto:& non 
fapea ne che mi fare , ne che mi dire :fe non che 
Vrate Kjtialdo nojlro Compare ci uenne in que,U 
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it i llche imitando di Jje più uagamenttil Pe* 
trarca . 

In quesla pajfal tempo : 
^anchora 

Et in qtiejla trapaffo fof^irando . 
Et (ii^fio fcntimento i/pre/Jee^U:& dijfe etioiv^ 
dio con que fi* altra noce INTANTO. 
Contro cìtContra; che fi dijjc 

parimente INCONTRO & INCON* 
TRA: ma qt^e fi* ultima è folo de poeti : de* 
quali e AL Lì N C o N T R A altresì : Et è 
WmpettoR^ IMPETTo id?* AriMPETTO, 



DIRIMPETTO filamente delle profi ; 
uagliono non quello che unte Allmcontrai ma 
r quello che naie Dirincontro ^ ^erifiontro , c^T* 
Ajfronte : contraria di cui è Didietro . Et è 
tEKM E Z Z O alle uolte poco da quefie 
lontana : ^ alle uolte molto ; concio fia cofadìt 
nonrifiontro , ma e ntr amento dimofira. 
1 7« IflT' me'^o i bofihi inlio fitti (jT* fil^^^S^ : 

mtiQ7 LaqualfidfJJe Terlomez ZO; qua^ 
Ihora ella non ha dopo fe uoce , che da lei fire^^^ 
ga : E/ mi fefi con le fiie gen ti a pa ffare Vho fle 
de nemici per lo mel^-^^Ma quefla uoce Per* 
MEZZO fid jJeThofcamente anchora co/t 
Per Mei troncamente & tramuteuobrìen* 
te pigliandofi , come udite • Qj^antunque 
Mei fid'jfe etiandio in uece di Meglio per ab^ 
breuiamento daglianiichi : fi come la dijfe Biid* 
nagiunta . 

Cerche la gente mei me lo credi ffe : 
M. Cina , 

Vunque farebbe mei ch*tfo(?i morto : 
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Ldqitalpoi fldtJfeME nonfolo da^Uaàripot 
ù i ma dal Vetrarca anchora. , 

Me U/'era che da mt-fo ffel d'fet to . j^^, ^ 

Sono ALATO & APBTTOi cheq»ellO(t dime* 
Beffo HAo-liono ; ciò è A comperatione : Vunai^^o, 
delle vualt folamente e delle profe ; Come cììe 
ALATO afte mite porti & staglia quello che 
ella dmofira ft come /<* A C C A N T o ; c/;< 
mllealle uolte qMttto qu'efie, alle mite qua» 
to ella dimojlra. Lontana da cm più dt fenti- 
mento , che di fcnttura è DAGA NTO; ciò Da«mt«| 
t da parte . Et è V E R s o f /;e uso ti Boa «c- * 
CIO ^ naie altra il proprio fentimento fuo quan 
to A comperatione . Ef feliB^e Chrifiiani fon 
co fi fatti Re uerfo è fe , cliente coflui è cattali e- 
re : Yerfo dife , diffe ; ciò è A comperation di 
fe . Ne/ qual luogo fi uede che la mce C H E N - Chcntc* 
T K uale non folamente quello che ual Qjtan» 
to : fi come lafe nalcre il mede fimo Boccaccio in 
moitifiimi luoghi : ma anchora quello che ual 
Qj^ale : 1 Iche fi u ede etiandi o in altre parti del' 
le fue profe . AnT^i la prefero i più antichi qua- 
fifempreaqueftofentimento.^ AH i E T RO; ^ju^tt^^^ 
laquale UanTa pmtofio dima fira, che mo»i-fin»ai> 
mettto :c^7'lNDIETRO,d?'ALI.ON- 
PIETRO , & ALDIDIETRO; che 

mouimento dimofirano : &di/Jerfi altramente 
A R I T R o s o dal Latino togliendofi : dalla 
quale è formato ti nome ; (jr epi detto VJtrof» 
caUe,^ Kj trofia uta : come farebbe quella defi»- 
mi %fe efii fecondo la f amia ritornajfero alle lor 
fonti : da cui fi tolfe a dire Kitrofa donna } & 
VJtrofiay il uiiio . LeggefiAL T V T T O i f/^« 



^ p più muchi diffcr-' ALPOsTVTO, forfè 

. T E W;e N E B N ir E d-.Uica/neute (td ffe : 
N E M I C A , ^ p^r^' N O N ìM i c. A ; 
N V L L A ; come che N o N- 

MICA 7? y^.-t euandto jepurMiiiìiente dctr^i^ElU 
non hanno mica buona Jherojp^a; O' M i G A 
altresì ; (ir N 1 E N T B ' aRe uolu fi ponram 
uece d^Mcmia co fa; Ne alcuna ahta rehd'fa era, 
che di ni ente gli rif^ondeffe: Dotte Di wenit dif- 
feil Roccaccio in uece di dire D'akuìia cofa. Lef- 
^eji P V N T O in uece di niente , zr A- 
V^EL LE uocehora del tutto Komn: a:uuln; 
che C o V E L L E fi dice : Ciudnttfmjut 
P V N T O alcuna uoUa etiandio in uece dt Ho- 
mento fi prenda^ che fi dtjje anchora M o T- 
X O : fi come fi uede tn brunetto Latnu . 

Et non fai tanto fare , 

che non perdi in un motto 

Lo o^ia acqui fidato tutto : *^ 
T^^^gcfi etiandio Fiore; laqual part ccEa 

pofero t molto antichi & nelle profe nel uet'- 
Meglio, t fo y in uece di Punto • Le-^^^efi M E G LIO 
i fcttUi- & Il MEGLIO: matunafi pon , quan- 

dolafegue la particella Chz^ alla quale la 
comper ottone fi fa , Si facciam noi menali o , che 
tutti altri huommi.li meglio poi fi dice ^ qum 
do ella non lafegue\Y.t umiui il metrtio del moti- 
do.Dijfefi quefiaetiaìhVo cfilL M l G l l o- 
R E. Elitre a ciò che Meglio Uide^quan 
to ual Più , 0 anchora Più tofio : ilquale ufo M, 
Vederip ci diffe che s'era prefo da Pruuen':^^. 
leggefi M O t X O Ci?- A $ s AI, che qutlk 
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(fo uct^liono : ciajcuna ^delte qu/ili (T ptglid. 
uece di nome molto ^ejjo . Le^^efi AL-"^'^'** 
R £ s f ; laqunl naie comunemente quanto 
nchora. ìAnuale alcuna uoltaeiinndio qunn^ 
>Cofi. potrebbe fi andare la cofa , che io uc- 
derei altresì toflo lut , cume egli me . l^eggefl 

.A Dio Merce', La Vostra 

. \ ,, -, ^- me fiacc# 

4 K R C E nelle prole;et VosTR aMeR pagna. 

: E^ S V A Merce' nel uerfo. Qjfan- 
unqne Gianni Anfani rimai or molto antico a 
f/iel modo la ponefj'e quefii uerfi d'una delle 
%e canini • 

Ch^anior la fua mercè mi dice , ch^io 

No Ile tema mojlrare 

Qjiella ferita , dond*io uo dolènte. 
^ il RocCitccio in quejl\dlrt d'una altresì delle 
/Kf ballate . 

FJ quel y che^n quefio m^è fommo piacere , 

E ^ c/; Vo gli piaccio , quanto egli- a me piace , 

hmor la t ua mercede . 

Urrgeji M A L G R A D O UoJlro,M A^L G RA J^^^S^^* 

bo dt lui. Mal Svo GrAdo,c^A ^* 
Grado, DI Grado Lezò'efiW MiK 
\n uece di Werfo ne poeti ; Ver me , Ver lut. : che 
fld'/Je anchora I N v E R s O da profatori\ 
Qjé^aniunque nel Boccaccio fi legga etiandio co-^ 
^ylldi feguente mutato/i il uento [le cocche ucr 
H)nente tiegnendo fer uela. Et S O T c^* vS o R. 
il lincee di ^otto di Sopra ; nui^uefte tntlau:a 
ongiunte con altre uvei : fi come fono S o T- 

ERRA SOMMETTERE, SOP- 
» OS TOCS^SOPPIDIANO C^SoP- 

A N O chedjffe ti Boccaccio S 0 s C R i X- 
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T O, SOS TE V TO SOSPli>4T0C^ 

E^M^i^^^HS OP^ MONTARE, SOGGIORNÒ- 
oltc con . , ' 

\ $o. RE; qtiafi giorno Jof?ra giorno m. re ; ; 

profe:^ Sorprender: e,òorvb 

NIRE^ SOVREMPIERE, SOR* 
V I T I A T O , S O R B O N D A T O; c/;e 

ferogUantichtrimatori;^^ S OR<^ O 2 2 a- 
M Ey che di {fé ti boccaccio nelle nouelle ; fi die t 
percoffadi mano ^ che fopraHgol(xj) fi dia : i 
Go 2 2 o la gola: onde ne mene il uerho SG O Z 
2 A R E , c/;e è Tagliare il Go\XS) , clT' I 
G02 2ARE;c>' altre:come che Lapo Gian 
ni poneffe Sor dafe fola ^in qu^ejlo nerfo • 

che m^hafor tu^tti amanti mentalo : 
^ìaO^mperador Federigo in quefh^aUri , 
Sor V altre donìie hanete più ualore : 
Valor for V altre hau^ete : 
fuo^ cfi' degUaltri ferii tori antichi anchora la pofero^ 
mili. nelle lorprofe . Leggefl FvOR FoR» 

FORA FVORI; leqii^.iU tutte fono 
del uerfo ; ma la prima & l'ultima fono ancì^or 
delle prof e: legge fi dico quejla particella ; cf?c 
pare che fempre habhta dopo fe il fegno del fecM 
do cafo , Vuor d^ajfanm , fuor di tempo ; alU 
mite anchora fen\'ejfo : ji come fi legge in citici 
uerfo del Petrarca . 

fuor tutti i no /tri lidi ; 
che lo potè per au^entura pigliar da Guido OfS 
landiitlqualdijfe ^ 

Et amo rfuor mif i^ra è granfo Ibre : 
Et da Vrancefco ìfmera ; che dijfe , 

Venfando che l partir fu fuor mia colpa : 
anchora da M.OnoìilquaUcoJi di Jfe, - 
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hìuomo fonfuLT ììi .t 

e alle uoltc c n uece del detto Je^no fé le da 
li parlici ila CHE: cowc nude il Rcccoicio. I/-,^"^^* 

^1 r • /:> / I , la che , c 

cfuule tu Qf^ vt coja^ra junttjsmo \juort che nel- fcnza, 

^iera delle f emine : ^^de i^olte non je le da: fi 
comt nuì. t^ie diede il mede fimo Boccacci o.ììgli j 
rfìtro co j > ^ comparili in una caja i & quella 
t>'otio di roba piena effer da glihabuanit aban^ ' 
donata jfnor folamaUe da cjueJhafancihlL^.La* 
qU'jf Particella fi di ffe etiandto I N F v O R l ; 
Z^yti^jf^fi inqucjlamaniera; Laqtfale io amo 
da Dio infmrt fo fra opti altra co fa . fon fi an^ 
cJìella con qtt^cjla mce Senno ; & formafcne 
FORSENNATO;, ui Ce antica non pit^ 
del uerfo che delle profe ; di cui anchora et rìtor^ 
do rdWherr M: Vederi f^o ^ dicendoci che era tot 
la da Prouen^ali ; con quefF altra V I A ; c>* 
formacene fORVjAR e, hocc folamcnte. 
delle profe, antica nondimeno and) ella , ol- 
ire a CIO poco ufata . Lefrge fi Come non fola 
per mce, che comperai ione fa^in rijyofha di que- 
scaltra Cosi; ma ancìyora in u^ece di CllB : Comein 
Che per certo fepo/ìibdc foffe adìmuerla, pro-^'H^ 
caccierehbe come l'hauejje^ doue Come l'haucjfc, 
fi dtffe intiece di dtré,a?e ri?auc/Je. Leo ^cft art- 
chora m uece di Voi chc,o di Qjfando iììqiutl co 
me alquanto fu fato ofuroja fé n^ando: c> C> 
mecojloro hebbero udito quejìo , non bifogno 
ptH auanti. Et oltre a ciò alcuna uolta^che 
t Ila fi le<rnre tn uece di , In qualunque modo : Et 
ijfcacofiui, doue uoleua effere copulo tto ; & 
omn il menajfe , era contenta ; ad è In qualun^ 

L 



mue modo i l menafje era contento , dr ancl. 
in uece dt ìAentre : O" t<^"'t' u^oletta dom 
ditrechfofe , C ^'"^ haueffe ; inetto M . L^rw- 
i» bertuccio . Ne meno fi Ic^ge m uece tU Qj**»/»- 
to :OimelaJfoin come prcciol tetano ho io p^f" 
di^to cinquecento fiorini oro & foreUa: t%e4. 
aual fentimento ella s*è detta ettMi^io tronca- 
mente da molti de ^li antichi in quefia ^uifix , 
Com In ttcC o M ; &dal Petrarca altresì , che dljje . 
ce di Co' Q nofìra uita , eh* è fi bella in uifia , 
. Com perde.ageualmente in un mattino 
Qji^lyche'nmolt' anni a ffranpeìMs' acquila . 

f^altroucy 

Ha com pitt me n*allim^o,0' /'^«' 
teg^efi la uoce OiM^, che bora fi dia 
folotn per fona di colui che parla: fi comi 
luofo del boccaccio Oime laffo : ma am 
quella , di CUI fi parla , O i s E ; comffi . 
f e nel medefimo boccaccio . Oife,do,. 
, chel porco gliera sìato imbolato . Dijpfi oltre 
ioli» nect aciola Oì. anticamente in uece delU A/?/ > 
4iAhi. che poi t* è detta yO'hora fi dice ^ Oi mondo tìr-- 

l rame , buomim fconofitenti di pocacortefia^- 

• XerzcCt la particella O , non folo per uoce, che ^ 

dlUC^na^/andochechefia^operqueUa.cbed^ 

dm 0 piucofe raHonandofi m dubbio o in elet' 
pon le pone de gUafcoltanti : come qm , cheto 
,ndubL 0 in elettion àtfir. l^aqu.de O O V »- 

i K o etiandio fidijfe lopure per quell a tra. 

^ che è di doglianza principio , O quanto e hogg^ 

cotal Ulta mai conofciuta : o aucUaper quella, 
che efeirno d'alcun difio , &f*^olficon la parti- 
^'^^l^*> il pi» dille mltt mandar fmn. 




O je (juejla tem. n'^a 
Hf^n tempra fjc Inrfura^ cl)^. viincouìe y 
Real^ uenir men . 
hìar.diifi tuttawa alcuna uohatttmdio fen^é 

ri 0 pur non molefio 

Le /Ju7 mio tngtrno , ti mio hdar non^ 

Mii l^^g^Ji oltre a ciò per un cotal modo di par* 
l ire ; ch^ dUe notte contiefPe m fv marauiglia pit4f 
ufio , che (litro : alle uclte non la cotUiene : bo'- 
ra conrichiejla pojìo , fi comt la pofc il Bocche- 

€Ìo , O mangiano / morti ? l^^^ f^^\^ ^fj^ ♦ 
^ eJSt detta aìHÌìoracoJi O R A c^'O R . Ora^ 
le parole furono ajfai , ^l ramartchio della 
donna p-ande : & poco dauantt Or non fono /a. 
maluét^io huotno cofihcila ; come fiala moliti 
di VLiccP.^do ? Nella qu al i[uij a ella/I dice /ttn-% 
frt nel ucrfo 

O fido C^uardo or che uolei tu d rme ' 
lAa tornando alia O , che in uece d^Ouere fldi^ 
c<;è dafapcre che le d^tnnoi poeti [p^jje uoltela 
D^^u^nndo la fegue alcuna t^cale^per empiere U 
filltbaificome diede Lapo Gianni ; che dijft. 
[pero dtleitanxjt , 

Ne^ioia hauer compita; 

Se^l tempo non m\tita , 

Od amor non mi reca altra fperanT^ . . 
Et come diede il Petrarca d'cendo , 

Vomnf in ciclo , od in terra , od in ahrjjfo • 
QjfMPtunquenonfolo alla O diedero $ poeti U 
D , W4 oltre a do anchora alla particella Sii : fi 
e^mefece Dante, chi dijfe neile fue canT^ni t 



Di che domartiU amo r fed egli è uuro . 
^alla N E ; fi come diede U Setrarca , ilqtta 
éjfe. 

Ned eUaameper tmo*l fito dijde^n» 



Torrà ziamai : 
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oUre a qffejto alla noce CHE : fi come fi m 
de in Gianni degli AlfanPi tlqual à'jje . 
fe nedral dolore , 
CheH difirugge ; i mi naMo 
Ched e ne fojpirra di pietà alquanto . 
Et nel fioccaccio , che in nome del dian/^ 4elU 
Mk0 dijje . 

che u^itdi a Zif/, ^ donigli memhran%jt 
Del giorno , ched io il nidi a fiudo ejT U^X^ 
Come we ciò (i legga non folo ne uerfi , ma ah- 
chora nelle profe . ti perciò poi ched e tù pure 
piace y io il faro . & altrou^e , F<f da medci cotì^ 
figliato ched egli onda ff e abagni di Siena: 
guarrebbe fer^ fallo , Sono anchor di qu^ellt , 
^he dicono cheetiandio alla particella E, cì)e con- 
giugne le mei ,fi da alle uolie la D , in uece del- 
la T , che Latinamente parlando fi Tta Ceco : fi 
come affermano y che diede il Vetrarca y quaìh^ 

do e dijfe • 

S'hauejje dello a Voperagenlde 

Con la figura uoce ed intelletto . 
Con:iofutcoja che più alquanto empie la fillaì) 
& f^U^ più gratiofa laD y che laT y Dicej 
N O N , /*t uoce che n/ega : contrarrà di cut è 
S I , che afferma : come che ella etiandio in ue- 
ce di Co fi fi ponga per chi uuole . Laqual Co- 
« I fidijje anchora COSlFATTAMEN- 

X X ìHìle profe . Ne folo in uece di Cofi j nut 



anchora in uece diC HT.U pofe il Boccaccio pi» 
mite per un co tal modo di parlarejjche altre non 
è , che *U'ago CT* gentile 1/ fante di KJnaldo 
ueroreniolo ajfalirt , fi come catituo , niuna co- 
fa al fuo aiuto adopero : ma uolto il cauaUo, fo- 
pra tlq naie era , non fi ritenne é correre ; fi fu 
A Cafìrel Guitti elmo ; in luo^o di dire , No» p^^^ fi ^, 
ritenne di correre , che fu a Cafiel Guiglielmo . tfnnr , che 
& anchora ^gliè lafantafima -.della quale io ho ' • 
hauutaa quefle notti la maggior paura, che 
mot s' hau-i' ffe y tale che come io fer^^ita Pho , 
io ho meffo il capo fotto ; ne mai ho hauuto ar- 
dir di trarlo fuon ,fi è stato di chiaro . Nella 
qual mani era Dante medefìmamente più mite 
. nelle fue rime la pofe,& altri antichi fcritlori 
anchora nelle loro prof e. E^" oltre a ciò , che la 
detta particella fi pone ad u n'altro fentmento 
tondi tionalmente parlando fi in quefha maniera. 
Se ti piace yfi ti piaccia :fe non ,fi te nefia: do- 
ue fi pare che ella adoperi quafi per un ^ittgner 
forXa al ragionamento : & anchora non condi- 
tionalmenle : fi come la pofe Giouan Villanni : 
Ma per feguire fuoi diletti mafiimamenteinjcac- 
eia ,fi non difponea le fue uirtù al reggimcnf 
del reame . C il boccaccio che diffe , Che fe mio 
nutrito tìfentiffe : pogniamo che altro male •"<'^f,'^^J^, 
tte feguiffe ; fi ne fcguirehhe , che mai in pace ne mente. 
in/ipofo con lui uiuer potrei. Dtcefi etianSo 
alcuna uolta SI in atto di fdegno& di diffreT^ . 
Zo & di tutto ti contrario dt quello , che noi di- 
ciamo : Si , tu mi creS(ontue care^Kf '"fi"^^^. 
lu fm gare . Ma tornando alla particella Non, q^f,;5o J 
auiene anchora , che ellfi fi éce bene fpeffo fo- ufa . 



nerchiamentc : pure è ThofciVfdmente c (i 
detta. ìlnjfdjftmo^occMcio Laqiulf^pea che 
da altrui , cì?e dallei rimafo non era , che moglie 
dl> Nafi.ìgio ft.nn non f offe : douendoft per lo di- 
ritto piuf tojlo dire y che moglie di ìiajiagio Jìa- 
taf offe . &aliroue : lo temo forte , che T idia 
con confiolto & uolere di lui (juefio nonfaccra , 
in uece di dire cjuejlo faccia . Lacjual pania Ha 
€tiandio ftdice No, quando con lei fiforn^fce^ 

chiude il fentimento ; Io no : Qj4efhi no : 
C/?e altramente dicendo fi ft direbbe. Non ioiNon 
quejhi . O quando ella fi pon dopoH uerbo ; 

romper no Vimao^ive afhra ^ cruda . 
O anchora, quando fi pon due mite , Non far 
netico TPo Madonna ; & Non fon mio no;&\ 
qualt dir di no non fi può te, O* Jlmili . O quan^ 
do ella fi pon co* l SI. 
• C*hor fi y hor no s^intendon le parole » 
Dicejtanchora N o oo^ni uolta , che dopo lei fi 
fon r articolo I L , cJr nelle profe ^ nel wrfo : 
Nel qual uerfo è alcun altra uolta , che ella co^ 
fi ftdice y quando la fegue alcuna uocale per lo 
mede fimo diuertimento della N , ultima , cÌh 
m (i fa: 

Ne chi lo fcoro^a 

V^e^fe no amor, che mai noH lafcia un pa/fo . 
$« no . oltre a quefio , che la N o N fi pone tn una 
maniera jthe^ur ì^tiitendono ptu parole a fornii 
re il fentimento : fi come fi uede appoH BofC.^- 
cto . Non ne doucfìt io di certe morire ; che 
non me ne inetta a far ciò che preme ffo Vho : & 
come altrh parla ragionando tuttauia , mafii^ 
moment e tra ft Tiejfo . V irci oche tanto è a i/i- 
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re in quel modo ; come fe diccffe , Hon rimari 
rà yfe IO ne doue^i di certe morire ; che io non 
mi mett^^ far ciò che fromeffo l'ho . N E poi 5 * 
che anchor nie^ity & qua fi fempre fi pon^in 
compaoitiadi fe Tiejfa ^ 0 d'altra mce ^chepur 
nieo^hi ; è alle uolte , che pofla da profntori in 
un luo^o ha for^ di neo^are anchora in altro 
luogo dinanl^ , doue ella non è pofla ; co fi y Et 
commandoUe che più parole neromorf^cefje: 

anchora , A ciò che cgU fenica herede , ne ef^ 
fi fi^X^ fi,\^^^ rirhanejfero Ef è alcune al^ 
ire uolte , che da poeti fi pone in uecedJ quefia 
particella O V E R o , c/;f fi dice parimente O , 
tome s* è detto . 

Onde quam ^io di lei parlai ne fcrifii : 
O'anchora. 

Se gli occhi fuoi ti fur dolci ne cari . 
TE tu! toma che quefha particella s^è pofi^a da we- 
defimP poeti fen\a niun fentimento iMuere m 
Jt , ma foto per ago-tuhta ^ c2r qtiàfi finimen^ 
^to ad altra uoce , forfè affine di dar modo più 
^a^euole aBa rima : ficorhe fi uede in Dante nom 
yi/o nel fuo poema, nel quale egli licentiofifii^ 
>fnofu ; ma anchora \nelle Cannoni ; che hanm^ 
cofi. 

La hemica figura che rimane . - . 

VittoriofaO* feray 
• Et fignoregfrid la uirtìp , che mie ; 

Vétgadi fe mede fima andar mi fané 

Colà , do u ella è uera : 
Et come fi uede in quelle di M . Ci no y che co fi 
hanno . 

Et ilice , lajfa che farà di mene f 

L* • • • 
ni] 
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Uche, fi mdemedc finiMmnte ìielU ottnue rime 
del RoccMcio p^ flo , detto dallw pi^ mite . 
* Urjefi la pariicelU SEN o N , che fi pone 
cojidiiionalmente , Se ti pi. ice ; tjo ne fon coni en- 
tento : Se non ti piace : e m'tncrefa- . Et e Jhef 
Sfnon . /f ^t'olte che fi dice S E N ,o N tn Mece di drt 
Eccetto : ndqual modo aknna uolLt elLt s'e 
mandMa fuori con una fUlakt di piu\ ty e/?/ 
knonlì. ''^f'" ÌBNONsb & Sen ON st. 

Sen'^nfe alijtfriiui , c'hannom odio ti fole : 
Come chela Sen ON si fi pofe fimpre col 
^terbo E^s.s ere.- Se non fi furono i talt.Jut- 
tauta t particella ; che cofipieìtamente detta ra- 
de uolte fi uede ufata C nelTun modo cir nel- 
Vdtro.iyice fi etiandio alcuna uolta S E n o N 
in luogo d' dire Solamente . lo non fentiua al- 
cunfuono di c^ualunque tnfirumento; quantun' 
iofapefit lui Se non d'uno e/fere ammaf 
strato : che con^^liorecchileuatiio nqik cercajìp ^ 
4'faperechifojfeìlfonatore. Ma tornado al- J 
«Ì4 S E conditionale , dico che ella po fia col uerho ^. 
Fosse fi lafcil alcuna uolta^ tacquefida 
' gliantichi tn un cotal modo di parlare ; nel qua- 
le ella nondimeno ui intende : Si come fi tacqtte 
^utei%^^"^^^**°^'^ eiiandto da Latini poeti :llqual 
n6 £offe."^odo appo noi non fòlamente ne poeti flleiro-e : 
fi come furono P>uonagiuntada Lucca ; che par- 
land^ alla fua donna del cuore di lui , che con lei 
fiaua dijfe . 

Et tanto gltagradifie il mfiro regna i 
che mot da uoi partir non potrebb'eìlo, tflaj 
N on fiffe da la m'urte a mi furato ; 
ciò ( , Se non f off e : e Lapo Gianni : che diJfe 

Amor, 



Non foJ?f alato , morrejti dijreddo ; 
£Ìo é jfenonfojii : O comefu^ Francefco ifmerd} 

che di jfe . 

N^nfnjfecolfay non farla perdono : 
O come fu^ anchora il Petrarca : ilqual dijje , 

Solamente quel nodo ; 

ch'amor cerconda a la mia Un^ua , quandi 

L 'ìmnana uifia H troppo lume auanT^ ; 

Fojfe di f et alto: i pr e fiderà haldanl(a • 
M4 olire a ciò fi legge etiandto neìl'hifioria 
Giouan Villani : plqua' dtjfe, "El poco m fofje piuf 
duralo aWaffedio ; era Ttamaio ; in uece di dire, 
'Et fe poco pÌH durato ui f offe . E^^ alcun altra 
mlt a anchora, che ella dapoeU fi pone in uece 
di Cofi ; a cui fi rende la parti ceìlaX^^H lE. tn ue^ 
ce di Come , in qneTla maniera . 

S Vo efca uiuo de dubbiofi fcogli , 

Et arriue // mio e [ilio ad un he! fi ne ; 

CJì^ifaretuago diuoltarlauela. 
Ciò è y Cofi efca io uiuo delli fogli; come io fa^ 
rei uago di uoltar la uela . Sono INTRA Intra fc 
INFRA quello Tieffo ; che per abbreuiamento^^^^ 
T R A F R A fi dì f] ero : Delle quali le due 
uagliono molto fpejfo , quanto ualVentro : In- 
fì-a li termini d*uMpicciola cella : Andarono in* 
fra mare : & Vra feTtcJfo comincio a dire : 
mife tanto f-a la feLua r&la INTRA alcu- 
na Holta altresì : Entrato intra le ruive. Qjian- 
tunque la F K A fiaStataprefa talhoractian^ 
dio in un^ altro fcntimento : che fi òffe dal mer 
defimo Roccaccio Era qui ad otto dt : In uece di 
dire di qui ad otto di : qua fi dicejje, Fra otto di» , 

L y 



fici Latinamente .Interrompere, 

T E R D E T T O nel uerfoy C^T ( N T E R- 

VENVTo, Interponendosi 

nelle pròfe^è tale uolta^chende quanto naie I N. 
Cionan Villani yìqmli mandarono inLombardra 
mille camlieri tra due uolte . Et il Roccaccio , 
Si come colui ; che dallei tra una uolta altra 
hauéua haunto quello , che ualcua ben ircnt.% 
fiorin d^oro . Tultauia ella fi pone in quel prim^ 
fenttmento ettandio molte uolte con piu^ diunÀ 
noce jTrnfe tD* ^ne : Gran pe\^a Thtte tra pte^ 
Sofà ^ paurofo . Vonfi nondimeno con più d'ug- 
na uoce anchora di n:odo i che ellaunaUro fen^ 
timento ha; Si che tra per Vuna co fa ;y per VaU 
irà iò non ui uoUifiar più : ^ altro uc , Et ^ia 
' tra per lo gridare & per lo piagnere , & p^T la 
paura , per lo lungo digiuno cra ff ufnio, che 
f iuauanli nonpotea. Laqual particelU pare che 
miglia y quanto fuol ualere la Sì , due uolte à 
piu^ detta :Ji come farebbe a dire , Si per queflo, 
fi per quello . Dijfefi oltre a ciò da molti an* 
tichi alcuna mlta ettandio in uece della O , cow- 
ditionalmente pofla : Et quemi d(^7ììan darò per 
la uertta di cauallerta , ch'io d ceffi , qual foffe 
mio'liore cauatiere traH buon Re Mehadus , oH 
caualiere fenT^ paura . &altroue : Li Koniani 
tennero confluito , qUal eramegUo tra che gH 
hu^mini haueffero due mogli ^ ole donne duù 
mariti : ìlche fi uede eiiandioth Dante y chi 
diffe. 

• La mia foreHi > che tra bella huonék 




Kjparare . ix arhcolo riemerga, iji 

Kifa. ' US Sa. ijt 

Kifa f^^Tcrio , 187 Saccente . 8 1 

Bafinerbo, ly; Saccio. i ji 

Rifa uoce che parUdpa . S Affo . ^ 1x4 

177 Saglio. tyt 

tJtrofo nome , cÌt* yì^f> Saglio no . i»7i 

gnijìcato . 1 j 7 Sagliendo • i ? • 

Komani , c^T* Z^»"© Sagliente. 17% 

€0 Grec$ . y f Salendo . 17» 

Komfre. i^x Salente. tyi 

Kcuaio ^ Sj/jo • • 7t 

Kouefctone . » J4 Salgono ^ • 17» 

S' Salina. 198 

SD/ c/?^ fuono fta . 78 S^f/ro. - 189 
S, cowc y? 1^/? T/^o- San in nece di Santo, mz ft 

[cani in uece della X , SangmgìU). ' iz8 

^ K^delleSyV. 7^ Santa. n9 
S^nel Greco idioma . 78 Sape. • to j. m 

SV €>' yj^4 forXa conal- Sapendo. 1 04 

' c^^;ze ^^ac/ . X fi Sapere. 19 à 

l y data tolta a certe Saperef. ttt 

mei fecondo che altrui Sapero. %n 

gioua di farei i fj Sappi. 1 90 

5', in quai mei adoperi Sappia . . io| 

alqti^anto . %f} Sappiendo. 104 

5, come alle mite muti Saprei. 111 

in contrario fentimen- Saprò. 109 

to la mce a cui fi Con^ Sarh. lii 

giu'gne . ^SjSaraggio. 189 

S , dtnan'i^ad altra con- Saranno . »of 

f^naìUe nel frincifio ^Mi* ijtf 



Sarer perarnarc 
Sana, 
^ariano 
Sarie. 
Sarieno. 
Sarr ut . 
Sarro. 



104 tro. 



È 96. 1^7 .^tue conni en: . 145 
196. 197 S: lo come Sajjelo • f4o 

196. 197 Sq co7ìditionale jKjy J^^ 
196. 197 t^dore . 14' 
188 Se re [fere nato Viorenti* 
198 no abenuolereVioren^ 
S^'fo lioce^cht da [e puj tino fcriuere fui da uan 

X90 ta^^io.^ 4t 
«X 9 Se lo fcriuere nella Un- 



, ìtare. 
< SaetKrare. 
%ci^ncre . 
Sc/o<rba • 
Saolza • 

Scolaro . 
Scorrere* 

Scofcendcre . 
^cojlumàlo . 

Sco(e?i</o. 



1 51 de ^9^1 i antichi huori 
100 jcnttori più fta da h da 
%co re che nella no Jlra* 4 1 
110 Second::77ìent€. 
Secondo . 

14 Sedetti. 
* Sediamo . 
loy Sediate . 



^77 SezT^' 
^77 $.eo;o^iate\ 



uen'^ale . 
Scrittori primi, 



l%9r 

244 
tot 

lòfi 
t66 
ì66 



Scritto . 

Scrittori nella fiuella Vro Se^^gio nerbo 

. i9Seo'o^o. 
SS Sco-o-ono . 
Scrittori nolo^art, ^ che C Se^m de cafi. 1 j 4- U 5 
^furono co ejfo lui et fo-Sfgno del fecpdo cafo.ìis 
frani (fero a Dante, Segno del ter'^ cafo. 

.Scuoto. / t9S car. v^^u ij4- »35- 

SDebttare^ 

iS E Verbo . . 

Se in uece dt nQme^& co- Sedute ; 
. me fi ufi ^ . 14-0 Se^werc*, 



lìo^Siiio^U'ttte * 

C ci 



181 
te 9 



Sei nornCy co 


Iquale finti' Sentiremo . 


»9r 


mera. ' 


117 Sentire/le. 




Sei Verbo . 


108 Sentirefi^i. 19^". ^7 


Sento , 


f^7 Sentirete. 


197 


Se?u{o . 


208 Senti ria. 




Sennn , ^ 


Cuoi [enti - SeMeriano. 


«97 


menti . 


148 Sentirò ._ 


18, 


Se nonfe • 


148 Mentirono . 


.8, 


Se non fi « 


148 Senti JJ ale. 


• 9> 


Sentano • 


tot Senti fj e. 


19S 


Sente . 


iiSjSentipt . 1^6 


•9» 


Sente (hi . 


179 Sentiamo . 


197 


Senti . 


16S Sentifire. 


18» 


Senti . 


178. 180 SetUifli. 


i7f 


Senti a . 


i7j Seìitiua. 


»74 


Senitammo . 


i6i Senti m. 


»74 


Sentiamo • 


. 17 j Seppi s 


I7« 


Scntiano . 


. i7j ^ermcno . 




Sentie . 


f7j Seruiragpo. 


189 


Senti ere » 


no Sejline da cui primera^ 


Sentiero . 


ito mente ritrouate . 


8> 


Sentii. 


178 Seftine di fuono grmif^ 


Sentimmo • 


i8z /Fwo» 


8» 


SetHimo. 


itfS Sejline ^ loro di^mtà 


Scntio . . 




8l 


Sentirà • 


180 Seftine , perche dotte te 


Sentirai • 


M%o Manine fi toccano nella 


Sentiranno • 


180 fine deO^utut i inco" 


Sentire . 


iffS rtùìiciamento d^ilT altra 


Sentirebbe . 


■ 19 hahbiano la rima uici» 


Sentirebhono 


» >97 na in dtte uerfi. 


«1 


Serotini. 


i^€Semare, »y. 





SetéTo nome» 

sface . 
Sgannare . 

So-ombrato • 

S^Q^^^Xjire • 



119 Smorto^ 

73 Sa , per fapere . • 
146 So yperejfere. 



Uff 

io8 



110 



Sofferà. 
129 Sojfcri. 
340 Sojfcrire. 
1 4 ^ Sojferi . 



17x4 §90 
f 00 



SI , A^ec e dinome come Sojferire. 

ii8. ìz^ Sojferiro 
Si />oy?-o folamente per UÀ Sojferro • 



17» 



171; 



87 Soffra. 



Simiy come. Y or fimi. 141 ^otr giorno • 
Sp altramente cl?e in uece Soo-^iomare m 

dt nome detto. 1 33 • tj 4 doglio. 
Sia per amare. 104 Sogliono felice . 



Stano . 
S/r/>€ . 
Si>. 
Siede • 
Siedp* 
Siedo . ' 
Si ed J no • 

Sio-nor Jn uece di SiTno- Sommi credu^to . 

o 



190 
zzo 
•190 
idS 
188 
199 

140 

»7| 
«74 

«74 

i« 

140 

loS 

>94 



Si^norfo . 

Silu^Jho • 
Sw42-4r^ . 
Smarrita . 



loH Soleamo. 
zj3 So/e; . • 
iio Soleni • 
1^8 So/m. 
168 Sommettere • 
167 Son. 

1^9 Son uoluto uenìre 
xto Son potuto andare* 194 

- " «94 

Il 7 Sonetti c^T» ufo loro. 8t 

Sonetti rime mefcolate^S^ 

tot Sène t ti dt dirime . 81 

128 Sonetti del ?etrarca con* 

24 fiderati dalT Autore • 

1*7 yoiych^ajioltate. 67.7% 

Amor j che meco ^ ' fò| 

Mentré 
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ÈLI e Ancf?ora che ì R A Ji atee Mctm aura 
ta in li^jgo di dir Tutto : fi come djfe nel ^oc^ 
caccio tììbrieue tra ciò che tiferà , non uàleùà 
altro , che da^eMo fiorini : ciò è Tt^tto ciò cììè 
vfetA. ducfi.t medeflmd particelU tuttavia 
e^tMndo co l u^erbo (icon^iu^gne ; ella, hora dalla 
Intra, che la intera è fi toglie: T R A^ 
PORRE, Tr A mettere; c/?^ pa^ 

rimente INTRA METTERE fi dfjfei 
hora dalla T R A N s Latina: acni fempre fi 

leura /^N, Trasporre Trasporl 
TARE Trasformare Trà- 

S A N D A R E:?ercioche TransLATò, 
che difje il ?etrarca è Latinamente non Tho- 
fianamente detto : alcuna ^olta etiandio la 

Sj Traboccare Trapelare 
Travagliare, qmndo propriamen^ 
te fi dice ;Trafiger £• l^afiì al uerh^ 
alcuna nolta etioiidto la FRA, che dalla I N*• 
f R A /? torbe , c^* faffene F R A s T o R- 
K A R e : c/o e Ad'etro alcu^na co fa tornare: ^ gmui^ 
conctofia cofa che ella non al tierbo Tornare fi 
fiurm ; ayt7i al u^bo S T O R N A R E ; c/;e 
agnello Tie ffo uarebbe ,fe s\faffe a dire ^ fi come 

S'ufa SG A NNAREj SDE SITARE, 

S C I G NERE molti nomi anchóra^S M E- 

moraToScostvmato,spiè- 

. J A T o , ciT* infiìuti altri: ne quali la lettera S, 
molto adopera , in quanto al fentìmento . Comt 
altri nerbi O' altre mei fistio ; nelle quali la ^ ^ 
nuda può : ma giù giteufi^lafciauifi^ fecondo 
the altrui gioua di fare , f R A V I A* R JB 
T R A s V I A R E ; CuìM delle quali fin è del 
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S G V A R D O • nclLtqu 7' unc^ nrt^^r fi può ^ 
quanto diligente confideratoreetuinaio delle r 
nute cofenAto (la il Petrarca. Ver ci oche o<^rn 
uoli.a che dtnan'^ ad e/Ja mi nerfo ituentua che 
ejjer ni dou^fjeaictma uocde ; u^'ag^iugìPc^ 
»a la S , ^dtcena SGVARDO,/w empiere 
ò quel pili là fillaba : 

Se^l dolce J^f^ardo di cofiei ìncincide : 
0(rw' altra uolta eh e u era alcuna confonan- 
Ù f allo^ncontro gliele togli eua^ affine di 
leuarne V a/pre^XA y f^^^ più dolce la me- 
SgTwrdo « f^/^^^ y///4Ì4;c>' G V A R D O Sccua con^ 

^ Va ch'io rii^eo-o-ia il bel (guardo , ci/ un poi e 
Vtfjopr agghiaccio y ondato folea gir carco . 
Éf QÌo mcdeflmarmnte fece di^ P 1 N T O 
SPINTO per quelle rade uolte y che gliauen- 
f\e dt^ porle ìhIIc fue cannoni ; d\di re . Seno 
poi altre uoci : alle quah U S , che to dico , rag- 
giunta ne quel molto, ne quejlo nulU Ji uede che 
fUfO in loro : Vuouui nondimeno alquanto:Si cor 

me, fono Spvntare Stendere 

SGORRE RE SPORTATO efSPOR 

T. O, che dtfje il Boccaccio & SPROVATO; 
c/;^ in fentimento di ?>en prouato Giouan Villa- 
ni di/fe . Ef haccene etiand^o alcuna ; in cui la 
ad un^ altro modo adopera. Conci ofia co fa 
che molto di uerfo fentimento hanno P £ N D X 

^SPENDE, MORTO & S M O R 

T O ; laqual noce da S M O R I R E fi for 
mdy che è Impallidire anticamente detto : (& 
neluerfo Pavsntarx èhauer paura f 



T E H Z ' * ^5 . 

^ A \>E N T A R E e jm-A : loqual poi 
nelle hrofe ude tfu<itit o Pmio & l'ttltro : cUp-for- 
nmfidd nowe SPAVfcNTO. ha doue P A ^«anu* 
VENTARE non par che habbia di ch<> foX" 
marfl : cheVMWUo per paurn), Jl come SPA- 
VENTO, non ft può d re . DaJ?i a nerbi C 
nd\nlire uoci olire a qutfie non fvhmente la 
D i s ; cììi* cjticllo shfjo opera , che la S y qu^vh^ 
d '\t multo adopera : O'faJJÌne DISAMA 

Di S FACE DISPREGIO DlSHO- 

N O F. Ey& Ì7frffj4tj,altrc yma anchora la M l 
che dimintiimento (jT* manfheX^A dimojlrut : & 
formafene M i s F A R E iiche è beccare & j 
commettere alcun male: concio fi a cofa che ^nan* 
do fifamenchebeneyfipecca: c^M I s A G I O, 
cl)e è Difa^io , da Giouan Vtllani detto M I- 
SFATTO altresì: cir M J s L E AX B <S^^^^^^y 
MISCREDENZA dette dal Bocc^c/o, c^r^ fimUi, 
alctma di ijuefie da altri anchora più antichi;i& 
perau^ntura dell'altre. Dicefi Q^V ANDO 

CHE sia; Còme che sia; C h k ^ 

CHE S I A ; e^T* ua^Uong V ma .quanto mde 
A qualche tempo : C" l^altra , quanto uale A 
qualchemodo : O' dilfefi alcuna uolta anchora 
cofty In che che modo si sia 
ha ter\4 tanto è adire , quanta ^ Ciò die fi i*o-* 
,glia : che fi d^JJe eliandio CHE VVOLE 
dal Vioccaccto nelle fue ballate . 

Et cììc uuol (e n\auenq^a • 
Vale anchora molto]])eJJo , qua7Ho Alcuna cofa. 
. hcTXefi oltre a quefte unacotal maniera di uoi- 
a T CARPONE quello d:mofirante ^'-^^^^ carpone 
VoJtdare co pied^ con le nhini :fi comefoglfQ- 
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no fare i ?^ambini , cAe ancljora noil fl re^0M% 
formata dallo andar la terra carpendo , ciò e 
Sprone * prendendo , dal Petrarca detta; Ct* B O C C 0- 
N E , cSt*!^ O V E s C I o s r: che fono Vuna 
il cadere innanzi detta daUo andare a bocca cÌH^ 
na 0 pt^re lo slare con la bocca ingi» ; V altra 
W cadere , o Tiare rouefcio ^ f^pitio; T B N- 
T O N E ; cfce è V andar e con le mani in7Uin.^i a 
'^gmfa di cieco ; o come amene , qu^utdo altri è 
nel bmo ; delta dal tentare , che fi fa per non 
me olo- percuotere in che ché fia :&BKASCQLO' 
c fimili. £ . ^ Vaìidare con lémam chinate abbrac* 
cìandò pigliando :cSrFRVGONE; jru^ 
gando ^iT^olando y CtCavalCIONE; 
<he e lo Jlar foprahuomo , o fopra altro aUagtd 
fa chefifafopra camallo .-c^-GlNaCCHlO 
" ' NE; che qt^ello , che ella t^ale , ajfai per fe fa 
palefe . oltre a quejle S V P I N , che dijfe 
Dante nel fno Inferno in uece di dire fupiìta* 
mente* ^ 
SHpin giacenza in terra aUnna gente • ' ^ 
f orfc,e bicefl FORSE; cl}e cofi fi pofe fempre dagli • 
forfi. antichi . F O R s l : che poi s'è detta alcuna 
fiólta da qt^elli del no/ho fecolo ; mn di [fero ejii 
giamai . Et dcefi P eraventvr jl 
quello Tlejfo . GNAFFE che diffe il Rocca^^ 
ciò ideile fue nouelle , « parola del popolo : nt m$ 
le per altro; che- per un corninci amento dirt^ 
JpoTla , cJt* p^r mce che da principio eSr uia aUt 
altre • Sono alcune altre mei ; lequah perc)$ 
cl^ fono fimdmente uoci in tutto del popolo yX^- 
de uolte fi fon dette da gli fcrittori ; fi cornei 
M A I i che dtjfe il boccaccio, Mai frate il diaud 
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ti ci reca : cìy^ t vuo naie . nvo Ver dio y forfè 
diti Grccj prcju , & per ^uutttuaìneìUo cof: det^ 
ttf ; c^T* ptioft^ '^^ ^cf] < ^ 1 &co'l N O , chi 
con altro, fytn per uro fife co(ifntto*^che per uoler 
d'rr P -^r dio Ji , o Ver dio no : come che la mce il 
u.trrUa . Ahro naie M A I, che di jf e Dante f^'t^Mai / 
u )lLe fempr e ponendola con ia CHE. " ^ 

1 0 u edea lei ; ma non uedcua in e fja 

h\ai chf le belle , c/;c7 bollor leuaua . 
CraUr.Hie, 

La Jpdda di qua fh non taglia in fetta , 

Ne tardo , mai ch^al parer di colui , 

che deflando o temendo raffretta . 
Vercio che qu^Tie due particelle MAI CHI? Mai cftc. 
lequali dal mede fimo Poeta fidi Jpro alcuna ud*^ 
M M A CHE; uagliono ; Come naie Saluto ché ^ , 
oSenon , o fimi le cofa • fi come è F A dallui- 
Jlmilmente una uolta pojla in qucTte mede finte 
frofe ; Va , troua la borfa : uoce d'inuito ^ ^ da. 
follccitare altrui a fare alcuna cofa : che hora fi 
dice S V , più comunemente . Qjtdntunquè ^t-^^^^i 
la alcuna uo Ita y^ale altro : concio fi a cofa c/;eDio, cC* 
Vatti coii^Dio , tàntoadtre e , quanto PJmarti^^^^^* 
con Dio . oltre a ciò BACO, uoce , che fi 
dice a bambini per far loro paura , pure dal 
beccaccia nella nouella di M. Torello detta , 
Vtirgiam chi t^ ha fatto baco , ^ anchoranel fuò 
Càrbacch , <\ujui fecondo che tu puoi haUert 
ueduto y con fuo manlel nero m capo , ^ fecon^- 
do che elLt unole che fi creda per honeTla, molto . ' 
dauanti a gli occhi tirato , na facendo baco ba-* 
co achilafconira . Sono oltre a ciò alcune uo^ 
cà ì chi fi dicono compi tUamet%te due uolte :fi 
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come fi dice A P n fi A APb m A^clrAPVM 
T O A P V N T O : che poco nitro naie , che 
qs^el mede fimo : leq^^uu yua^ dette poeticamen- 
te & Vrot4^nxjdmente , perdo che io a M. Fe»- 
derio-o do intera fede y anchora coli. A R A N- 
DA ARANDA non folo da Dante , mìi da 
Amano ^^^n Thofcan> anchora : come Amano 
amano c AMANO; che tMÌe qt^anto Apprejfo , & 
• <jHanto Incontanente , ^ fimili : cjuafi eUa co^ 
fi congiunta qneUo dt che fi parla ;come fe e^h 
con mano fi toccajje ; o al tempo , a al lurogo che 
fi dia qtieTla uoce : C ^ ^on mem del uerfo ^ 
che delle profe : Et come VIA VIA, che ude 
quello Jlejfo dico detta due uolte : percioche det- 
ta Jolamente u^na uolta co fi V l A , ella uak 
quanto ual Molto , particella ajjai famigltare 
del uerjo ^ delle profe : ma qtiefte d\ma let- 
tera la micarono V l B dfCendolatje • Vale an* 
djora fpeffoy quanto Vmri ; o ponji in f ^gm J^al 
lontanamento : ^inquejlo fentimento V I A 
fi dice continuo : & alcuna uolt a quanto Auan* 
ti , 0 quanto A , o fimile cofa : fi come la fi 
ualere il P^occaccio.che dijfe in fin uie Valtt'hie^ 
'TP : ciò e infino af4>anti , o infin dalTaltr^hieri : 
Et alcun* altra fi pone tn luogo di concefSione; 
jC?* , tanto a dir uiene , quanto S V . 1/ medeji- 
mo boccaccio * Vi ftcdaleuifi un letto tale, qua- 
le egli ui cape •t^. Or uia dtangU S quél'y - 
che ua cercando . ilche fi dice medefimamente 
Or oltra e^R OLTRA OLTRE. Vonfi anchora 
fiinlii . , oltre a tutto do V i A in u?C3 dt FIATE: il- 
che e hora tn ufaiil^ del po pelo tra quelli , chi 
^ al numerare & al moltiplicare diT.nno opera nel 



far delle ragioni • Qjfantuncjut Guitton d^A^ 
rc^o in Hnì{ canl^ne la ponejff 'e , Spe/fc wa , in 
luogo di Spejje fiate dicftida . Er come A D H O* 
R A A D H o R A ; f Hule , quanto A Ile mi* 
teiO* é del uerfc . ^ dicefi alcuna uolta A H O T 
TA AHOTTA nelle profe : nelle quali non 
manco che ella anchora co fi HOTTA PER 
Vicenda non fifia detta . Et come è an* 
choraT K ATTO Tr A T t O ; che naie o^p- 
d/ella , quanto Amano amano ; a uero quanti^ 
Ogni tratto Ogw punto ; che d/JJetl Roccac^ 
;io . Et pareuagii tratto tratto , che Scannadié 
7 doHejfe leuar ritto , quim fi:annar lui . Et 
tltre ucci fono y che due uolte fi dicono per mag^ 
giore ifprefiion del loro fentimento . ^ Vuna 
uolta fi dicono mel^xfi o tronche ; & l'altra in* 
tere : fi come B E N B E N E ^ t7;e e delle profe; 
^ P 1 aJn P I a N o , c/;e pofe il Petrarca nel- 
le fue canT^ni : c^* T v T v T T o , m uecc di 
Tutto tutto , che pofe il làoccaccio nelle fue bal- 
late in queftt ucrfi ; 

Et de miei occhi tutuito s^accefe : 
'ir anchora . 

Et , cornato fo y co fi V anima mia 
Tututta gli apro , (^-r ciò ché*l cuor defia . 
It in altri ftioi uerfi mede/Imamente , fopra 
' utto nella Thefeide . folo La pofe ne uerfi : 
na anchora nAle profe y luicini cominciarono 
ututti a rt prender T ofano a dare la colpa 
lUut . Ne comincio tuttauiadal Roccaccio a dir^- 
i Tv inuecediTAtto . Fere/oche co fi fidicea 
la più antichi : fi come fi uede in Giouan Villa* 
\i i che dijfe ^ La notte uegnentela Tu fanti j w 
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H€ce (ù dire la i : ciò c La éolenmth dì 

fUrtti i fanti : noce f ta dir fi v ^^rdìiaa^ ^ 
feratwUM'ra prefa ^ tioc: ^ 

da loro detta j fi coìtìc h ^ uomm: 

c//ce Po POCO- Ati^epm eTfif 
fia piH tofio nome ; che altra puriiccka dei i 
lare^'fl come fon Va' tre \ delle quali io horcr ui 
ragiono : anl^ pure delle quali nì)o r4g 
to ; perciò che a me non fowene bora pmjn e-» 
che dir ut . . 

Con lequali parole haueudo Giuliano dato fi- 
ne al ffiora^rioìiamenio ;e^lt da fcder Jileu o; 
apprefjo alqualeglialtrt due parimente fiuta- 
rono partir mlendo • miofatello , che pen* 
fato hauea de tenerli feco a cena, haueala o-ta 
fatta apparecchiare ; partire non gU lafcio pre* 
gajidrr^li a rimaner IH . Oudef^i molte 
dijdette di fare ciò cheejjo uolea (i contentare^ 
no . Et meffe le tauole , (<r òtta l'acqua alle ma^ 
m tutti tnfieme lietamente cenarono . E|- pofcia 
al fuoco per alquanto /patio dimorati ,f opra U 
ragionate cofe per lo piufauellando , 0* Jpetial^ 
mente M. Hercole , ilquale agbaltri promettea 
di mlere al tutto far pruoua ,fe fattogli uemffe 
dffaper fcriuert Wolo-armente , ejfendo^ia buo* 
na parte della lunga notte pajfata , gh tre mi$ 
"Fratello lafciandone fi tornarono alle loro cafe . 

II, FINE. 
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Tutti fono Seftmtì . 




